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P. SAVERIO 8ALFI 



QlrjìtDO io ripetao aUa malia lode, che si concede a- 
gii uomini ùeaejneriii della virlù e delle notili discipline, cht 
pieno il petto dì carilà cittadina consacra/i le opere a prò 
della patria che li vide naacere, considero pai dovere esser 
molUaàma quella eie sì spella a chi, slraaiero aSa msdeai- 
ma,geit»nao k <fffYe la sua mano ed Utuaùig^m.Orai^ 
tutto è cartomante fia noi, cht ricoaoneado qutO'amimia- 
fiaitoeoncheUeh. jtuDiutd LoMMaain tnìilirandoA leUm 
eiio a rendala ^biaeisiimo UOmatitto di gloria per questa 
Ciuà, ve^ia rùaaaeni dì oaorarB in lui un tanto affetto, che 
il cnaoer degli anm rtrtde een^m pili vivo ed operoso. Ni 
per la sincera ammiratione che a lui mi lega vorrà taluno, 
darmi nota di sospetta; imperocché ognun conosce com'egli 
venuto fra rtotj e ì* Accademitt Cosentina, dal lungo sonno ùt 
cui ai giaceva, ridestala a novella vita per le amorevoli veci 
del Caldi, salutasse il iMmòardi per uno de' soslenitoH pià 
férmi detta tua ^oria antica. La Msmori^ sin.La ncsnDt 
aaiiLJ TirwiBjtrzM CoagsTisA eh' si vi pronumuò natf 
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«Jananxa de! oo a^sio 1S14, gueUa tutta Kita DI Cost- 
uo JHoiiELi.it il Sjccio sugi.' tLivsTSi GiunBCOSsa Ir 
ri della nostra Provìncia, il Ceuso soenu il Decano 
flltcEKZo GAEtcV] e l' Eificio deujh SpADAtfanao di 
ciò ampUssùno tealtìnonio. ITed egli poteva ii^Aatltrn in 
fìà acconei argomenti, per indiar gii animi air amor* d£ 
Ugni bello itudìo, eht pouioato notai^ran mmi» mMià' 
timo nOaggio a noi /rasmeno da' nostri aitìàhi padri. S 
peri palchi gttil «onuito iagtgiut dtl Guttemàtrg pnvoick 
U UUert e & leieiue del più e^eaee mMv> j»* loro utiv 
riori incrementi, elevando i moderni ad una eondinba» pOt 
vantaggioea, in che noa frano ^ antifhi, ttur^è la mam> 
viglioia arU de' tipi, la neutra Cottnvt fa tI9 U prime tiU 
tà, cAe aeeogliendola ancor bambina c«fi grande aaon, la «• 
duc a ite fra le eoe mura. Or fuetto eeempio, eie tolo AaM' 
reòòe ad onorare gualtùngfia luogo, venne poeto in luca non 
duiAia dal larnhardi, il guali diecerrtndo tutte le opere che 
quivi si miìsra a stampa, ne determinò la erigine nel 14^8. 
Quid fatica, oltrecckè viene a conservare la ricordanxa deBt 
panate glorie, toma a mio credere ancora thoIio opportuna 
per ricacciare in gola a taluni etranieri, a cui non è guari 
(fil noi ei diè la luce della umanità, certe male vaei con A 
ptaU ti va iuocinando, entr gaeita eetremta parie d'JìaBm 
preeeoochi ttivaggia « lontana da ogni vnw pulita a eèvJb. 
X diacono poi eopra Cotimo MonlU i un' altra praooa del 
ano ùffatieabde neff ilbietrare [a Storùt Alla noetm let- 
teratura. Più aoiienlaroio delio giriti, rovietando fra le 6i- 
tUctecie della no*tra Città, gii venne dolo in torte dilogie- 
re da uno ài quei polveroti toaffidi la RaoeoUa delle rime di 
CMÙnO Mereni, messa a stampa nel i5^, volume che parvo 
essere aecenmato dal Sambiasi nel suo Ragguaglio di Coseit- 
Mas guaitianque f autore JeSe Memorie degli Scrittori Co--~ 
eeiUiii li fette avvisata esser le parole di quel/mte Demé- 
ttieme rifèrAXi^ poche poeue pubUiealt daff- ^^eampera. 
m 4i wiiMM inpaMmm tvto i diserti iU^rt^ Mnnw 
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A) .'^da ed il Greco , ed S Saggio aopra i GiareeAnailli 
delia nosira Provincia, otre con rapido ttib ei aeeennane Itr 
palme mieluie da' tuatri nel foro e nel vatlo campo della ra- 
gione del dirilto. 

Nè molto mi dilungherò a rammenlare, cam'egH per gS 
liffUi amministrativi a' quali era chiamalo, mlgendo ad al- 
tri itudi il tuo ingegno, ed edueato fra' pià toltnni peit- 
tamenti degli Soonomieli , ehe ialeeem ad indagare i ?aet- 
ai eonta render pià agiata agiti noil eoiiuiaaiua,.cen la 
pace e con gli termi, disaminando i hiiogni di quetìa Prih- 
vincia, na imilaiei ad aeea^ierv e fier iuon vieo alle mani' 
JaBura , danoetrandotie T alile ed il vantaggio ohe per et- 
te a nei eareiie tentata Al quale lavoro seguì un' altro 
tulle vicende deUa Scemania nel nostro Regno , dettato 
con non minore precisione, e che pe' suoi pregi medesimi ci 
fa dsnìdt.nirs un pili ampio tviluppamenlo. E mi é dolce il 
pater tjiii rendere manifesto, eie la cortesia del eig. Lon^rdi 
mi pose sotto gli occhi le numero»! e svariate ruitiue all'uopo 
raecolte; e peieki il concelta è già formalo,a6iisogna sollaala 
di un qucdehe momeato di osio, aeiai disile a procacciar- 
aeh in meteo alb solenni eure, che addimanda la carica di 
ohe ara i rioeatìto. S medesimo i^tta poi eha per imdU an- 
ni e66e a rustrira nel petto perdacela iioebri.^Bcadgmia men- 
te» dimorava fra nei, lo aeetaiyiagnA Óauaneia aUorchA per 
decreto Sovrano venne rieiùmialo in patria a pià deeoroeo 
impiego. Ivi e^i, mentre e' intratteneva a narrare gli arri- 
bili e miserandi casi che il tremuoto apportava a Tito e ad 
altri laeghi della SaeiUeala , e da prqfondo archeologo ri- 
tcMarava con la sua penna gli avanti delP aniioa Lucanix, 
non ttUlitt la tua diletta Aecademia, e salutandola ancor da 
hntana ne e^da a bravi pagine la tua storia ; la quale co- 
meccht direi quasi accennata , i non pertanto un quadro 
premito e fedite deBa eoa arigine e ddle ette vicende. Sd 
ora oA« la p&ftàee oomSinaxione b à rtelititifo neliuote- 
noj già kt vediamo rfmrftì a vita novellai rilucendo gru- 
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liitùne per nel it veder ùti aiiita in metto a namerota a- 
dunanta incitar tatti in qaetlo antico e venerando al6e/^ 
ifefle teitnte a non renarci minori deOe pasiale ^orie, in- 
cuorando gli animi alle più ionie virtù ed ai pià gentili af- 
feOi. Bello dunque e generoso coneigUo ai fu quello certa- 
mente di metter novellamente a t lampa i discorsi di An- 
drea Idombardi; imperocchi il Tipografo mentre procaccia 
a* suoi splendidi tipi un maggiore onore^ ecioglie benanclte un 
deiilo a nome di noi tutti vereo colui.che tenerissimo de' lo- 
ro antichi Jaati, ne niccomandi la memoria a monumento non 
perituro. Che ae l' editore ei i avvitalo di allargare alquan- 
to la mano in questa Raccolta, quantunque in eimili impre- 
le piacesse pillotto una minore liieralità , pare quando U 
operette accoppiano ad altri pregi f interesse del penaUro, 
stimo bene che ogni parsimonia avrebbe potuto addivenir dan- 

E fimdmente il IiomSardi agguagliando il sentimento 
della pià sana parte di coloro, che intesi ad i^ratellare in 
pn^ttevol comunanta lo studio della favella con quello del 
pensiero , perchè le sciente abbandonino il loro ispido man- 
la, e letteratura disdegni a vicenda que^ vuote parole • 
«ì aèò^diuTt piii sodo sapere, adopera ne' suoi opuscoli una 
Un/pia propria e colia. B possiamo veramente dire.ehe ser- 
bando una gàista mìiura, mentre «t mostra vago della pu- 
rilà deUa favella congiunta ad uno stile facile e caldo , ri- 
fiuta in pari tempo qu^la cotale rafftnatetia, che spesso aiti- 
le scambiarsi in soltnnissimts affil/azioie; si che rispettando 
le risole dsìUt buona grammatica, il suo senno lo lien lon- 
tano da qiuUtt spetia di venerazione, che spesso anciaxi tor- 
na a diaa^lo dei pentiere e deBq vera filou^. 
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SULLE 

ACCADBMIB COSENTINE 



kimciAccademiaCoseniina che surse ne' piimi lu- 
stri dui secolo decimosesto, e che salì ben presto ad alti»- 
EÌ[Dii rluomauia, riconosce la sua esistenza e la primitiTa 
sua origioe dal rinomato Aulo Giano Parrasio^ uno dà 
più chiari ed illustri letterati di quel tempo. Questo valen- 
tuomo dopo di aver riempiuta l'Italia tutta del suo nome e 
del suo profondo e vario sapere, diventato già vecchio, e 
travagliato dalla gotta e da altre penose infermità, abban- 
donò la cattedra di Lellere Greche e Latine che con tanta 
gloria sosteneva ncU' Archiginnasio Romano, e sì ritrasse a 
Cosenza presso la sua nobilissima fiinuglia, passando qui- 
tì ia un beato oxio letterario Ìl rìmanenle di eoa vita. Ri- 
dotto il Panano a coudìòone {aÌTata, e rimemlsiiido di 
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contìnuo i bei giorni dell'estinta Accademia PoDlaaiana, 
della quale era slato ornamento e Bi^endoie, concejd il no- 
bile disegno di farne rivivere l' immagine nella sua coltìs- 
Rma patria. 1£ tale mignaoimo propooimeoto sortì il de- 
nderato ef^to, dappoiché furono solleciti a secondarlo il 
celebre Galeazzo di Tarsia, Niccolò Salemi, ed altri rag- 
guardevolissimi soggctli, de' quali avventurosamente ab- 
bondava in allora quella cospicua CÌllà. Gli Accademici gi 
riunivano in determinati giorni nella casa del Parrasio, si 
comunicavano a vicenda i parti del proprio ingegno, e si 
perfeùonavanoin ogni maniera di buoni studi, raccogliendo 
avidamente e con religioso rispetto le ultime lezioni, e gli 
estremiammaesiramenti della sapienza del venerando Vcc- 

L' Accademia Parrasiana venne meno colla morte del 
suo principale fondatore accaduta nel i534, aa anno pri- 
ma che seguisse quella di Galeazzo di Tarsia. Ma non 
guari, dopo pi'cse a rianimarla il sommo Filosofo Bernar- 
dino Tclciii). Stopo (Itile adunanze Parrasiane era la clas- 
sica kltccatura. Ln tmova Società istituita dal Tclesio ri- 
volse le sue occupazioni e riccrclie alle scienze esatte ed a- 
gli studi severi. Brillò allora di una luce vivissima l' Acca- 
demia Cosentina, ed il grido del suo nome sì sparse per tut- 
ta l' Europa. Da questo centio si diffondevano alle più re- 
mote contrade raggi luminosi, fecondi di sublimi e recon- 
,dile verilii; da quello luogo si lanciavano colpi tremendi al 
Peripato; e quivi si venia creando una nuova sperimentai 
Filosofia, che tanta influenza doveva poi esercitare sui pio- 
-freiù delle Sciense Naturali. 



Digitized by GoOgle 



3 

FrequentaTano l'Accademia T-elesiaiia,e prosegninmo 
ad onoraria dopo la morte del Telesio, aTYennta nel 1 538 j 
Sffltorio Quattromam, Giov. Paolo d' Aquino, FaluoCica^ 
la, Peleo Fimo, Giulio Cavalcantì, Fabrizio della Valle, 
FraDCescaDtonio D'Amico, GioTanbattisla Ardoioo, Gìan^ 
maria Benaudo, Lucreiia della Valle, Franceico Kbti, 
Ludo Vitale, Cosimo Morelli, ed altri duarìssìmi Poeti, 
Filosofi, e Letterati Cosentini, i coi nomi sono onorerd- 
meote r^istrati nelle Memmie del ten^K), ed b quelle prin- 
cipalmente del Marchese Salvatore Spiriti. A' loderidi s 
TÌrtaosi aforù di qaesti félldasimi ii^^i, alla loro ener^ 
Bzelo in promuovere le utili discipline e le glorie domestt 
che, ed alle numerose opere in prosa ed in verso da esso lo* 
rodate alla luce, V Accademia Cosentina deve ilsuoma^ 
gior lusti'O e decoro, e quella eminente fama cui pervenne 
nell' ultima metà del secolo decimosesto. 

Il Tdesìu oppresso dal pe^o degli anni confidò la di- 
leeone dell' Accademia al suo prediletto discepolo ed ami- 
co Sartorio Qaattromemi. A questo distinto Poeta e dtli- 
genie Crìtico quella illustre Società va dcbiirace di un nuo- 
vo accresdmento di gloria, e del suo stahilimento sopra ba- 
M solide e pernianenli. At Quattromanì ancora ii altiiLiii- 
fce il merito di aver impedito c!je l'Accademia assumesse, 
come pretendeva Giov. Paolo d' Aquino, uno di quei tanti 
nomi allegorici, spesso bizzarri, e sempre capricciosi, che 
per istrana consuetudine erano solite di adottare tutte leSo- 
cietà Letterarie di quel tempo. 

Destinato Ardvescovo di Cosenza nel iSgi Monu' 
gnor Giov. Battista Costanzo, 1' Accademia acquiate ni| 
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pnitetlore generoso e zelante in quel d(^o Prelato, che a* 
mava cor trasporto le lettere, e ne promuoveva con ogni 
mezzo la coltura eiliprc^«sBÌ. Egli ne fu creato Prìncipej 
e né sostenne per cinque lusbì l'onorevole carico. £ vo- 
lendo 1' Accàdemia mostrare la sua rìconoscmza Terso di 
un Mecenate cotanto benranerito, prese dal casato di lui il 
distintivo *fe' Costanti, che mantenne relì^osamente in 
appresso. 

L'Accademia aveva il suo Principe, il suo Segretario; 
ed i suoi Censori, e ne formava 1' emblema un disco, in 
cui erano effigiti settecolli, dt'è l'impresa di Cosenza, ed 
nna luna in istato di andar aescendo, coD' efugrafe Zfonec 
totumimpleatorbem. Leggevansi fuori del discole paro- 
le NobiUssimus ardo Consentinus. 

Verso la metà del secolo decimosetllmo 'nuova vita e 
vigoria coiti un icarono all'Accademia, che già cominciava a 
declinart, Pirro Sclietliiii, Ferdinando Stocchi, Ignazio 
SamLiase, Cfirlo D'Aquino, Daniele Matcra, Diego Barrac- 
cOjMaraio Cavalcanti, c Francesco de Luna. Ma sopra lut- 
ti gli altii pi'imeggiava lo Schettini,il quale molta diligen- 
za adoperava nel mantenere intatta la j ipiitazioDe dell' Ac- 
cademia, e nel tenerne lontano il gusto depravato c guasto 
che tanto allora predominava. A'ttmpi del Telesio l' Acca- 
demia Cosentina aveva potentemente contribuito agli avan- 
zamenti delle facoltà Filosofiche; importantissimi servigi 
dia rese alfe Intere ed alla Poesia nell' epoca di cui si Fa- 
vella, mercè l'opera principalmente di I^rro Schettini, che 
viene con Tagìoiie riputato il restauratore della Lìrica Poe- 
ria e del Buon Gusto in quel secolo di generale Gommone^ 
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Intorao alla metà dello slesso secolo esisteva in Oisen- 
za un'altra Accademia sotto il nome àa' Negligenti. ì^en 
allora Principe Francesco de Luna,e le adunarne, alle qua- 
li anche interveniva lo Sclicttini, si teoevano nel CoDTentO 
ài 5. Fraucesco di A&aisl. Sembra però che una tal Sotnelìi 
TÌTcsse breve rifa, e che stabilita da bIcdiù Soà dissidenti 
deU'.Accademia Cosentina, cessasse col rìtornare l' armo- 
nia nel seno dell' Accademia medesinia. 

Mancati Pino Scbettisi, Carlo d' Arenino, e e;li altri 
Iqto valoroù CoUeghl, l' Accademia nf^Vi ultiitii uimi del 
decìmosettirao secolo oidde in un morule languoi e. Ma la 
lìchiamìk beotoslo in vita Jifuzio Caseliìf illustre Gttadi- 
no di Cosenza ed amantissimo della sua palda e delle buo- 
ne lettere. » Veggendo egli, dice il Ch. Spiriti (i), la SM 
u Cosentina Accademia quaà estinta per non curanza, io^ 
u prese con grande zelo a ravvivarla, ed anmetterla nel- 
u l'antico splendore, tenendo frequenti letterarie adunanze 
» in sna casa, rincorando con tutl' i mezzi i buoni ing^i 
u a ctdfivare le belle arti, e sovvenendo a' bist^ni di taluno 
u coir aiuto de'librì necessari all'acquisto di quelle, e ridu- 
n cendosi, per dar loro esempio, ad apprendere ormai vec- 
w chio greche lettere dal doltissinio Simone d' Alesaodro 
» capitato a caso in Cosenza. Onde meritamente fu creato 
B Principe dell' Accademia per tutto il tempo di sua vit4 
» die durò fino al 17 19. » 

Dopp la morte del Caselli fu eletto Principe dell' Ac- 



(■1 Hamoiu itfi Scrittisi CoHntinì jt^ ijS. 
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cadeniiR Fabrizio Castiglion Morelli. Le solleciludini di 
questo gentiluomo Cosentino, secoadale eacrgica mente da 
Antonio Bontbiai, che n' era il S^retario, dall' Avvocato 
Fiebo Greco, dal Poeta Francesco Manfredi, c da non pa- 
chi altri distinti Accademici, conservarono a quella dotta 
Società per molto tempo il riacquistato splendore. Potrà a- 
gevolmente convincersi dello stato di floridezza in cui si tro- 
vava allora l'Accademia, chiunque si faccia a percorrere 
f interessante Raccolta de' Componimenti in essa recitati 
per la morte della Contessa D' Àlthan, che furono impres- 
nin Firenze nel 1724- 

L' Accademia era vicina ad estìnguerà nel bel me^ 
zo del secolo decimottavo. Le adunarne eran diventate ra- 
re c poco importanti. L' amor delle lettere e la carità di 
patria non infiammavano più ipettì di quei d^eneridlscen- 
denii del Teledo, dello Sdiettini, e del Caselli. Si sffitica- 
ta invano a &rla risolare 1' ^re^o Salvatore Spiriti, il 
quale nella Breve contessa baomo all' Accademia Co- 
tenlina premessa alle sue Memorie degli Scritiorì Co- 
sentini altamente si doleva dello stato di decadenza diquel- 
la rinomata Società, e con saggi avvertimenti eccitava i snoi 
eondtiadini a ridonarle vigore ed enei^. Ma i conigli e 
le generose cure del Marchese Spinti e di pochi allriAo 
cademici al par di lui intesi a vederla rifiorire, non valsw 
a conseguire il bramalo scopo. L' Accademia sempreppid 
declinando, si spense finalmente n^ll ultimi anni di quel 
tecolo con grave detrimento delle lettere e del ptrio decoro. 

Non influirono poco alla decadenza dell' Accademia 
Cosentina le altre due Società che eì eressero in Cosenza do- 
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po la metà del sei^ulo decimottaro. Ebbe ia Tero brere da- 
rabl l'Accadumia Ecclesiastica clie si stabili verso il i ■^54. 
a premure dell' ArciTescoTo Michele Capece Galeota affine 
dì combattere gli errori di Bingamo e di Basnagio, e che si 
rìaniva nella Qiiesa Metropolitana sotto la direzione del 
Canonico Tommaso Telesio;ma non avvenne lo stesso del- 
l'Accademia de' Pescatori Cratìlidì. Questa Società idea- 
la nel i'j53 dall'Abate Gaetano Greco, famoso letterato di 
quel tempo, radunata per la prima volta ii' 1 5 febbraio del 
1^56, e munita tli Regio asii^nso nel 17 jCÌ, acquisìii sul na- 
scere ri punizione e celebnlà. I più l'ulll iiij^i'grudl ijiidl'iilà, 
nazionali e ilvanicri.fcti^ro a gara per esservi aggri^gali. Ma 
trapassalo immuturamente il suo Foiidalore nel 17C41 sa- 
rebbe al certo mancala se non fossero accorai a sorreggerla 
r Avvocato Vinceniio Maria Greco, ed il Canonico Luigi 
Greco, fratelli di Gaetano, e degnissimi figli dei Giurecon- 
sulto Pietro. Maggior fama peròottemie aliorcliè ne fu crea- 
to Principe (nel 1779) il Canonico Francesco Saverio Ga- 
gliardi, e quando si vide frequentata da numeroso staolo 
di ra^uardevoli letterati, e itrincipalmente dal Maicbesd 
Giuseppe Spiriti, dal P. Vincenzio FasanelU di S. Loreo- 
zo, da Domenico Bisc^lia, dal P. Maestro Crocante, da 
Nicola Zapo, da Francesco Salii, da ViDceodo Greco, da 
Libono Velcri, da Gaspare Romano, da Àlessandió Mari- 
ni, e da Giovanni Poleslia, nomi cari alle lettele e noti 
abbastanza per sapere e per opere pubblicate colle stampe. 

L' Accademia de' Pescatoli Cratilidi avea anche 'i 
ma Stemma, il quale tappresentam sette colli fiaoch^gia' 
ti da' fiumi Ciati e Butento, un amo coU'eaca in ama, tA 
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il motto Grandia ab exiffiofi sopra uno de' Gami un mip' 
lo ìnfoocato da' raggi del sole coli' epigrafe Nec arescti 
ardore. 

Morto il Canonico Gagliardi nel 1-84, alcuni virtuo- 
si e sensati Accademici si avvisarono di tramutare laSocìe- 
. ti de' Cratilidi in Istituto di Agricoltura e di Commercio, 
ma questo utile esaggio divisamenlo non piacque agli altri 
Soci, e sopntuUo all' Avvocato Raffaele Casaburi,clie n'era 
■tato eletto Direttore, L'Accademia quindi non ricevè al- 
cun cambili ni cn lo, ma rimasta deserta ed abbandonata dai 
migliori suoi incmbi i spirò al tramontace del passato seco- 
lo sotto la presidenza dell' avvocato Cesare Guarasci, che 
Del 1793 era succeduto al defunto Casaburi. 

11 ristabilimento dell'antica Accademia Cosentina bt- 
venne verso la fine del secondo lustro del corrente secolo, 
e gli uomini dì lettere della Calabria Citeriore debbono es- 
cere grati e riconoscenti al Cavaliere Matteo Caldi, cbe da 
Intendente di quella Provìncia procurò loro un si segnala- 
to beneGcio. £gb stesso ne dettò gli statuti, che furono su- 
periormente approvati, comelofiironodel pariiSod oHì- 
aeri, tra quali veDD^roaiuiOTersti Giovanni Potestio,Vii^ 
cenùo Greco, DcHneoicodi Hajo, Pietro Qausi, Gaspare 
Romano, e Francesco Golia, eh' eranù antecedentemente 
digtìoti come 'Accademici Costanti o Cratilidi. La nuora 
SodeA assonse il nome d' Istituto Cosentino, e se ne fe- 
ce la soleone apertura a' 1 5 a^ile 181 1. In questa occasio- 
ne il Car. Galdi, che n'era stato dicluarato Promotore, 
dlb nu dotto ed eloquente discorso inaugurale, che b ac- 
colto tm Tirìssìmi applausi, e Teinie in qnell' anno med»- 
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■imo pubblicatDco'toidii Cosentini. L'Istituto ùmanten- 
DC in istato di florìdezia per molti anni, e tni k sne fre- 

queoti, numerose, ed importanti aduna nie saràsemprc m»- 
morabìle ne' fasti della coltura Cosentina quella eh' ebbe 
luogo a' 30 agosto del i8r4, nella quale furono pronun- 
liati ragionamenti di sommo interesse, e com posizioni in 
Greco, in Latino, ed iu Ilaliaoo pi-egcvoiissime, 

Rìloniato nel llej^no raugusfo Re FEnnmAKDO di glo- 
riosa memoria, molte Accadi'mie si fecero ad imploiare 
l'alto suo pa(rocii:iu, L'IsLltuto Cosentino non fu tardo ad 
imitare sì lodevole esempio. L'ai\toiu di questo Saggio fu 
incaricato di co»i|iìI.iit idi sliiliilì die dovcv;ino servir di 
base alla novella SufifLi'i, clu; s' inlendeva stabilire sotto 
d ftìici auspici. Un tjl Lvoi'Q cKo comprendeva regola- 
menli piii uniformi allo circostaiiie de' Cal^itiTsi, a' biso- 
gni del tempo, ed jigli usi consacrali dalle più rinomate 
Accademie d'Italia e d'Oli remonti, niciilò la sanzione so- 
vrana, la quale venne partecipata all' Iritcì niente della 
Provincia con Rescritto del 4 dicembre 1817. Con un 
secondo Rescritto del ig gennaio 1818 fu comunicata 
r approvazione del Re per venliquallro degni e ragguar- 
devoli Soci ordinari, ed in tal modo l'antica Accademia da' 
Costanti, rinnovata nel 1811 sotto il tìtolo d' Istiluto 
Cosentino, fu riprisliiiala a'33 febbraio del iSiSsoltoU 
denomiuuioDe j^imitin di Accademia Cosentina. 
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ED ORDINAMENTO INTERNO 
DELL* AGCADEMIA COSENTINA 



Statuti 

Art. I. li' ANTICA Accademia de'Costanti,rinnovataiieir 
anno 1 8 1 1 sotto il titolo d' Istituto Cosentino, è ripristina- 
ta sotto la denonibazione di Jccademia Cosentina. 

Alt. a. Essa sarii composta di Soci Ordinari, Onorati, 
Coriispondenti, e Candidutì. 

Art. 3. Il mmim de' Soà Ordinari h fissato a venti- 
quattro; quello de* Soci Onorari a quaranta; è indefinito 
quello dt'Socì Corri spo adenti e de' Candidati. 

Art. 4- L'Accademia avrà un Prendente, un Vice-Pre- 
ndente, un Seg^tario, ed un Bibliotecario. La durata dell' 
nffizb de' due primi sarà di un anno; quella d^ ultimi 
perpetua. 

Art. 5. I Sod Ordinari saranno scelti tra i benemeriti 
letterati della Frorincia, o che in essa risiedessero coli' 
nìmo di permanerri lungo tempo. 

Alt. 6. Saranno eletti Sod Onorari coloro che ayianno 
già GtalùUta presso il pubblico illuminata una 0|Hnione fon- 
data di nomini dotti e saggi, sa per le loro vaste e multi- 
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plict conoscenze, sia per opere mteressanli ed utili pubbli- 
cate per te stampe. 

Art. 7. I Corrispondenti saranno scelti tra li coltivato- 
ri de' buoni studi tanto nazionali che esteri, e tra i nelan- 
ti promotori delle Scienze e delle Lettere. 

Art. 8. Potranno anche essere ammessi come Cartdidan 
ti que' giovani studiosi e di ottima indole, die avendo per- 
corso lo stadio delle iòcoltà umane, facessero di buon ora 
concepir alte speranze de' loro progressi nella carriera let- 
teraria. 

Art. 9. Un' assenza temporanea dalla Provincia per mo- 
tivi di salute, o per impieghi ottenuti, non darà luogo al 
rimpiazzo de' Soci Ordinari. Si dovranno però rimpiazza- 
re que'Sod Oidinarì die per qualunque motivo prolun- 
gassero la loro dimora fuori Provincia al di lìi ài sci anni. 
In questo caso i Soci Ordinari rimpiaiznii jiolraiino irasaa- 
re nella classe degli Onorari, avendo i ri'qiiisili richiesti 
dall'art. 6, ed io mancanza ncllii classi; de' Corrispondenti. 

Art. IO. I Soci Oidl[.Éuì, vlsinlendo nella Piovìn- 
da manrassi-To ih assislcit; siiiza ragionevole motivo per 
un semestre alle sessioni dell' AcMdemia, perderanno il 
loro grado, e si dovrà subilo procedere al rimpìano. Egli- 
no però rimarranno Comspondenti, e potranno eisextio- 
lelti Oi-dinarì dopo un biennio. 

Art. II. La provvista alle piazze vacanti de' Soci di 
qualunque classe sarà fatta conischede segrete, e permei- 
zo delb scnitinio. La maggioranza assoluta de' voti pro- 
durrà r induBira. 
Art, 13. Lo tìesso sùtema saA adoperato per la deiio- 
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ne del Preudeote, del Vice-Prendente, del Segretario, e 
del Bibliotecario. 

Art. i3. I soli Soci Ordinari avranno la &co]tk di eleg-- 
pxt quelli della loro classe e i Soci Onorari. Trattando^ 
della scelta de' Soci CorrispoDilenli gli Onorari potraima 
anche votai'e come gli Oiilitiarì. 

Ai't. Ti). Li! caiidii; ddl' Accademia saranno occupale 
escliisivaiiiento <1ìì' Soci (Jalii,ai-1. 

Art. i5. La elciloDC de' Fiiniioiiail sarà fatta nella se- 
conda sessione guneralo dell' Accademia. Nella stessa adu- 
Dina saranno eletti ì Pi-csidcnti ed i Segrelajì delle Seiio- 
ni, e collo stessa metodo. Non si potrà essere rifletto a 
qualche Ullizio, se non saranno scorsi almeno due anni. 

Art. i6. Vi saranno due specie di Sessioni; generali e 
particolari Le ^irimc avranno luogo due volte all' anoo, e 
le seconde in ogni mese. 

Art. 17. I giorni 13 Geonaio e 1 5 Settembre dì ciascun 
anno sono destinali por le Sessioni generali. Le particola- 
ri, ossia oi'dinarie, si terranno nella terza Domenica di o- 
gni mese. 

Art. 18. I Soci Onorari e Corrispondenti potranno inter- 
venire, e prendere posto nelle Sessioni dell' Accademia. 

Art. 19. In ogni Sessione generale nn discorso sarit cai>> 
■agrato alle lodi del nostro Augusto Monarca. 

Art. 30. La Sala delle Sessioni dovrà essere decorata dei 
ritratti dc^ Augusti Regnanti. 

Art. 31. A fio di utìlÌEtarei larari Accademici, e por- 
tare la dovuta risolanti su questo ramo, l' Accademia saA 
divisa in due Sezioni. Una di esse si occuperà di Archeok)' 
già e letteratura, e l' altra dì materie scieiitificl»t 
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Ari. 33; ha Sezbne Aicheolc^ìca preoderìi particolar- 
mente di nùi'a la Storia, e letteratura Galalnv, e le Ant^ 
chità patrie. Lo scopo principale (Iella Sezione sdentifict 
sark la Statistica e la Storia Natoiale della Provinda, so- 
pra tutto la Mineralogia e la Litologia. 

Art. 33. Opiì Sezione sarà composta di dodid Soci Or- 
dinari ed aTià un Presidente, ed un Spretano, la cui dit- 
tata sani andie annuale. 

Art. 34. Nella Sessione geoeiBle di Gennaio saA pro- 
posto il piano de' lavori Accad^nid. Dopo che sarà stato 
approvato nel modo stabilito cogli articoli seguenti, sati 
comunicato a tutt* i Sod tanto naiionali che esteri. Alla lì- 
nt dell' anno sarà pubblicata dal Segretario una relazione 
de' lavori eseguiti nell' anno medeNmo. 

Aì t. 25. Saranno annualmente proposti due quesiti u- 
no di LtUcri^, ed un altro di Scienze, e conscauentemeote 
vi saranno Une premi per le memorie relalive ai medesimi. 

Art. 26. Fino a die l' Accademia non avrà assicurata 
una sufficiente dotazione, i premi consisteranno in una M»- 
daglia di ai^nlo, il cui tipo sarà determinato nella 'secon- 
da Sessione dell'Accademia. 

In questa Si'ssione sarà ancora stabilita la forinola 
delle pienti de Soci co' rami corrispondenti. 

Art. sy. Ogni Socio avrà il dritto dì proporre nn que- 
sito sulle materie proprie dell' Accademia. 

11 quesito sarà notato su di una Scheda senza il no- 
me del Sodo, e sarà depositato in un urna, che verrà por- 
tata in giro nella cennata Sessione generale. 

Riunite tutte le Sdiede, Venannolette.dalFrénden- 
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te in pubUica Sessione, ed i due queuti che vCTratmo icel- 
tì ed approvatì s pluralità di saBng!, costituiranno U Pro- 
gramma, di coi sì i fetta meDiione nell' art. a5. 

Art. aS. Tutti gli uomini di lettere, esclusi i soli Sod 
Ordinari, potranno inviare le loto memorie al concorso. 

Art ag. Le memorie debbono essere accompagnate da 
un motto, e da una Scheda stuellala, Sulla quale il mot- 
to sarà ripetalo, e checonlcrrà il oomeed il cognome del- 
l'Autore, colle necessarie indicazioni di patria, domicilio 
ec. La Sclicda siiià aperta nel solo caso che la memoria 
ottenga il premio. 

Art. 3o. Noa trovandosi degna di premio una memo* 
ria, la Scheda dovrà essere bruciala, ad c^getto di rima- 
nere occulto 11 nome dell' Atiioie. Potrà anche essere 
domandata la memoria non pi'cmjatit. 

Art. 3i. Sarà stabilita una Cnmmessione composta di 
cinque Soci Ordinali, incluso il Presidente ed il Segreta- 
rio perpetuo, per esaminare il merito delle memorie pre- 
sentate al concorso, e per dare il giudizio sulle medesime. 

Ah. 33. La Conimesgione suddetta dopo di un esame 
ponderato ed im^iai-ziale, stenderà la sua relazione e ne fa- 
rà daL B Iclluradal Segi-elai io perpetuo in piena Accademia. 
Si passerà quindi a' voti segreli, per adottarsi o i-igeltarsi 
il giudiiio della Commessione e couseguenteraenfe per de- 
cidersi quale memoria sia degna del premio. L' adozione 
o ripulsa del giudizio della Commessione .sarà falla a mag- 
fforaniA assoluta di voti. Sarà permesso a' soli Sod 0(di> 
nari di votare esclusi i membri della Commessione, 
' Art. 33. Sari) adottato lo stetsogistoaaperrapproT*- 
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sione ed insenione Atti accademici delle altre mam» 

rie che si I^gcraono da' Soci in pnbbHca Sessione. 

Art. 34. Ogni volta die si avrà un numero sufficiente di 
memorie, si darà alla luci; co' tipi Cosentini un volume di 
Atliaccaclcmid. 

Art. 35. Le memorie potr-anno essere scritte e nella lii^ 
glia Italiana, e nella Latina. 

Art. 36. Lo. niomorii! the saranno stimate di una utUhl 
più generale, o che fossero molto voluminose, «uamio an- 
che impresse pai tìcolarmente. La generostà de' Sod sup- 
pliti alle spese necessarie di stampa, qualora non ibuero 
bastanti i fouJÌ dell' Accademia. 

Art. 3^. Sarà assegnala al .Srgrelario perpetuo sai fondi 
Provinciali la somma iiiensvuile d'i Juciili ilicci a titolo di 
gralilieaiione, e per ispe.se di serjlloio e conispondeoia. 

Art. 38. Oltre di ciò sarà destinalo su' fondi della Pro- 
viiicia medesima, e subito che le circostanze lo permette- 
ranno, un cespite dì dotazione jier 1' Accademia, da impie- 
garsene la rendita annuale in associazione a' Giornali letle- 
rarì, nella stampa degli Atti accademici, e delle memorie 
isolate giudicale degne d' imprimeisi particolarmente; in 
premi, ed in compre dilibri per la Biblioteca. 

Al t. 39. 1 due articoli precedenti non potranno mettersi 
in esecuzione se prima non saranno consultate le AutorilJi 
Amministrative della Provincia, che potranno quindi ps 
mezzo del Minislio degli affini Interni prorocameda S. Af. 
r approvazione. 

Art. 4o. Allwchì sbA stalnlìto il fimdo di dolauoue del- 
l' Accadania verri creato un Cassiw ffx amminisbBnie le 
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rendite, e per eseguire le spese che saranno giudicate neces- 
caiie dalP Accademia medeùnia per l'uso di sopraindica- 
to, ed in se^to de' mandati del Presidente vistati dal Se- 
Ijretarìo peipetuo. 

Art. 4* - D Cassiere saA eletto nella stessa guisa degli 
altri Funzionar!, e sEirìi tiìenoale. 

Egli surà tenuto alla fine di ogni anno di render conto 
all' Accademia dell' impi^ delle rendite specificate neU' 
articolo precedente. 

Art. Non potranno esser fatte delle modi fica lioni ai 
presenti Statuti, clke dopo lo spazio di un anno. 

Art. 43. Questi Statuti saranno stampati e spediti insie- 
me colle patenti a lult'i Soci Ordinari, Onorari eCon'ispon- 
dentì, a cura del Segretario perpetuo. 

Art. 44- S> trasmetteranno in ciascun mese nel Minìste- 
jto degli aSan Interni gli Atti delle Sessioni Accademidie. 

Caserta 4 Dicembre 1817. 

Il Segretario di Staio 
Ministro degli Jffari Memi 
Segnato — Ennutuelb Pausi. 

Essendosi donato il RE approvare gli StatnU del- 
rAocademiaCosentìna,nelBeaINome le ne trasmetta una 
copa da me segnata per sua iuteUigema e per l' oso di li- 
nilta. 

Caserta 4 Dicembre 1817. 
S^tO — ElUIlKDELI PiBin, 
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INTERNO 



DELL' ACCADEMIA COSBISTIKA 



Alt. I . ^^UÀNTUNQUE gli Statuti sovranamente approva- 
ti abbiano determÌDato i giorni in cui debbano aver luogo 
le Sessioni dell'Accademia tanto generali clic ordinarie, pu- 
re i Sod. ne saranno avvertiti |ircccdcntciiicnte mediante TÌ- 
glietti in istampa sottoscritti dal Segretario perpetuo. Nei 
TÌgliettì Baranno indicati il giovo l' ora e T c^getb) dell' a- 
dunama. 

Art. a. Sarà seriiato lo stesso metodo per la coovocaùo- 
ne delie Sessioni sbaordinarie, dopo però che si sak otte- 
nuto il pamesaa in iscrìtto del Elidente. 

Art, 3, Riunito un numero snlficienle di Sod, il Presi- 
dente i^endeii posto aveodo alla destra il Vice-Presidente, 
oil pi^ anziano de* Sod, ed alla sinistn U Spretano per-i 
petuo. A' due lati sederanno i Soci Ordinari, dopo di essi 
gli Ononiì) quindi Ì Gcnri^ondimti, e da ultimo i Candì? 
dati. Ndle Sesà(Hiiga>enli saranno stabbiti de* posti £ or 
vate per te persone diitiiite che verranno invitate. 

Art. 4- Si darà prìnd^ all' adunanw con l^gersi dal 
Settario perpetuo il pocesso verbale della precedente 
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Smùoik. Teiminata la lettura', il Prendente invilerlk i Soci 
a fere delle ossmaùimi sul verbale. Ove ve ne sieno, saran 
lìberamente discusse, eà il verbale sarà corretto o modifi- 
calo. JfonessendoTene, rimarrà approvalo, e vcrrìi trascrit- 
to nel registro delle deliberaiioni. 

Art. 5. In seguito si leggeranno dal Segretario jierpetuo 
gli ufliii delie Autorità o le klten; di rorris^jondenza de' 
Soci assenti, degli uomini di lettere, e ddle altre Acca- 
demie, ove ve ne sieno. U Presidente ne determinerà le 
risposte, consultata i' AccademÌB, se il bistro lo e^ga. 

Art. 6. Dopa di dò si procederà aHe norme prescritte 
dagli Statuti alla nomina de' Soci, se il caso lo rìchieda. 
In fine ù daii lettura del lavoro o dei lavori die trovanù 
preparati e nel modo che sari stabilito nell' art. 8. 

Art. 7. Il Presidente annnniieri il termine dell'adunan- 
xa, durantela qnale non potcanno i Soà allontanarsi sen- 
- la il permesso di chi la [«esiede. 

Art. 8. A* soli Soci Ordinari h data facoltà di lecere nelle 
adunarne lavori accademici senza pi-ecedente esame o per- 
nneSBO. Debbono però preveninie anficipatamentc il Pren- 
dente. Chiunque altro deve presentare i componimenti al 
Presidente, il quale ne pennetteri la lettura dopo di averli 
esaminati o fatti esaminare. 

Art. 9. Coloro che avranno letto memcaie, dissertaaimi, 
o altri componimenti, ùeno esùSod opor no, potran li- 
(encHi o passarli al Piendente secoo^ lofo mf^io paceri. 
Detennioandosiabnie pmeate all'Accademia, il Froà- 
àenle li trasmetterà alle carrìspoodentì Seùonì. H Presi- 
dente dell» Sezione cui i luTOri appartengono destittcrà uno 
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o fòb Sod 4elb steua SeiioiM! od esamituili ed a &nie iap> 
pvto. IWandosì ilaTorìmeriteTolidiesiarpiesiincm- 
sideTBzìoiie, nesarìt &t(a raponata nlaxknie all'Accade- 
mia dal S^vtarìo della ri^tettÌTa Seaone. L' Accademia 
m s^^to rimetterìt i laTori alla Gommisiimie itabilila col- 
l'ait. 3i degli Statati per procedale a quanto descrive r 
art. 33, e sid rapporto della GommisEtoiw medesima l' Ac- 
cademia decide^ diffinìtìvamentc se deliluno o par do fss* 
sen approvati per ÌDEerirsin^ Atti accadeniìd. L'esame 
delle Stùoni, il pareie ddOa Gtnmnisdone, e la dedòcus 
ddl' Accadetoia non potranao essere di&rid oltre il secaa- 
do mese dalla data della presentanone de* laToii Accade- 
micL 

Art. I O. NeQe Segnoni generali ed radinaiie mA sola- 
mente permessa la lettura di rare e scelte poesìe. Un ap- 
posita adunanza ven'à consecrata nel corso dell' anno acca- 
demica esclusivamente a' componimenti poetici su di ud 
argomento che dal Presidente, intasa l'Accademia, sari 
cOD anticipazione stabilito. 

Art. 1 1 . Desiderando qualche autore sentire l'avvisodel- 
V Accademia su di un opera che intende dare alla luce, ne 
[ffesenten il manoscritto al Presidente, il qaale lo farà esa- 
minare nel modo prescrìtto coli' art. 9. L' Accademia in 
seguito, e ne' termini dell' art. medesimo, pronnniierà il 
suo ragionato parere. 

Art. 13. Sarà pubblicalo in ogni anno un volume di At- 
ti accademici non minore di fogli c|uindìci. Potrà anche 
pubblicarsi separatamente qoalche Menunia alquanto to> 
laminosa che non potesse insertisi negli Atti. 
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Art. 1 3. 1 r;,s( li„ll s;.v^iii 1 (.|isf-f;„nll a n.isniT, Ah' si jmb- 
blicBDOal SegrelBi'io pcrpcluo, il qiiak rili'iiuli quelli clie 
debbono dUtrìbuim nel modo che yerrìi stabilito nel se- 
guente articolo, passerii i rìmBnenti al Bibliotecario, c se 
ne farà rilasciare riceruta. H Bibliotecaria li conserverà in 
uno d^li armadi doli' Accademia, e ne procurerà lo amai' 
tìniento, versandone Ìl prezzo al Cassiere che ne teirà ccm- 
to esatto e regohire. 

Art. i4- A'soliSoctordittart sarandati^Tn^/f ifàsdco- 
]i degli Atti accademici. L'Accademia pei-ò potrà anche for- 
nirli gratuitamente, se lo crede, a'Coipi letterari e scienti' 
Sci, alte puU^che Biblioteche, ed a qualche benemerito 
Socio cDirispondente, o altro persona^o ragguardevole, 
Il Bibliotecario ne lenì sempre in scdx) una data quantità, 
in modo che non se ne esaurisca intieramente l'edizione. 

Art. iS.Ne^Atti accademici saranno inseriti i rappor- 
ti annuali del Se^etarìo perpetuo cogli articoli neotilogici 
de' Sod defunti. Potranno anche inserirvisi gli Elogi acca- 
demici de' Soci trapassati, ma non mai Orauoni funebri, 
od altri componimenti in morte di essi. 

Art. i6. Ilibrì diesi mandano io dono all' Accademia, 
o che in qnalunqne modo alla stessa pervengano, verranno 
cons^;nati al Bibliotecario dopo die il Segretario perpetuo 
li avrà presentati all'Accademia, e ne sarà fatta menzione 
ne' processi verbali. 11 Bibliotecario avriicura di conservar- 
li gelosamente senza permettere o tollerate che sortissero 
dalia Biblioteca. 

Art. 17. Bidiiamando qualche opera pervenuta all'Ac- 
cademia U particolate attenzione de'Sod pei la soaiinpor- 
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tania o nomiti), il Presidente (lesllncrà qiiuklie Socio della 
corrispondente Sezione a furoc l' analisi, e raggila glttume 
r Accademia. 

Art. i8. Il Bibliotecario compilerà un esatto catalogo 
de' libri deU' Accademia, E come i libri pcrtlncnii alia So- 
ciclà Economica sono uniti a <iuc]]Ì dell' Acrademia, occu- 
pando uno sfesso localo le due Società, cosi nel calalogo 
elle sarà formati! di accordo col Sr-^i-elario jieipelno della 
Società Economica snran dislinti i libi i dell'una e dell'altra 
collo conisponden li iniziali A. C. S. E. 

Art. ic). Gli Statuti prescrivendo dee Sessioni generali, 
limane stabilito che in quella del 1 5 bd[Mul>re, cVi- l'ul- 
tima dell'anno accademico, sarà dal yegi-etiirln |iei[>ctuo 
presentato il rapporto de' lavori eseguiti nel eoisu dell'an- 
no niedcsinii). l ille l'apporto conterià la sola esjwsiziorie 
storica di delli Ijvori escluso qualunque giudizio personale, 
potendosi solo far menzione di quello die l' Accademia a- 
vcssc potuto pronunziare ne' modi legali. 

Art. ao. Vi saranno due registri accademici, Uno di essi 
conterrà i processi verbali delle Sessioni, nei quali dovran- 
no assolutamente essere indicati i nomi e cognomi de' Soci 
intervenuti. Ciascun processo verbale sarà sottoscritto da[ 
Preadente e dal Segretario perpetuo. L' altro registro con- 
terrà l' elenco di tati* i Soci di qualunque classe colle pre- 
cise iodicaiioni della data delle nomine, dell' età, patria e 
condizione aa dvile sia lelterarìa. Un appoàto armadi» 
sarà addetto elU conservaiione de* r^istri, delle carte dt 
corris}>ondenza, de' suggelli, e di qualunque altro o^eUo 
pertineute all'Accademia. Il conservatore ne sarà, come di' 
dritto, il Segretario perpetuo. 
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Approvato dall' Ittceademia nella sessione ( o 
Novembre i S3g. 

Il Presidente 
AMDREA. LOMBARDI. 

n Segretario perpetuo 
Luigi Muia Gheco. 
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Zet U no ayMa tS»4 (>]. 

A solenne adunanza dì questo giwao, sacro alte Muse 
ed a' cultori de' buoni studi, nù permetle, Signori, di scio- 
gliere il debito con voi non ha guari contratto, di presen- 
tarvi cioè, quando die fòsse, un saggio qualunque di mie 
letterarie fatiche. Àvidamente «^liendo sì propiiìa ed op- 
portuna occasione , ardisco sottoporre al vostro superiore 
discernimento un lavwo patrio, che mi sembra non indegno 
della vostra attenzione, lo spero di corrispoudere a questo 
modo alla fiducia cheavete in me collocato, ammettendomi 
nel vostro seno, e di secondare in siffatta guisa lo scopo lo- 
devole che vi sete proposti colle vostre periodiche unioni. 

È mio intendimento fermare l' epoca ìn cui l'arte della 
stampa fu introdotta in questa dtlà; determinare il perìodo 
deUa sua durata; ed accennare brevemente le sue divene 
Ticende, e kpìnci|«li e ]^&interesiuiti edizioni u6CtU «iti 



(i)nDmnlo£(|lilHa4lNamIkìMiIiW dbI Giomala aoijdgpritM di 
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torcili Cosentini. L' argomento se non è per se slcsso im- 
portante, ha senza dubbio il merito della novità, e non è 
aQàttu piiro d' interesse. Ecco percliè me ne sono di pro- 
posito occupato. Io l' ho prescelto anche per far cosa grata 
a xtùy che eoo molto accorgimento avete stabilito doversi 
da' Soci del nostro Istituto trattare iu preferenza stiletti di 
patiìa ntilitìi. 

Perdilucidate questo erudito articolo di stoiia Cosen- 
tina ho Tiffltatci attentamente diverse pnbbBclie e private 
Bibliotedie, ed lio consultato gU scrittori tutti ddle cose 
Calabre. Io ignoro come àa rinsòto in tak dinsamento, nfr 
^etta a me di giudicarne. Qualunque siaù non pertanto il 
rìsoltamento delle noe ricerdie sulla Tipografia di Cosenza, 
mi Indago ch'esso viglia meritare la vostra indnlgenia, se 
non potil ottenne il vostro gra^mento. 

L' arte della stampa deve annoTorarsi, Accademici 
omatiasimi, tra le soi|a:«identi non meno che utili pro- 
duùoni ddl'iag^no umano, Gonàderevf^ sono ^ti i van- 
taggi che ne ha tratto la BepuMilica letteraria; importaib- 
tissinu quelli che ne sono derivati alla Sode^Gvile. Prima 
del decimoquioto secolo i libri erano oltremodorari perchè 
soittì a penna; a pochi fiicoltosi era riserbato il bene dì pos- 
sederli, poiché non potevano procacdarsi che a prezzi esosy 
bitanti, e con grandissimo dispendio; e circolavano per le 
mani de' dotti, monelli, interpolati, ed erronei. L' inven- 
zione della stampa gli ha prodigiosamente multiplicati, ne 
ha facilitato l' acquisto, ne ha renduto generale l' uso, ed in 
fine ne ha diminuito od emendato gli errori, restituendoli 
alla loro vera e genuina lettura. Dopo l' epoca avreiitutosa 
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di una tale scc^terta, il commemo scientifiche letteraiio si 
i) inGnìtamente aumentato e reso più libero ed attivo, e la 
coltura sodale haprcfiredito con ^al speditezza e rapidità. 

Or ques^ arte tanto ammirabile, e cotanto proficua a- 
gli aTamamenti ddle lettere, delle scienze, e della civiltà, 
TÌdesptiDtBre a^ena il suo primo f^onioÌDGeni]ania(i), 
che peoetrò con ìociedilàle celoitìk, e propagossi m^Aa.- 
ineote prosco le ÌDCÌTÌlile Nazioni di Europa. GL' Italiani, 
i pi& illnniiDali popoli dt' enstessem in quel tempo, furono 
i pnnà a godcxe de* vanta^ di à stroordinarìa invenùone 
(a). Snbùco, Roma, Milano, e Veoeùa ebbero la foitana 
di possedere le piime Stamperie (3), Napoli non tardò ad 
imitare il loro esBni|»o, e Fbrpihaiido I. di Aragona fu 
die procurò alla nostra Metropoli nn tanto benefi- 
cio. Questo Principe tnagnaniino, gran promotore delle 
lettere, e letterato anch' esso di un merito distinto, non pa» 
gO di aver dato alle diverse clasà ddl' nmano sapere nuovo 
impulso e vigore, riordbando l' Uaiversità degli Studi e 
provvedendola di valenti professori, Ira quali il rinomalo 
Grecista Costantino Lascaris (4), edi aver incoraggiato o- 
gni ramo d' ÌDdustria, e stabilito ne' suoi stati nuove utilis- 



(i)irigonn,Hftr]eiiijeStfBitmrgori faenpa piioclpelmente disputalo qt»- 
itoonoieil/vjpiwou più fondati èqndUchaiittdbuva il merito deU'ÌAY«H 
àatit àdh Ampt ii GuUanberg di UngoEiib 

{») Tintxwlu pgg. 113. sKg. 

(S]TInlK»U pag. 116. — BeCUncDi SinrgiiiHnla 'f BaSa w. unv 
l4oo.^p.6,..-SÌgDardli FiEvadt dffSa «Anni drZb Aitf Sfcilw lom. 3. pag. 
494. B ag. tii*. a Kipuli I Sia. 

(4)Sigiu»lliloc.dl. — GiumoiM WffH driU «. Ub, 17. — OrigtÌB 
«Mria Mb ttwii» di Jftysii tom, I. lib. 4. m. 1». 
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urne nunibUare, TdUb anche ugnalare l' epoca fòrtmiata 
dd Suo Goremo colla iatroduùmie cblla Ebunpa nella tede 
di esso; la qualcosa avreone nel 1471 > come attestaao 
TomniBiO Bono (i), e Mon^^aor Ai^elo Rocca (3^,1 qua- 
li rilèrìsamo àmilmente, die in qodl'aiino appunto si ren- 
desse in Napoli per istalnlire tua Stampena il Sacodote 
Sisto Riesài^ di Aifentina (3). Nel racossi nella 
stessa Città Arnaldo di Brosellet, Slampatote espertisàmo, 
e la da FfiutiiuinKi accolto con partiodarì s^ni di onore e 
di stima, vetMiBdo^ anche da lui concesse non podte fhin- 
ch%ie e pierogadve (4)> CoQtemporaueaBieDte questa isti- 
luiione pBssb in Messina (5), e quindi nel 1 477 in Paler- 
mo (6). Delle Otta poi del nostro Regno, Cosenza fu cer- 
tamente la prima ad ottenere una Tipt^rafia. Diversi Scrit- 
tori Naùonali ed Esteri, e sopratutto i Padri Quetif ed £- 
chard (7), il Maittaire (8), il Snmmonte (9), l' Abate Ti- 
labosdu (io), U S^oorelli (i i) ed il Giostimanì (13) as- 



(i]Darigii.ScdH,Ds.lifi.i>.cap. 3, 

(i) In]|iU.Viitic.aF.2h J^pogn^. arili immtìant. 
(S}SIga>>r«Uiloo.dt. 

(4) OH^ Ub. 4. tif. iSa. 

(5) Meaurie pa la Morit ktlaiuu di SidSh lem. 1. pag. S, 
(E) Miiculn AnnA "^fog, tdI. 1. p>g. Jj8, g Hguoiti, 

(7) Scrìptoies ordinia Pndualonini raccndtì, notìvqoa biiCorióii <t cr> 
([e» muiuati ec, ism. ,.pag.8Se. udil.Liitttìa Farii.iyig. 

(8) Molitóre ib.pg.38S.g«g. 

(9) Siimmoale SUria dd Scgao di Ì«iqwlj IO. fi 

(il) SgDonUijHV- 4a^- 

(ii) (»>utiiiiiiii Btgsfo Sbrica-Oilito luUa Xifuffnfiaihl Jb^m di 
Jìapilipag. le^ifiig. 



Digitized by GoOgle 



1-1 

Sicurano coocoidenieiite che nd 1478 vi si stampò per la 
prima Tolta. È noto d'altionde che Aquila, Sora, Ortona 
a ftbre, Lecce, Vico Equense, Gaeta, ed aUredtlì dello 
stesso R^DQ non ebbero la sorte di veder stabilita nelle 
loro mora questa utile inv^ùoiie che mcdti anni dq». 

Non deUie sorprendervi, Signori, se voi vedete Ira- 
piantata la slampa in questo snob quasi nel tempo medeù- 
nu die alligDÌ in qu^o di Napt^. Se avrete la com^a- 
cana di gettar meco udo sguardo possaggiero sullo stato im 
cui trovava^ Cosenza in qudla statane, vi coutocckIb 
olie non poteva altrimenti accadere. 

Cosenza era in quell'epoca la sede fi»tai»ta ddle scira- 
ze e del bnou gusto. Le amene lettere e le severe diaci' 
pline vi erano coltivate con impano e con ardore. Valenti 
jaxAssori erano incaricati della istruzione della gioveotb, 
la quale non perdeva il suo tempo in vane occupazioni, in 
inntili letture, ed iu frivoli divertimenti. Lo studio accu- 
rato e non mai interrotto de' Classici antichi e modei-nì for- 
mava il suo prinàpale ed unico intrattenimento. Attignen- 
do a queste fonti pure e limpide tutte le dovizie della Gre- 
ca, Latina, ed Italica sapienza, si avvezzava di buon ora 
a pensare rettamente, a (Radicare con discernimento, ed a 
■crinre con gmia ed dqjanza. Da questa scuola di alta e 
magniGca istituùone uscivano profondi Filosofi, eloquenti 
Oratori, dotti Giureconsulti, ed immaginosi Poeti. Le ope- 
re di qualche suo illustre concittadino potevano anche sei^ 
vir dì modello a' giovani avidi di apparare sublimi e recon- 
dite verìtk. La nostra dttlin^Miava di aver ptidotlD vA 
secolo dediiwqittiio, e ne' ia»iid[i dd Bc^itaite 
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goardevoli soletti,- tra quali il Teologo Telesforo, ed il 
Poeta NiccoU) Tdeno. Vivevano allora ed onoraTano la 
TogH le Lettere e la Diplomazia, Giovan Ballista Martiiaoi, 
il Gonugliere Tommaso Parìsio , BernanliDO Bernando , 
uomo di slato ed accettissimo a' Priocipi Aragonesi, ed Au- 
lo Pino Cicala, accademico PontanÌBDo ed autore di 1^- 
.|i«di« poesie latioe. Era ^ nato e si tmdiiva a' buoni stu- 
di il Panano, che fìi poi lume ed ornamento delle princi- 
pali Cattedre d' Italia, ed udo de' |ùb celebri letterali del 
suo tonpo. Già sulle rive del Crati sì p«paraTilDo i semi 
di quello straordinario rìvolgiinento che indi a poco doTO- 
van Eubiie le sdenze elelettere; ^ staransi scLiudendo 
i lècondisàmi ii^^ni di Antonio e Banardino Tdesìo, di 
Galeazzo di Tarsa, di Pietro Faolp Paiì^, di Automa 
Punto, di GiovaD Battista di Amico, di Sertorìo Quattro- 
mani, e di altri sommi nomini Cosenlitii, clie nel decimo- 
sesto secolo dovevano airicchii-e la Repubblica letteraria di 
tante opere profonde e pregevoli, e di tante nuove ed inte- 
ressanti scoverle, c rendete per sempre cospicua e famosa 
r Aocademia Cosentina clic portò al colmo la lÌDomanza 
della Capitale de' Bmzi. Cosenza troravasi in questo stato 
dì floridezza e di coltura, allorcliè la stampa comparve Itt 
prima volta in Napoli. Non deve quindi recar meraviglia 
se noi osserviamo eh' ella presto a se ctiiamandola, la ri- 
volgesse a suo vantalo priaccbè le altre città del R^ao 
si avvisassero di trarne profitto. 

Xjb prime opere cbe si stamparono co' torchi Cosentini 
nell' indicato anno 1 478 sono un trattalo in lingua italiana 
sulla immorlalità dell'anima, ed mi poema in oltavaiiuM 
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(die contiene la descrizióne della Sfera, kstoriadel mondo, e' 
la Get^rafìa. Siamo di ciò assicurati da diveru ScriUtni di 
coseTipc^fiche, e pnocipalmente da' Domenicani Quetif 
ed Ediard, dal Maitlaire, e dal (^uatiniani. É tuttavia i- 
gnoto V autore del secondo libra; si attrìbnisce il primo a 
Frale Giacomo Canfora di Genova. H Tipografo poi h un 
tal Ottavio Salomone, o Salomonio di Manfredonia. Le pifi 
accurate diligenze da me adoperate non mi hanno concesso 
di rinvenire ipuste due opeii! in qualche Biblioteca Cosen- ' 
tina; ab h riuscito al Giustiniani di ritroviirlc nelle librerie 
della Capitale. Mi è stato similmenfe impossibile aver con- 
tezza degli altri lavori tipografici clic si eseguirono nella no- 
stra Città dal 1478 ai 1587. Debbo solamente alla corte-' 
sia dell' egregio Signor Vito Capialbi di Monteleone l' in- 
dicazione di due libri pubblicati in Cosenza in qutst' ulti- 
mo anno. Essi appartengono a Giacomo Pudcrìco Medico 
e Filosofo Cosentino, c versano sulla peste, e sui segni del 
veleno ne' corpi umani. 11 Toppi (1) e l'Abate Soria (3) 
accennano ancora una ristampa del Poema latino di Giov. 
Battista Cantalicio in lode del gran Capitano COBSalvo di 
Cordova, che i discendenti di Bernardino Bemaudo pro- 
curarono in Cosenza nel iSga. Ma le prime opere die da 
me si sono vedute impresse co' tipi patri dopo l' intiijdu- 
uone della stampa, segnano la data del iSgi. Una di es- 
se contiene la Tragedia che ha per tìtolo le Tendere, dì 



(i)KUiotccaKipci]ituvjue- iSo. 



Digitized by GoOgle 



30 

cui è autore Sebastiano del Gaudio di Meodicino, e Stam- 
patore un tal Antonio Riccio: l'altra stampala da Luigi 
Caslellaao e Leonardo Aiigrisano, comprunde le costituzio- 
ni ed i decreti del sinodo Diocesana tenuto in Cosenza l'an- 
no precedente per disposizione dell' Arcivescovo Giovan 
Battista di Costanzo. Apparisce tanto da questa raccolta 
■incidale quanto dall' altra che si pubblicò per le stampe di 
Luigi Castellano nel i594 d' ordine dello stesso Prelato, 
che vi erano in quel tempo più Stamperie nella nostra Gt- 
tà, e che vi si trovaTsno stabilite pubblidie librerìe per og- 
getti di commercio: comprovandolo il nomerò d^li Stam- 
patori, di cui si fa menzione in sifiàtte collezioni, e due e- 
ditti intorno a' librai, ed agli Impressori diretti a frenare 
gli abuù cui davan luogo i prìmi vendendo libri vietati, ed 
i secondi imprimendo opere perniciose. Manilèstauo anche 
chiaramente che la stampa esisteva in Cosenza prima del 
i5g3, onde si. può con fondamento arguire che essa si fos- 
se mantenuta in piena attività dopo il suo stabilimento. 

É certamente dispiacevole che non sieno pervenute 
sino a noi le Cosentine edizioni che videro la luce dal 1478 
fino al iSdy, e che niuno dc^li Scrittori delle cose patrie 
ne aUiia conservato memoria. Cercherete lavano la serie 
di sifiàtte edizioni, e le particolarità riguardanti la iatrodu- 
zione della stampa in Cosenza, e le sue diverse vicende nel- 
le opere del Barrio, dell' Amalo, del Fiore, del Zavarroni, 
e del Marchese Spiriti. Per quanti sforzi e congetture io mi 
aUùa &tlo, non ho potuto finora indagare i motivi di que- 
sto siknùo dte agli occhi dello Storico accurato non ptib 
noa sealbnM colpevdb. Un monumento tanto onorerole 
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[ler la nostra Cillà merilava di essere trasmesso alla codo' 
scema de' posteri. Comunque siasi però, rimane sempre t 
Coseoza il non dubbio vanto dì essere stala la prima a pos- 
■edere una Stamperìa nel nostro Begno, e di aver precedu' 
to in ciò molle illustri e distinte città d'Italia. 

Dopo il T 594 sono comuni le edizioni de' libri slam- 
pati in Cosenza, Mercè le cure del Sacerdote Andrea Ric- 
cio si pubblicarono nel iSgà le Rime di Cosimo Morelli 
gentiluomo Cosentino. Questa raccolta di componimenti 
poetici È pregevole e molto rara. Ninno degli Scrittori Ca- 
labri r ha mai conosciuta; si h creduto ami costantemente 
che si fosse smarrito il Cunsoniere del Morelli checonser- 
vavasi manoscritto nella Biblioteci del Bevente Biscardi. 
Giovan Paolo d'Aquino, Oratore e Poeta esimio, fece stam- 
pare nel I 5q& presso Leonardo Angrisano 1' Oraiione da 
lui pronunziata in morte dell' immortale Filosofo Bernar- 
dino Telesio. Nel 1597 Ln^ Castellano iijf presse il libro 
della Sagnia di Giovau Leonardo Tufàrelli, uno de' più 
valenti medici dell' età sua. A questa opor^ commende- 
y<Aie per le sensate osservazioni anotomidie e finologiche 
ond' e ripiena, vien premessa una picdola memoria guU' 
autìduA di Morano, patria dell'autore, che molte belle e 
peregrine noUiiecontieiK galla Valle di Campotenese, sul 
finmeCoscile, e sul Monte Pollino. Dalb stesso Tip(^;ra£> 
fbnxK) stancate nel i6ot le ConciliaUones Sacra Seri- 
pbtnsdd Padre Eccolo Moi^alto di Tarsia dell' ordine dì 
S. AgoednOgtfeiachelia nmilmente il {tn^ della novi- 
A, noB trovaDdosi blta meni ione neppire dell' autore |it«S' 
MÌ mairi Biografi. La CnruUogio'^ài' Abate Gioacdù-- 
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no, pvduiìane Jel Religioso Giacomo Greco ili Scìgliano, 
fu impressa in Cosenui nel i6ia dal cennato Andrea Rìc- 
cio. Le Ragade del Parnaso, poesìe liriche di Carlo d' 
Aquino Patrizio Cosentino, furono stampate nel i654 per 
Giovau Eatlista Mojn, e Giovan Battista Russo. Questa 
colleiìoDe poetica è anclic rarissima e non si vede afTatto 
indicata dagli Scrittori Calabresi. Tre anni dopo i medesi- 
mi Tipografi stamparono le Poesie latine, e la prima parte 
del Portentoso Decennio del Cosentino Ferdinando Stoc- 
chi. Il rinomatissimo Gaetano Argenti fece imprimere lu^ 
1680 da Domenico ilolìo la sua relazione delle feste ce- 
lebrate iu Cosenza nelle nozze di Carlo II. 

Io abaserei, Accademici, della vostra sollercnza setut- 
te volessi partitamente accennare le opere che uscirono alla 
luce in questa dttà nel corso dell' iutiero secolo decimoset- 
tìmo. Esse furono numerose e quasi tutte eseguite dagli 
Stampatori Andrea Riccio, Giovali Battista e Francesco 
Rodella, Leonardo Angrisano, Giovan Battista Mojo, Ro- 
. berlo e Domenico Mollo, e Giovan Battista Russo. Del de- 
dmottavo secolo poi non bo veduto clie tre soli opuscoli 
stampati in Cosenza, due nel 17 12, ed il terzo nel 171 3. 
I piìmi sono anonimi, e picndono di mira il P. Giovan Cri- 
sostomo Scai'fò, Monaco Basilùmu Calabiese; anonimo è 
anche il tereo, ma si sa che appartiene al Canonico Gaeta- 
no Vitale di Carpaniano. La Gerusalemme liberata del Ta»- 
so, trasportata in lingua Calabrese da Carlo Cosentino, se- 
gna k data di Cosenza 1737, ma è oittm rìsapulo che un 
tal poema fu imiiresso in Napoli pe' torchi dello Stampato- 
le Na|K)Letano NicndòParrìDÌ. Uùleaib delle menwnep^- 
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trie mi riela di dare na sentimento qualunque intorno all' 
epoca in cui la stampa cessò in Cosenza; ma il non esser- 
si rinvenuti Ubri impressi indetta città dopo U ■7>3, e il 
non averne riportato i titoli né gli scrittoti contemporanei, 
ah quelli che scrissero posteriormente di materie tipografi- 
clic, fii fondatamente supporre che la slampa quivi fòsse 
mancata o nello stesso anno o alqunntn dopo. 

Ma egli è oramai tempo di metter fine a questo qua- 
lunque siasi ragionamento. Debbo soLimente prevenirvi 
che non tralascerò di fare ulteriori ricercbe su di questo e- 
rudito patiio assunto, e che profitterò di una sessione me- 
no solenne per presentarvi il catalogo de' libri stampati in 
Cosenza dal 1478 al ijiS, clie lio compilato con quella 
diligenia che meglio per mesi fepofuto(i). Mi lusingo in- 
tanto di aver detto abbastansa per convincervi che la no- 
stra citlk conta ne' suoi fasti dugento trentacinque anni dì 
lustro tipografico. Grande onore invero e somma gloria per 
la Capitale dell'antichissima regìpne Brezia, sopratulto ove 
bì rifletta che somiglianle istituzione non vi fu introdotta 
dal &vore di qualche Principe, vh da' bisogni della pubbli- 
ca ammimstrazionc, come a' tempi nostri è avvenuto (3), 



TKitBbilmente aumentato. Spei'avaLli [Mjicrlo anchadi pI^UGRoartprqfittui- 
éo ddlfl locùnda cine date ikt GìuAtinuoi al bud So^lo StuTiGO-Cnlico eiiIU 
Apografi! dd nostro Regno, ma le mie AperaDze Awe rìinvtB deluw» dappcó- 
di^ l* opera A da più tempo impre«H,e dìBgra ri aa m cntjaBMritaJda In pub- 
blkaxioba pei motivi die tuttavia cono ignoti. 

(3) Dopo lo ptaluliiiieiEto deiie IntandeDES tutte Is caj^Cali AéBt PtotìdcEo 
Stgm NOD ttate pnrndnte di Stonpliie, la Cotem rtAi intniliitu ni 
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ma TI fu stabilita da' Hioi concittadini pel sola vantaggio 
delle lettere, per soddisfare le sole brame degli amatori de- 
boom studi, pò: servire unicamente a' progressi della coltu. 
ra identifica e sodale. Questa circostanza fa indubitata fe- 
de che le belle ktteie e le scienze erano in gran pregio te- 
mite e con ardore coltivate in questo felicissimo angolo del 
R^DO, allorcliè vi penetrò la stampa, e durante Ìl tempo 
dbs ti si conservò florida ed attiva . Or pel bene delle lette- 
re non meno che per l'onore della patria dobbiamo, Signo- 
ri, vivamente desiderare clic giorni iì ridenti c beali torni- 
no a brillare sult' oi-iizonte Cosentino, e die la culla di tanti 
uomini dotti e virtuosi, la sede un tempo del buon gusto e 
della civiltà, la terra classica che accolse i piiml vagiti ed 
alimentò il genio ed i sorami talenti de' Tele^i. de' Quat- 
tromani, de'Parrasì, de' Martirani, de' Comelii, e degli 
Schettini, risolvendo meirò le vostre lodevoli cure ed i co- 
muni sforzi, dall' avvilimento in cui giacque per lunga se- 
rie di anni, riacquisti finalmente ìl suo primieto decoro, 
ed il SUO pristino splendore. 



1807. Allorchì nel 1816 fa pubblicate fuetto diicono co* torcili CoontìiiI, k 
Tipognb ni diretta U tigli» Traiicwco UigllKiic^ c aninlila (U Inuni a 
nitidi oratlcii, 
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CATAtiOGO (0 



db' LIBRI ETÀMPAri IN COSENZi DAL l4^^ì StOCk DELL'iIO- 
moDUIIOHE DELLA STAMPA IH QUESTA CITTA', AL 1 7 1 3, 

IH cut fhobabiluehte cesso', non bsseitimmi lUNTEEniTX 
or tue IHPSESSB fostbriormghtb. 



I47S. 



I . iS^E immortalitale anime in modi 
riter. Incipit prologus feliciter. .di venerahte, «t à 
screto suo Maggiore Johanni de Marchanova cita&- 
no data felice cità de frenesia frate JacoboCampfiOrà 
di Genoa del ordine de frati Predicatori in sacra tlteo* 
logia licentiato in la università de Oxor^ordi cum re- 
commendatione. CusentiteOclavianiSedomonuMCC- 
CCLXXFIIL in 4. 

È questo il titolo del prìmo libro stampato in Cosen- 
za die sia vernilo a mia notizia. lol' ho trailo dal voi. i . 
dell' opera Scriplores ordinis prmdicatorum eie. ài cai 
si è parlalo nel discoi-so. I Padri Quelif ed Echard, che 
ne sono gli autori, asiicui aoo, che tale edizione non ha fi»- 
liaùone, uò segnatura, né riprese di parole, c che tutta 1' 
opera contiene 36 capitoli, il primo de' quali comincia: 



(i}Si[ìfn)dnnilpeniil«CitilDgoaiiBait>todiiKKi psdit nnrik edi- 
afid Óhbiiìb^ tratta in jexte ili Catilogo da' libri (tmptli in CoMMCOil- 
pR» mU' DmditìsriBU open dal Gh. Vitq Ca^alhì pubblicBtA in KapoU 
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Molte volle ko audtto dire che grandi philosophi eie. 
Kel Saggio Storico-Critico sulla Tipografia del Regno 
di Lraenzo GinsUniani pag. 107 t^ge^ l' elenco di tutt' i 
ca^td£ di quesf opera, la quale in alcuni codid maimscrìt- 
ti è lipmlata sotto questotitolo. Trattato delf anima com- 
posto da fra Giovanni Camperà da Zenoa delP ordi- 
ne de' Predicatori a richiesta di Giovanni di Marca- 
nova mercante in Londra. Riflette poi lo stesso Giusti- 
niani die la ceutiala edizione dovè eseguirsi sulle due an- 
lecodenli, la prima Eitla nel 1472 'n Roma, come voglio- 
no aleuni, e l'altra in Vicenza in caxa del venerabi- 
le homo Zan Lunardo de Sondo Paolo di f^icenza 

1478. 

2. Opera in rime octave che contènda descriptio- 
ne delia sfera e trucia del historia rfe/ Mmdo e della 
Geograplùa. Ciisenliae Octavianus de Manfredonia 
MCCCCLXXVni. in 4. 

Ho trascriltn il titolo di qucsl' altro libro impresso in 
CoseiBa nel i^'fi dalla menzionala opcr;i del Signor GÌu- 
stinianipag. 108. 

3. Qui si traciaii!) le fabule di Exopo . . . trasmu- 
tate dal dicto latino in volgare per Maestro FacioCaf- 
farello da Faenaa: ad contemplacione, et instantia del 
Magnifico Misere Polidamos de la Pagliara de Salerà 
no da essere per impressione plupUcate per lo egregio 
Maestro Octaviano Solomonius de Mtmfredcma im- 
pressore in la cita de Cosenza. Nella fine dd Bcgistro 
si legge: Cusencice sem' anno in 4. 
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4- CanUUna tret in ohiàaa Senrkì de dragoma 
Calabria GuhemtUorìs. 

Le due antecedenti ediùoni amo riportate dall' Au- 
difiedi acW opeia Speeimat editionem Jtalicamm Saa- 
culi Xf. e dal Capiallu nel Catalf^ di sopra dtatD pag. 
4a,e43. 

1587. 

5. De venmati humani corporis digrutioiie. Consen- 
tiae i58y in 8. 

È di Giacomo Puderico Filosofa e Medico Cosentino. 
11 Signor Capialbi ha osservalo questo libro nella Bibliote- 
ca ili S. Domeoico di Soriano. Il Toppi accenna una ri- 
stampa di qaest' opera col seguente titolo. An venenatum 
corpus invila, et post mortem dignoscatur. Neap. a- 
pud Joseph. Cacchium l588. in 8. 

Zavaironi, Amato, Spiriti, ed altri Scrittori Calatni 
non parlano die di questa sola edizione. 

1587. 

6. DePette Ìbidem, eodem anno. Appartiene allo stes- 
so PudedcD, e se ne fa menzione in un antico Manuscrìtto 
che à conserva dal ceimato Signor Capialbi, che con laotft 
gentilezza mi La comunicata le notiùe tanto di questa, die 
dell' antecedente edizione, 

iSga. 

7. CanltdjrcU Episcopi Jdriensis,atque Pinnemis. 



Digitizsd by 



38 

de bis recepiti Partenope Cotisalviaetib. IF" praecla- 
rumpoema. Consentiae tSga, in4- 

Questo Poema di Monsignor Cantalicio in lode del 
Gran Capitano Cossalro di Coitiova fu stampato la prima 
volta in Napoli nel i5o6. i nipoti di Bcrardino Bernau- 
do procuiarono la edizione Cosentina die si è qui riportata. 
Gli Scrìttrai Galabreù non parlano di questa mlampa, ma 
la ikordanoilToppi, ilTafuri, ilSoria, edilGiustiniaiii. 

8. Le Tenebre Tragedia dì Sebastkauì del Gaudio 
dìMetidicino. In Cosenza presso ÀrUoiùo Riccio tSgS. 
inS. 

ZaTamni annoraa Sdustiano del Gaudio tra i dir 
stinti Poeti del dedmosesto secolo, ed il Toppi anche ne 
fa parola nella sua Biblioteca Napoletana alla pa^na 336. 

1503. 

9. Constituiiones, et decreta edita in Sjnodo Dioe- 
cesana Consentirla prima, quam Reverendissimus D, 
Joamtes Baptista Jrchiepiscopus Consentinus kabuit 
anno MDXCII. die XV HI. OctMs in Ecclesia Me- 
Iropolitana. Coitseniiae apud Àlofsium Castellanum, 
HJjeonardum Àr^rìsanumSocios i5g3, in4- 

Questa edìdone i bella e nitida. 

1594. 

j o. Velie diverse Istruiiioni messe insieme per oriU- 
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ne £ Mmsignór Seterendissimo Jrcmjeotm di Co- 
tema per uso della sua Città, e Diocesi. Parte prima^ 
nella quale si contengono alcune bolle d^ Sommi Pon- 
ici, et editti Diocesani, che in inversi tempi si devo* 
no pubblicare dalli curati nelle loro Chiese Parroc- 
chiali. In Cosenza appresso Luigi Castellano MDX- 
CIF. 

,%4- 

11. Dialogiii Grnmmaticalis. Coiisentiae apad A- 
' loysium Castollamcm i5g4- 

Lo slesso egi'cgio amico Signor Capialbi mi ha comu- 
nicato il (itolo di questo libro die appartiene a Francesco 
.Riccio Prete Calauiarese, Predicatore, Poeta, e Maestro 
di umanità nella sua Patria. 

12. Ilìsloria di Monsignor Caiilalìdo delle guerre 
fiale in Italia dal Gran Capitano. In Cosenza presso 
Luigi Castellano V anno MDXCF. in 4. 

Questa versione del Poema di Gio. Battista Cantali- 
cio, che si è riportalo all' amio 1 593, fu eseguita da Ser- 
torio Quattromam, il quale ne parla distesamente nella 
lettera a Gio. Maria Beroaudo, che porla la data de' 5 A- 
gosto 1^59, e eh' è la 4^' del secondo libro delle lettm 
diverse. L' autografo di questa lettera si conserva dal mio 
rispettalnle amico D. Uichde Bomlnoi, letterato distìnlo, 
^ ArcidìacoDO della Cattedrale di Cosema, ed or degnis- 
simo Vescovo di Cassano. 
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' n Tolume contiene una dedica di Gìot. Ham Ber- 
na ndo a D. Antomo £ GoidoTa Dora di Sesso; la tradn- 
none di una lettera latina dello stesso Bemaudo del i 
Gitano tSga al medesimo Duca di Sessa tratta dalla e- 
dizione latina del i5oa di sopv indicata; la storia di 
Monsignor Cantalido divisa in quattro libri e di pa^ne 
86; una lettera dell' Infiammato Accademico Cosentii» a 
Giovanni Marìa Bemaudo con diverse notizie della vita di 
Berardino Bemaudo; alcune annotnziotti sulla storia del 
Canlaliclo; un sonetto dì Pietro Bembo al Gran Capitano; 
una lettera di Berar<lino diretta al Fontano da Castrovillari 
a' 1 7 Aprile 1 496 sulle fazioni militari di quell' epoca; al- 
cune istruzioni date dal Re Federico al suo Segretario Be- 
Tardino per trattare di accordo col nemico, ed una lispo- 
sta di RaiEiello Lucatello alla lettera dell' Infìammalo, 
contenente diri particolari sulla vita di Berardioo Bcr- 
nando. 

1595. 

i3. Rime del Signor Cosimo Morelli gentilhuomo 
Cosentino. In Cosensa appresso D. Andrea Riccio P 
anno l5gS, ini a. 

Dell* antore di questo canzoniere, e de' pregi di esso 
ho a lungo favellato in un discorso letto all' Istituto Cosen- 
tino, che trovasi gui impresso co' tipi patri, e cbe à ri|at>- 
duce ndla presente coUeùone. 

i5gS. 

'i4- FUaBeaUCaiùDianmsiSfejusquecorporìsmt- 
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ra ad MUricemEcdesìant Dìmi Iranslado. ad- 
imtctum breve SixU f. super residenluie, et aliomm 
Episcx^}idittmtranslalioHeadeandemEccUsiam,Cai- 
sentiae apud Leonardum jingrisamtm i5q5. in 8. 

Qnesf opera fii stampata per OT^ne di Falùo Buon- 
notno, ProtoDotario Apostòlico, e Vicario Genenle dell* 
ArciTescovado di Cosenza. ÉikordatadalTop[d pag. 78. 

1596. ' 

i5. Le Sorelle. Comedia del Cavaliere fra Mauri- 
zio Barracco Accademico Cosentino. In Cosenza per 
Leonardo Àngrisano i5g6.inS. 

Vieoe riportata questa edizione Cosentina dal Hico- 
demo nell' addizboe alla Biblioteca Napolitana del Toppi 
pagina 335. L' acceima anche ZaTarroDÌ, beocliè la dica 
stampata, forse per equivoco, da Demetrio Cataldo. 

1596. 

iG. Orazione funebre recitala agli Àccademici Co- 
sentini in morte di Berardino Telesio da Gio. Paolo 
Aquino Filosofo Cosentino. In Cosenza presso LeO' 
nardo Angrisano i5g6. in 4- 

Il clkiarissimo Marcliesc Salvadore Spiriti dà un giu- 
dizio poco favorevole di questa orazione. » In essa, egli 
» dice, non si ravvisa die un aQàsteUamenfo di mendica- 
» ta erudizione senza biu>n cnxliDe, e senza nerbo alcuno 
» di verace eloquenza. » Memorie degli Scrittori Co' 
semini ii5. 
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i597- 

17. Prtepositioties utriusejue sapienza, Cosenttae 
apud Leonardum Àngrìsamun, etJlojrsium Castelia- 
num i5gy. in S. 

Questo libro non si trova ricordalo dagli Scrittori Ca- 
labri, ina è slato osservato nell' iodìcata Biblioteca di So- 
riano dal diligentissimo Signor Capialbi. N' è autore il Do- 
menicano Scipione da RogUano, uno de' buoni Teologi di 
quel tempo. 

1597. 

1 8. Le Ilistorie di Monsignor Gio. Battista Cania- 
licìo delle guerre fatte in Italia da Consalvo Ferran- 
do dijiylardi Cordova detto il Gran Capitano, (ra- 
dotte in lingua Toscana dalP incognito A, C. Cosen- 
za iSgj. in 8. ( presso Leonardo Angrisano, e Luigi Ca- 
stellano ). 

Il Giustiniani nella sua Biblioteca Storica, e Topo- 
grafica del Regno di IVapoli alla pag. S'J. accenna Ire 
edizioni Cosentine della traduzione delPoenia del Cantali- 
ciò, cioè, la presente, quella clié si è trascritta di sopra all' 
anno i5g!>., ed un' altra del 1596. Non trovo fatta men- 
ùone dì quest'ultima dal Sona e da altri Scrittori. La ver- 
sioue di un tal Poema fu fatta, come già si è detto, da Ser- 
torio Quattromani, Accademica Cosentino, a richiesta e 
piemme de' nipoti del Benuudo; e come in tutte le cen- 
iate edizioni jl Quattromani avea tadnlo il suo nome, e 
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da ciò avevano preso motivo taluni di attribuire si0àtto la- 
voro a Berardino Tclesio, co^ pensò egli di riprodurla in 
Napoli, come esegui nel 1607. pei tipidiGio: GiacomoGar- 
lino, apponendoci il suo nome, ed ag^ungendorì una ^et^ 
tera, nella ipiale sì difende braramente da ogtd sospetta eli 
plagio. Tali particolarità sono riferite colla solita accura- 
tezza dall' Abate Scrìa al voi. i. pag. ia6. delle sue ilf<!- 
morie Storico-Criliche degli Storici Napolitani. Vtg- 
gasi andie il Toppi Biblioteca Napolitana pag. i3o. 
col. a. 

!%■ 

19. Trattato detta sagnia di Gio. Leonardo Tufa- 
teUi di Morano di Calabria, Medico, ite/ (fuale H mo- 
strano guarite infermità per mezzo di quella si panno 
sanare, quanti mali nascono a chi si cava sanale con- 
tro il dovere; la vera regola che devono tenera quei 
che si htwanno da cavar sangue: il vero modo che kan 
a tenere i sanguinatori nel far delle sagnie, e come si 
devon guarire i mali, che per causa della sagnia so- 
glion venire; con altri buoni, ed utili avvertimenti 
Ttecessarj alla salute kumana. In Cosenza appresso 
luigi Castellano MDLXXXXIX. in 4. 

Di questa opera di Gio; Leonardo Tuferelli di Mo- 
lano, Medico distinto della sua età, ho abbastanza favel- 
lato nd DiscOTfo che precede il presente Catalogo. 

1601. 

30, ConciUaUones Sacra Scrìptam per Magnifi' 
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cum Nicolmm de Tarsia ordiiiis Ei cmUanun Saiicti 
Auguslini ex dwersis eiasdeni operiìiiis in unum recol- 
lectm, et in hoc opuscolo Ubrorwn Sacrw BtblicB ordi- 
naiim posila. Consentite apud Alojsiian Caslellcatum 
MDCI. 

Questa libro è dedicato al Cardinale Antonio de Fac- 
diÌDettis, ed è soitto in buoD latino. L' autore era di Tar- 
àa, ed a^arteuera alla famiglia Montalto. Precedono l'o- 
pera diverse poesie latine tanto di lui, che di altri dotti uo- 
nùai stuù coetanei ed amici, lum iad^e di essse Ulte. 

1602. 

at. Epìstola Rabbi Samuelis Judaei missa in an- 
no millesimo post Ckristum passum ad Rabbi Isaac 
Judaeum du profeiiis veteris testamenti secundum eo- 
ruintransialionemejuibuslexJudaicadestruitur., Chri- 
stianaquo religio approbatar. Deinde sub einno Do- 
mini MCC CXXIX iraslala dearabico in latìnum per 
Referendum Frairem AlpUonsuìn Bonihominis ordinis 
predicaiorum^ nane demum ad christianae reipublicaa 
uiiliiatem e ienebris suhtracta et in lucem edita, cu- 
ra^ et pieiaie U, J. D, Pomponii a Leonardis Neapo- 
liùmi in praesentiarum Regii Auditoris Provinciae 
Cilerìoris Calabriae. Cui adiiciuntur disputationes 
duae habitae per Reverendam D. D. Anlonium de 
Guevara Mondognetti Episcopum cum ladaeìs Ro- 
mae , et Neapoli Jegentihus. CauerUiae apud Aloir 
siim CasteUanam iGoa. 
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0 titolo di qnesto lih^tto è tratto dal Catalogo del 
Sig. Capialbi. É di facciate 5q in 4.''di carattere cotùto, 
olire il frontespiraio ed un avviso al letto». 

l603. 

33. Due dispute molto famose fatte Ì<d moUo 3lus. 
e Bever. Signor D. Anttmo di Guevam Vescovo di 
Mondognetto, una co' Giudei di Napoli, e f altra con 
qitei di Roma. In Cosenza appresso Luigi Castellano 
i6o3. 

Questo libricdoo di 36 facciate in 4''' è compreso 
ndl' antecedente vohunetto, 

i6o5. 

3 3 . SjnodusDioecesana Consentina II, quam R. D. 
Jo. Saptista Constantius Jrckiep. Consent. liahiUt 
anno i6o3. Clemente Vili. Pont. Max.Consentiae 
apud Alojrsium Castellanum i6o5 in 4° 

É di pag. 35. e riportato dal Sig. Capialbi nel suo 
Catalogo. 

i6io. 

a4- ta vita del P. F. Bernardo da Ragliano Fon- 
datore della novella Congregatone di S. Maria del 
ColovUo di Morano dell' ordine Eremitano di S. A- 
gostino ddf Osservanza. In Cosaua per D. Andrea 
Riccio i6lo, m 4- 
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L' atilore di qnesU vita è il poco & lodato Tufàrdli 
di ÌHom». n Zavarrone ne fa menzione Dell' art. 71*^ 
relbu della sua Biblioteca Calabra. Va errato peri» questo 
dotto Biografo allorché dice che una tale opetafit impressa 
in Cosema nel 1 6So. Mi sono ocnlamiente assicurato die 
ndela luce nel 1610. Ma Zavamme iìi tratto in errore 
dal Topp, che alla pag. 317. anche la porta stampata nel 
i65o. 

1611. 

a5, Ordinationes,etcxerc'uia quotidiana. Consen- 
tile apud Àndream Ricciuta MDCXI. in 4- 

Paolo AntODÌo Scarìni, o Foscarini di Montalto, del- 
l' ordine de' Carmelitani, e letterato di noD oscuro nome, 
è r autore di quest' opera ecdesiastica non dispr^vole. 

1613. 

36, Joacckim Àbbatis et Flormsis Ordinis Ckrono- 
logia. Fratre Jacobo cognomine Greeco SillantBo Ci- 
sterciensis ordinis et Sacrte TeologicB magistro; et ejus- 
deìJt ordinis in Provinciis utrittsque Calàbrìa et Im- 
canice Prmsidente, authore. InCostma perD. Jlndrea 
Riccia MDCXII. in4. p. 

Questa opoa che contiene interessanti particolarità 
ralla vita e sulle pnifeue del famoso Abate Gioacchino, e 
notizie Gopose sull'inrigine dell' ordine Florense e sugli A- 
batì che successero al «no fondatore, è dedicala al Giure- 
consulto Francesco Monaco, patiizio Cosentino, e Vescoro 
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di Martirano, ed è [receduta da molte poesie latine in lode 
dell' autore Giacomo Greco di Scigliano. 

iGi3. 

37. Instiiutionum omnium doctrinarum synlaxis. 
Consentii apud jindream Riccium MDCXIIX. m4- 
Quelito libro appartiene allo stesso CannelilaiKi Sca- 
nni di cui si è fatta parola ài sopra. 

i6aD. 

a8. Oratìo fimebrìs habiia RomcB in cmsessu Po. 
trum Comiiiorum Generalium suiordinU Eremitantm 
Saitcti j4uguslini anno t6ao. die 6. Jiaài. Consmtice 
apud Franciscum Cappam ì6sto. in^- 

Ériporlata dal ChioccareUo e dal Toppi. N'è auton 
Felice Slilensio di Laurino in Principato Gtra, Maestro 
A gosliniano, cui siriferiscono ancora le altre opere indicato 
dall'ultimo Biografo nella Biblioteca Napoletana alle pag. 
81. ed 82. V^asi anche la pag. 3i5. La detta oraùone 
fu ristampata nell' anno acuente in Napoli presso Coslsn- 
tino Vitale. 

i6a3. 

ag. Synodus Dioecesana Consentina. Consentii 

Questa e^iione è rc^trata tra le opere di Paolo E- 
nùlio Santoro dall' KCuratiBsinio Abate Soria vA. a . pag. 
SSo. delle l^morìe Istoiico-CrìtiefK ec. II Santoro fu 
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{vomosso all'ATavescoTado di Cosenza in Loglio 1617. 
e nel iSaa. TicelebrbilCondlio, i di coi atli furono im- 
piesù come sopra. 

i63o. 

30. yita del P. Francesco di Paola. Cosenza ap- 
presso Ambrogio di Giuseppe i63o. in tu. 

Questa edizione riportata dal Capìalbi ù tratta dalla 
Biblioteca Sicilia del Molatore. Autore della vita è Gero- 
nimo Laocca di Calta girone Beggente de'Hìnimi nello stu- 

1643. 

31. Privikgittm immunitatis ab omnibus kospitiis et . 
contributìortibmex cautahospitiorUBt coitcessumaSa- 
renissimis Regni Re^busfidelissbnae civitali Cùnseor- 
tinaeec. Consentiae. 164». in4- 

È riportata dal Giustiniani alla pag. ^3. della sua 
Biblioteca Storica e Topografica del Segno di Napo- 
li. 

1645. 

3a. I furori diPìndo, e Tyrsum ApcHUnìs Ditiram- 
bo per la vittoria ddt armata Cristiana sopra quella 
dd Titrco. In Cosenza perGiù. Battista Mojo, eFraa- 
cescoRodella 1645. inS. 

L' autore di questo componimeuto poetico è Ignazio 
Samliiase, dislinlo letterato Goseutìno, che nuni nel i6g3. 
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Parlano ili lui molti SciIUnri Gilabri, Ira quali l'Amato 
e lo Siiiviti. Merita di essere consultato l' articolo che ne 
, lasciò scritto quest'ultimo nelle sue Memorie degli Scrit- 
tori CoteiUini pag. i66. 

1645. 

33. ConslitudonesSynodales ab Illustrissimo ySl Re- 
verendissimo Domino Alpkonso Castilioneo Maurello 
Archiepiscopo Cusentino sancitae, et publicatae in e- 
ius prima Dicecesanu sjnodohabitaDominica secunda 
post Pascha,quae fuit dies XXX. Aprilis MDCXXX- 
xy. in Metropolitana Ecclesia. Cusentiae apud CI. 
Conjag. Joa. BaptislamdeMojo,AFranciscumRo' 
delia MDCXXXXr. 

1646. 

34. Le Costituzioni delle Monache dtila prima re- 
gola di S. Chiara. Cosenza per Già, Battista Afo/o, 
e Francesco RodeUa 164S. 

1647. 

35. Adamo caduto TragediaSacra del P. F. Sera- 
foia dtlla Siàandra PredUatore, Latore, « Diffìaitor» 

ddta Prowìiia. Riformata di Basilicaia. Dedicata 
alRevermdisiimo P. Fra Giovanni da NaptU di tutta 
t ordine di S. Francesco Ministro Generalf. A C»; 

4 
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senza per Già. Ballista Mojo, e Francesco Rodella 
in S. 

Questa Tragedia viea ricordata da Monsignor Allacci 
nelk ma Drammaturgia e dal Toppi nella Biblioteca Ne- 
politaoB. n mio pregio amico Francesco Zìcarl di Paola 
■ostìene in un opascolapaM>licato in Napoli nel i83a die 
il Milton abbia tratto dall' Adamo caduto del P. Salandn 

f idea, il disegno, la parli, ad i p& bei pensieri del 

Faradito perdato. 

i648. 

36, Modo di dire ilSS. Rosario. Cosenza appresso 
Gio; Battista Busso 1 648. 

Questa edizione h riportata dal Mongitore Bìbl. Sicu- 
la tom. a. pag. 378, e dal Capallà nel suo Catoli^. L'o- 
peretta B{^rtiene a F. ViDcemo Calogero Hessineie. 

.649. 

37. Oralime Funerale nelFesetfuie del Reverendis- 
simo P. Fincatao Caraffa Preposito Generale dé M. 
BR. PP.dt^ Compagnia di Gesà celebrala in Mes- 
sina nella Chiesa di S. Ificolò ddla Casa Professa 
d^Ia medesima Compagnia fatta dal M, R. P. D. 
Fausto Zerbone de' Chierici B^otari di S. PaoloDi- 
coUato. £t Cosansa per Gio- Sattista Busso 1649. in 
4. p. di face. 98. 
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iG49. 

38. Prediche sopra la lettera di Maria a' Messinesi 
per li sabbati di Qiuiresima., composte e predicate dal 
P. F. Lodovico diMessina dell'Ordine de'Minori Os- 
servanti di S. Francesco. In Cosenza presso Gio. Bat- 
tista Busso nel i64g. in 4- 

Questo libro noa ha altro merito che quello di esse- 
re stampato in Cosenza con niiideiza. 

1649. 

39. Delle cagioni dello fibri maligne della Sicilia 
negli anni 164-;. iG48.diGio. Alfonso Borrdli. In 
Cosenza per Gio. Battista Russa i 64g. 

Ho trasci ilto il titolo ili questo libro del Borrelli da 
un Catalogo delle opera stampjte diigli Accademici della 
Fucina, clie leggcsi in Une della Storia di Troja di Guido 
delle Colonne, che si possiede dal Ch. Ra&ele Valentini 
di Cosenza Segretario perpetuo della Soàet& Economica 
ed Accademico Cosentino. 

i658. 

40. Scrutinio Spirituale, o par norma del confasio- 
reetpenitaOe. Data in luce dal B.P.D. Lmgt Nova. 
ràdC. R. Vanno 1649- Tomo primo, parte l. s 9. In 
CotenzaperGio. BattutaMojoet ilRossi 1 65S. intap. 

L'opaal^&cc. 553,e npossiededal Sig. Valen- 
tim, * 
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Hi. taR. Sbandita. In Cosenza appo Giù. Battista 
Maja i65o. ima. 

Sono dialoglù e discorsi su di i^^ti di vano argo- 
menb) ne'qnali le parok sodo prive dell' R, L* autore h uà 
tal Gio. Pietro Soda ^ Cellara, soittcav ordinario e pede- 
Btie, che ha creduto di acquistar &ma con somigliaDti ba- 
gattelle. V^^si il gindìiio die ne ^ il Mardiese Spiriti 
pag. tSo. delle sue memorie pi& volte dtate. 

i654. 

43. Orazione in lode del Governo, che fece nel iìe- 
gna di Napoli il J^ice-Re D. Pietro Femandnz de Ca- 
stro Conte de Lemos dedicata all' Illustrissimo et Ec- 
ceUentissimo Signor Conte de Ognatte al presente Vi- 
ceré del medesimo Regno di Lorenzo Mirabelli di Sci- 
gliano Città del Retd Demanio di Calabria Citra. la 
Cosenza per Gio. Battista Mojo, e Gio, Battista Rus- 
so iG54in 4- 

1654. 

45. Le Rugiade di Parnaso, Poesie Liriche del Si- 
gnor Carlo <ìi Aquino detto il Pertinace tra gli jéccor 
donici Costanti. Cosenza per Giov. Battista Basso 
•1654. in la. 

£ una nccoka di Sonetti, Hadii^, ed alt» rime 
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htTunte per lo pili «il toraia di quelle di Petrarca, e dì 
altri illtutri Poeti lirici. Io mi eccìugeTa a date un giudi- 
ÙD di questo chiarisàmo Poeta OneiitÌDo, tdlorckè il dot- 
to Decano di querfa Cattedrale D, (Movanni Potettìo iiv- 
«tancalule promotore de' buoni stadi nella sua patria, nà 
ha comunicato un eccellente lavoro da lui seguito sullo 
ttess' oggetto. Mi h convenuto quindi di aM)aad(»uu« que- 
sto alimento di patria eiudiiione. Il caio mi arerà fiitto 
cader nelle mani il Camomere del Signor Carlo D'Aquino: 
una simile combìnaiione avea ^asi contemporaneamente 
&lb> conoscere questo lilno al Sipior Fotestio. Presw i 
nostri Scrittori Calabi non si trova latta parola nb dell' 
aujore, nè delle sue liriche poesie (i). 

i655. 

44- Ragionamenlo della Castità, ovvero Iitiùiiione 
della Gioveniìt con due altre Orazioni Morali. Cosen- 
za per Gio. Battista Mojo, e Gio.BatlistaRutsotdSS, 
Questo libro appartiene al poco ià cannato Lorenzo 
MirabclU. Suir autore e le sue opere d possono consultare 
le Memorie dellà Città (fi Scigliano di f^ancesctmto- 
nio Accattatisi che ù conservano manoscritte dàgU eredi, 
di quest' ultimo. 



(OOnbcUacdEkpnisFroatnCKla a'Aqiin* ìoaa'Sag^ U 
Ftniuo ha latto ncsnlamaita lU' Accubiua rnutini 3 Sodii oidiuria 
PMiicaDoS(nrÌDSdC,ilr(inti^«>niliiid&K>.ir., f T. defll atti di, 
datti Accadeiù. 
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i656. 

■ 45. 7/ Sebastiano Tragedia Sacra Sei R. P. FiUp- 
po Bacco di Cosenza dell' ordine de' Mìnimi di S. Fran- 
cesco di Paola. In Cosema per Già. Battista Mojo, e 
Già. Battista Busso 1 656. in 8. 

Il Marchese Spinti chiama Poema questo componi- 
mento Tragico, e dice di non averlo veduto. Io ini sono as- 
sìcunto eh' È nua Tragedia Sacra non dispr^eroIe.B Top- 
in la riporta aUa pag. 66. della Biblioteca Napcdetana, ma 
erra ani nome dello stampatoi'e, e in cliiama Comedia Sa- 
era. 

i656. 

46. B memoriale delP estremo Giudisio Poema. Co- 
senza per Gio. Battista Busso i656. in 8. 

Questo Poema in ottava rima appattìene allo atesso 
aotcffe. Se ne là mennóne dal Top^à, da ZaTanmi, e da 
sltri BiogreS. Il Marchese Spiriti non ue parla, 

1657. 

fyj. Porle prima del portaitosodecemio di Ferran- 
te Stocchi. In Cosema per Gio. Battista Sfojo, e Gio. 
Battista Basso f65/. in (3. 

È questa ua' opera astrologica piena di fole e dibii- 
sanie. L'autore di essa È conosdutissimo per le suecaWe, 
ìmpostun, e stranezse. Egli promise di pubblicare la se- 
conda parte del portentoso decennio, ma non manteiUK la 
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parok. Fu per altro un Poeta Don igiKiluIe,i]iiinatematìc» 
distinto, ed un filosofo ftcntùsìino. Si conraltin^ 
U diebauDD Ktitto di lui il Sbuchete Spiriti, ed il Gusti- 
ùani tirile Memorie degli Scrittori legali del R^no. 

iBS-j. - 

48. FerdinandiStochiiCoruentitti Carmina etZj*- 
tut.Cmsattiae/^ttdJoim.Baptistamifojum,etJban. 
Saptittam Russum i65^, in ta. 

1657. 

4g. El Ministro acriiolado elDoctor D. Juan Bau- 
ptista Buranna Abogado Fiscal por sa Magestad de 
la Provincia de Calabria dira consagra el fructo de 
sus persecuziones a lodo el MinisCerio Supremas,jr Jn- 
feriores Consejos Tribimales Catredaticos,y Abogor- 
dos de la Real Monarquia de las Espannas in 4- p- 

L' egregio Signor Capialbi, dal di cui Cataloga ho 
tratto il titolo di questo libretto, dice eh' È di ùccìale i o4- 
e senza data. Crede pobcheóa stato stampato inComm 
dall' Impressore Rosso del pari che il seguente cdligaJaal 

^ 1657. 

So.ResaUadelSiudicado,j BeiideaciadelDoelM 
Dan JuanBauptitta Buranna CavaBmroda-lafideUtj 
lima Ciudad de Alguer del Riiym de Cerd^^ Jbet: 
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godo Fiscal en la Provincia de Càlàhria Citra;de ih 
admnitlraxioa de audiior m le Calahria Ultra rece- 
vida cm especial delegagim del EcceUeìOitt. Smor 
Conde de Ctutrillo Fìrrejr, jr CapUan General del 
Beym de Napoles por el Doctor S. Manuel Alvam 
de V Escolera cntonces Auditor del lerzio Espanol, 
y Commissario General de Controbandos en ambas 
Provincias, jr ai presente Jues Criminal de le Gran 
Corte de la f^icaria. En Cosengia por Juan Baapti- 
sta Russo. Anno de la reparada salud i65y con li- 
cenzia de Superiores. 

È un libretto in 4- picccdo di facciate 64. «Itre il 
frontispizio. 

1657. 

5i. Poema Tragico alapassada ocasion de la pe- 
ste de Napoles dirigido al Excellentissimo Senor D. 
Garzia De AveUaneda,y Naro Conde de Castrillo, 
Genlilllombre de Camera deS. M. Consejero deEsta- 
do. Presidente del Supremo de Jndias, Virrey, Lu- 
garteniente,y Capitan General del Reyno deNapoles. 
Conpuesloporel Doctor D.SebastianLozano de Cor- 
dova. En Cosmcia por Juan Bauptisla Russo i65-]. 
in 4- p. 

Questa edizione è riportata nel Catalogo del Signor 
Caplallti. Un esemplare di questo Poema Spagnuolo, com- 
posto di coito ottare, si «mserra nella priTBts Biblioteca 
del Sàfm Valenttni. 
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1659. 

Sa. Belmhne de lafestamhoiior del B, Patriarca 
Gaetano cekbriOa nella fedelissima Città di Cosenza 
nella Chiesa di SS. Giuseppe e Leonardo in ques^an- 
no i65g. dedicata al Reverendissimo Signor D. Ago- 
slino Boxami Preposilo Generale de' Cherici Begola- 
ri. In Cosenza per Gio. Battista JRiuso iBSg. in 4- p- 
Questo libretto di Giuseppe Goeira fa riputato nel 
Catalc^ del Signor Capialbi. 

1660. 

53, Celinda. Poema di Nicolò Girardi Cosentino. 
Cosenza per Gio: Battista Mojo 1660. in 8. 

Zavarrone dice che questo Giureconsolto e Poeta fio< 
ri versoi! 1660. Nelle Memorie degli Sentimi Cosen- 
tini nOD » & menzione di lui. 

1663. 

54. Discorso dove si mostra che la Sicilia sìa siala 
Madre non solo dello- scrivere, e poetare, ma anco del- 
la lingua volgare. In Cosenza per Gio: Battista Mo- 
jo e Gio: Battista Riccio 1663. in 8. 

11 Ch. Capialbi ha tratto il titolo di questa operetta 
dalla Biblioteca ilei Mongitore,e l' altnbaisce ad Antonioo 
Mordlo, e H<»« juttore e ktlento Memnese del vxxAa 
XYH. 
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55. Risposta di Jntonino Morello, e Mara ad una 
' lettera di D. Diego di Mora Regio Castellmo nella 

Città di Melaszo. In Cosenza per Gioì Battitta Mo- 
joeGio: Battista Russo 1 663 in 4- 

Questa ediiione Gisenlina è liportela dal C>iaalbi 
sulla fede del Moogitore. 

i663. 

56. La Colomba Mistica, e il Confaloniero Santo 
discorsi panegirici in lode di S. Nicolò f escovo di 
Mira^ titolare del Duomo: e di S. Conrado Eremita 
Patrono ddlaCittà di Noto. Coìenia pretto Gio; Bat- 
tista Mojo, e Gio: Battista Busso i663. in 4- 

Aulore di questo libro h Bonaventura Conocchìdlo 
lettor ^ubilato dell' ordine di S. Francesco di Paola, o- 
ratore, e poeta non ignobile di quell'età. Capialbi nel 
suo Catalogo. 

1664. 

57. Ztf disgrazie scherzi del Negrane Poema in ot- 
tava rima di Giacinto Arnone. Cosenza per Gio : Bat- 
UstaMojo, e Gio: Battista Russo 1664. 

Fiorì questo Poeta Cosentino verso il 1660. U Mar- 
diese Spiriti seri» lo slesso silenzio su di <faa£ altro no 
ceoàtladii». 

i665. 

58. Gaknistanm tmmplm novatonm Xedico' 



Digilizedby Google 



5» 



iwn insanias fiindUin cmdicans, ne mortales ex eo* 
rum haereticalibiis, perpeluoque sepelliendts doctrinii 
iimatiiitit immo violenta moeta meriantur. Coasert^ 
Hai apud Jo: Baptitlam Btttsmt tiSfif. in 4. 

CatfeOra^ ^W^tàmleoka. a0 ^^mà& Mes- 
sina. B Ch. Capi^ t^emi^ix^t^^imCmi'Sm 
wi suo Catalogo traendola; dalla KbMeOcdllifeB^iton. 

1666. 

Sg. La lega della Morie colta Fortuna Oiwdime 
fmtbre radiala nelfa Chiesa (lé RR.FP, S. Mt*- 
na M <Jam&K n^s^eqm ^IP lUustrltsimo 
tesare MaruUa l^irchese di Condagusta, Sartmé 
della Mola, e Cavaliere della Stella. Jn Cosenzaper 
&0: Battista Russo t666. in 4- 

Questa orazione a^^iarli^ a Giovanni Reità no Met- 

€0. Ai^um iriplicem Phdosophicura, sive temam 
PhtlomphiQOm propositionum ceritunam. ConsmtiaA 
apud Be^tiHam Bassum i66g. mia. 

Bipoilata dal Mongitore e dal CapalH. É auton 
del libro Giuseppe Dente Gesuita Messinese. 
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ZeOerad^Uo net-Duomo di Metsina. In Cosenza per 
Gio. Battista Russo tójf. Ìn4. 

Ai^MrtieDB si Cammico Benedetta Diai MemiiKie. 
Questa edùìotw yaa ricordata dal Monptcre, e dopo dì 
lui dal Ca^Jhì. 

.6,,. 

6a. Della preminenza deir ufficio diStradicò detta 
nobile^ ed esemplare Città di Messina, e sua Regia 
Corte, Compendio brevissimo diviso in 3q. discorsi 
composti dal Dottor Vincenzo Ferraroita gentiluomo 
deiristessa Città,rislampatodi nuovo, ericorretlocolC 
addizioni delDottorD. jéntonioFerrarotto nipote delS 
autore. In Cosenza per Gìo. Battista Russo i6-ji.in4. 

n eh. Capiallii ha tratto il titolo di questa opera dal^ 
la Biblioteca del Mongitoiv. 

.6,,. 

63. La V erga occhiuta Canzone. In Cosenza per 
Gio. Battista Russo i6yi. in 8. 

PT è autore Niccolò Maria Solima nobile Messineae, 
Kicardato dal Mongitore e dal Capialbi. 

.6,,. 

64. £aSacraLetierascrittaa'MessinesÌ,opemTra' 
gica.tnCosvaaptr Gio, BaOista Russo tSji.inn» 
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L'autore della Sacra Lettera è Andrea Mbntado dì 
Messina. Nella Biblioteca Sicula del Mongìtore non si 
fa menzione di questo componimeDlo, che vien nmmeii- 
tato da Moniigiior Allacci nella sua Drammattugia pag. 




65. La Corona della SS. TYinilà, in cui si nume- 
rano le operazioni ad intra, et ad extra della medesi- 
ma di Fraìtcesco da Ceneto Cappuccino. Cosenaaper 
Roberto Mollo f68o. in 8. 

Ho trascrìtto il titolo di questo libro dalla Biblioteca 
Calabra di Zavaironì, il quale lifeiÌBce che questo dotto a 
po Religioso fiorì verso il i68o. 

i68o. 

66, Le Ledere Scritturali con le postille politiche, 
parte prima. Con l' aggiunta anche nel fine deli' afo- 
rismi politici decali all' Eccellentissimo Signore D. 
Ferdinando Alarcene di Mendozza Settimo Marchese 
della falle Siciliana, e di Bende, e Capitano della 
Cavalleria del Regno di Napoli. Opera appartenente 
alla Politica Togata e Militare, non men curiosa, che 
fruttuosa. A Principi, a Guerrieri, a Superiori, aSud- 
diti. Del P. F. Serafino delle Grottaglie Lettor di S. 
TTteologia, e già Custode de^ informati in S. France- 
tco. In Cosmsa nella Stmnperia di Domenico Molla 
MDClXXX.in4. 
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n merito £ quest'opera di iàcc. 3o3. noncorrùpoo- 
4e >1 tittdo di essa. É una raccolta dì poesie e di prose. La 
VonficKorae i paisalnle, Ifinn estro, mima élegama, niu- 
na Tagbena di dire. Di questo autore non trova &tta pa- 
rola |a«g80 ì nostri Biografi. Esiste nella Biblioteca del 
Sig. Valentìni. 

. 1680. 

67. Relazione della festa celebrata in Cosenza nel- 
le nozze di Caiio II. ec. In Cosenza per Domenico 
MoUo 1680. in 8. 

Quantunque questa relazione non porti il nome di al- 
cuno, pure si sk con certezza eh' essa appartiene al rino< 
mate Giureconsulto Cosentino Gaeta no Argenti. Spiriti Jfe- 
morie degli ScriUori Cosentini pag. 1 •j4- 

1680. 

68. D^ensione del Confessore Giusto tenuto per a- 
sproe scrupoloso. Composta dal P. D. Tomaso Teodo- 
ro Bianco di Magnano del Cardinale S. T. D. Mis- 
sìonariOf della Congregazione dé PP. della Solitur 
dine di S. Pietro a Cesarano,Diocese di Nola. In Co- 
senta per Dotnen. Mollo, per ordine di Monsignore 
Arciv. 1680. in 12. 

Édi&cc: i3i, e si possiede dal Sig. Valentini. 

1689. 

69. Esercii/ Spiiiiuali, che si fama ogni Sabato 
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n^aCÌMìadiS. Maria ddlaCcnJotazioneneilama- 
^ti/ka Città di Patti. Jh Cosenia per SatìUo Lom- 
bardo i68g.in34. 

Questo libretto rìpratato dal H(Higi(ore e dal O^al* 
hi appartiene a Filippo Pisdotla Feniteàiieie Magpora 
della Chiesa de' Fatti. 

1689. 

70. Oli trionfi della fede salto del Ponieficalo d'Inn 
nocenzio XI. figurata nella Donna deW Jpocalitsi. 
Orasione fiaieraie per le solermi esequie dello stesso 
Ponte^ce. In Cosenza per Basilio Lombarda 1 Ò8g in 
4'' 

IlCh. Gapialbi che riporta questo libretto nel suo Ca< 
talogo dice eh' h di face. nSf, delle (piali cinipe sono occu- 
pate dal frontispiEio, c dalla dedica al Duca D. Gio. Fran- 
cesco Pacceco Viceré e Capitan Generale nel Regno di Si- 
cilia. N' È autore il DoiDenicano Vincenzo Maria Sassetti, 

1690. 

7 1 . Immaculala DeipariESertum ex cenlumetquin- 
qaaginla anagrammatum liliis compoctum ab unico il- 
io et concepiissimo Gabrielis programmate: Atb Ma- 
ria Gratia Piena Dominas Tecum. In quindecim deca- 
des, lalernli AcroifÀchide munitas, post quarum singu- 
las exastichitm medilatìonis vice fungitur, ad sacrorum 
calcuhrum paradigma concmna diwisum aBev. Cam- 
meo D. Francisco BaiianRossmensi. Conttntìae in 
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Tipograp/^'tDomìnici Molli, apuil MatthenmLa Roc- 
ca i6go. ima. 

Èw libretto dì pag. 56. Leggonti nella fine diverse 
poesie latine di Rossaneà in lode dell' suture, ed andte 
un Madt^ale in lii^aa Spagnuola dell' Abate D. Sci|»o-^ 
ne Uaieiii. 

1713. 

ja. Lettera del Afolto Reverendo P. D. Giangriso- 
turno Scarfò, Monaco Basiliano Calabrese dimoran- 
te in Napoli, delio allramenie Griso/ano Cardiecletti, 
scritta al Signor Francesco Ficoroni da Lagnano nel 
Lodo, che si denomina antiquario Romana. In Co- 
senia per jilfonso Lelli f]ia. in 8. dì pag. (6. 

S titolo di questo opuscolo è stato trascritto dal (^or- 
mie de' LdteraU d'Italia Tomo XII. aniio 1 7 1 a. pag. 4' 4' 
Ii'anhve anonimo di questa graziosisdnia lettera introdiioe 
lo stesso Padre Scarfb, di cui porta il nome, a ritrattarsi 
dalle balordi^^iii da Ini scritte in certi suoi libelli contro 
i Padri Gesuiti, U Caralirae Ma^, ed altri ragguardeToli 
petsonaggi. 

1713. 

73. Awim alla Santa Chiesa Cattolica intomo a' 
due Ubr^UdeUa Lettera Apologetica, e della Giunta 
di Gnsofano Cardiedetti, cioè dd P. D. GiangritO' 
slamo Scarfò Monaco Basiliano Calabrese, convinta 
come- sospetto dei vehementì di Gimsmismo da un Re- 
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ligioso zelanle. In Cmenzaper AlfonsoLelU Ijli. in 
8. dipag. 5i. 

Il titolo Ai questo Avviso h tratto dallo stesso Gìorna- 
le i»g. 4 '5. dell'indicato volume. L'opuscolo è diretto a 
confutare i libelli del Padre Scariò, ed a difendei-e i com- 
pilatori del Giornale mal^natì dal Religioso Basilidtio. Vi 
à dìibndono ancora l' Ordine Benedettino ed ì Adri Ge- 
suiti da lui astigsamente attaccati. 

.,,3. 

y4. Lettera Apologetica di Jgalone Levita al Si- 
gnor D. Tomaso Carmita^ con la quale si risponde 
alle Utlere del P. Teologo. In Cosenza MDCCXIII. 
in 13. 

L' autore di questa lettera, nella quale non si veJein- 
^cato il Tipografo, e il Canonico Gaetano Vitale dì Car- 
paDzano, uno de' più dotti Ecclesiastici che vivesse ìnCo- 
gema ne' [arimi anni del BecidodecimoHaTo. 
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SULLA VITA E SULLE POESIE 



DI cosmo fflORBIilil 

DISCOHSO 
Saia Situato Sot«iM»e %u. ^TCiomuiIh drf <Sf4 (<)• 

^iti i poclii liLi'i che videro la luce in Cosenza verso la 
fine del dccimosesto secolo, il Canzoniere Ai Cosimo Mo- 
relli merita di ricliianiarc la vostra particolai'e attenzione. 
Nel discorso fwZfa Tipografia Cosentina^ eli' ebbi l'ono- 
re di l^ere a questo Istituto nell' ultima sua generale a- 
dunanza, accennai solamente l'epoca della pubblicazione 
di questa ej)cra e la sua raril^. Non vi parlai allora ne del- 
lo scoi>o, ne del mento delle rime del Morelli, perelie giu- 
dicai lutto ciò estraneo al mio projxini mento. D altronde 
la varietà delle nuiLerii' ibe Ioiiiiìivékio 1 insieme di quel 
discorso e la rapKÌilu coti cui iiji toiLvrniie passare su di 
ciascuna di esse, non peviiiiiieio iAìi: io y intrattenessi a 
lungo di SI climro Poeta. Piulillo di'll:i ojiportunità die 
mi presenta la tornata di queslo rioi iio psr favellarvene 
distesamente. Se per voi ebbe ad essere aggradita quella 
prima letteraria tàtica, debbo gpo^ che accoderete di 



(l) Questo dìttDTtoIdliapiVfta In CosenlK bel 1616. pe'tj^diFmiEQtca 
MTa*!"^") evamt invrito pn intero nel Gioniale Bncidopedim di Napoli^ 
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buon ^udoecdUo slcsso compatimento questo ìwoto pa- 
trio laToro. 

Le memoiie Cosentine non à hsa tramandiite che po- 
che e scarse notiue snl nostro concittadino Giùmo Moid- 
li. Nondconoscel'epocaddla nascita di lai, es'ignotaDO 
le particolarìtà de' suoi piimi studi, e della sua vita pnt> 
Uica e privata. SapjMamo soltanto che questo valentoo- 
nio fiori tra il cadere del dedmosesto secolo, ed i primi lu- 
stri del decimosettimo; che appartenne ad una delle più 
distinte e ra^ardcvoli famiglie <li ipcsia città; che fu 
ammesso ncll' Accademia Cosentina, c visse nel tempo del 
maggior lustro c splendore di «piella Stmosa Socielù; e clic 
acquistò grande celebrità nella sua patria c fuoi'i [ler h sua 
dottrina, per 1' amenità del suo carattere, c perle sue vir- 
t!i. E^Ii era ttUtavia vivente nel i6ao., dappoidiè in al- 
cune scritture ed istrumenti di quell'anno si osserva la sua 
sottoscrizione. Doveva peti essere allora molto vecchio, 
giacche apparisce dalla prefazione premessa alle sue rime, 
che furono impresse nel iSgS., eli' era di età avanzata 
in quel tempo. Dopo il 1620. non si ha più contezza di sua 
CHStenza, ed 6 probabile die mancasse in qndl' anno me- 
desimo, 0 alquanto dopo. 

Coltìvb il Mcffdlì con buon successo le scienze, sopra- 
Intto la CosmograGB,la Teolagia,e leMatcmatiche. Ne fan 
;^ena testimonianza Sertorìo Quattromani nelle sue letta* 
diveiBe(i),e Cesare Ferrù in una lettera diretta nel iScfi. 



(1) LtHai A'rarM di SotanD QuottniMBì Ki^itS ij'i. pnao SUick 
JBxM. — JGfMM ^ intcriTtmtalanU (r^ — Ddlelodi cboU Si- 
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a Nereo Morelli figliuolo di Cosimo. Assicnrano anche gtì 
stessi Scrittoli eh' ^ valeva moltisumo in altreiàothì, e 
che gli ^no Èmiliari la stcuia e le belle lettele, la poesia 
piìndpalmeDte formò la pib dc^ ricreauone della sua po- 
veotii e dell' età senile. Scrìsse e pulMcb nidtisfflmi com- 
ponimenti poetici, e voltò anche nella Italiana fiivella ài- 
cuoeodi diOi:azio,chenmaEen)inaHtificritte.FamioowHs- 
ta meniioBe^ lui, oltre del Quattiomam, il P.. Sambia/- 



gnor Ambfo^Éo Titdle Ut V. nel Ebro ddOn sub IraEa «entane griSo a ib 
Bles», el al no TuSore, che à è Iitla meiite'ole di (osi falti pregi, et nm ai 

noni-; Ilo [Bile, et noniù tht mi si sttriLuiso qii.'l che non 6 mio — Lrlltm 
d*' s3 Maggio iSBff. da mtpùlì ai Signor Cosimo Morelli — 11 Signor Coai^ 
ino mia coni potè mi ha ici-ìlto una lettera rosi dutto, et «wl piena di ogni ma- 
rcerà ili dottrini, che nop può e»cre avanzata, et perciò nllegrìn con lui a mia 
nome degli avanzi graudi ehe ha fatto negli atud^— Xtfttcns da' i3,Mu/z* 
iSS^.a GiKFmlo iT ^^ui'w in Guinia — USignoi compaie Cuimo lu 
&tto nuoTff com^iviltiDiu in lutìe iktbi ignora SoimaDjaDonuO sventurato 
ni d» non nliiB cori Han torni mia— ZcHna ■li' f& Kitwin i^nJ» 
OtHOizxaai Signor ^aacetanloaiod^ ^mico a C^utJ*.— USigav Goigni* 
fi ogni di nuovi aoncEttjp lode della Signam Cornelia, eti in molto pr^ia 
prcBso tutto ^usteffignore.L' altro di atando a tav<da ilffignorGiovamnaria 
( Berinudo) gli volle ntondaro on paiton^ con certe altro ODet^obSìgnon 
Coiadu non vdle, et din^ io Don vò in coati) Ileana auborsire i FoMq.» pi- 
re a loro du in mo eia ^uakho merito, acrìvntQ di me qui che ilor piace, die 
ionon Tò «oprar %ui*Ee lodo. OltioBciàlo lode, che d di il Signor Csriuo 
non hantui a pagarsi cou una contcoxa co^ bess^ a penaEnKanD i BogruB 
pagarlo. £t rìspondeudo il Signoc ^avanniuia,cbe m&dliicBfi^ BCgpadi 
imorevolezza, la SEguHa Cornelia soggimne^oG per Bc^DodiinaorevolBO iovà 
farequatdLe cosa di zucchero, e matidarcela. Et ora tutti SODO addosso al Signor 
Cosnio,et il pedano cbebociiloriuls dina tanta ibiaoD. Vaigli la bcfli 
dì tutti, otgcdc diqiicau ùiìàXi,I^Uaa d^aS.Oaggiat&S. 
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se (i),EmcoBacGo(3) e rUghelli(3) sui» contempi^ 
Tanei, e tm gli autori che TÌssen dopo, il P. Amato (JQ, 
Giacinto GìmmB (5) , l'Origlia (6), Francesco Manfredi 
(7), ÀJigdo Zavanoni (8), ed il Marchese Spiitt (9). 

Ci h rìtnasto intero un vcdume delle rinM di Cosimo 
Mofdti. Questa raccolta fu pubblicata in Goseua od 1 50 
come dissi poco fa, per opera di Nereo Morelli, figlio dell 
autore, dopo di averne ottenuto il consenUmento paterno^ 
e fu dedicata ad Alessandro Morelli, suo congiuoto, e per- 
sou^io distintissìnio, » come la [»& cara cosa cb' egU si 
>> avesse, per essere in gran conto tenute silBttte rime dal- 
u r autore non per altro, die per aver con esse sfogato i 
u suoi casti, ed ainorosi pensieri, così mitigando alquao- 
« to l'ardcDte desio, clic gli arse il petto « (10). 

Quantunque il Canioniere del Morelli sia ollremodo 
raro, pure nii ù stato concesso di riuvenirlo in una delle Bi- 
blioteche di (jucsta città, dietro le più accurate indagini e 
licercbe. Non debbo nascondervi cb' ebbi a Icario con 
infinito piacere, e che ne bo guatato con soddisfazione le ~ 
bellezze e le graùe. Kfe poteva altrimenti accadere, dap- 



( I ] H BsguagUi, d i C<MnB, • di treot™ ine noldK Eimigllt Myoti )fi^ 
(1) U HcgDodì NapoU divi» imi. PiDTÌncKH. Aqieli las. 

(3) lidia Sacra ec. 

(4) Pantopologia Ca^itbT^pag. io3. 

(5) Id« dell' Istoria Ooll' llalda iMlerata par. 3. jli^, 

(6) Storia deUo Studio di Napoli. ViA. 3.pag.l3<. 

(7) Ndb lettns pnousta di' gitone nabililiait GnnnlUMM; 
(8}niUtoUaCAbn. 

(9) HoKori» digE SoiHoii CoaBiiUid fog. i3i, 
(wJUuna didiotoiit ■dJUowndra Hmlli. 
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pokliè le lÙK dd nostio Cosmo awo pene di Tmistà e 
di eiKr^> Vi n sooi^ dapertuUo purità tli Ui^ua, tcel? 
tessa dì fraà, e ni^ti di penneri. I sentimenti del cuoie 
sono «^«esd eman^^ati OHI delicatem. La fantasia del- 
l'alitare é sem^ viva, rana, ed animata. Le figure so- 
do osate a tcanpo ed a It»^ ed i fiori poetici sparn qua 
e & abbooderolineiite con molla maestria. » è co- 
» é raro, dice Ad nostro Poeta it dianu dtato Feirai, e 
M cosi nuovo nelle iuTeuzioni, così ^ndiùoso, e temprato 
» ne' concelti, co^ destro nella dii^iCBiàoiiB ddk vod, e 
» delle sentenze, cosi dolce ne* numeri, che porge inuame 
» diletto e meraviglia a' lettori. » 

Questo giudizio, Signori, potrà per avventala sem- 
brarvi esagerato; ma son sicuro, clie sarete peribttamente 
del mio avviso, se volgerete uno sguardo anclie passa^jiero 
alle poesie del Morelli. Haweoe alcune che possono andar 
del pari colle più belle del Tarsia e dello Schetlini. Tali so- 
no appunto t sonetti ch'egli comjwsc in morte di suo Padre; 
quelli di vario ai^omento, che diresse a Mon^gnor Anàve- 
ECOTO di Cosenza, a Giotaii Maria £crnaudo,edalsaocDn~ 
^unto Alessandro Morelli, e quelli ne' quali mostrò penti- 
mento del suo imfàno amwe. E vamneute bello il Sonet- 
to che cominda: 

Era la mente iuia.tutla Dd Odo 

BellisàmoqiielìoindirimloalW^BotaCwnelìaBeimudo 

Vidi poc'anzi liei du il cor mi strugge 
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£ |àetM di concetti, e di sOTÌ BinnuestramaiU r albo 
tihepuidpia: 

Già ksù, ed or conosco in me die poca 

Stimo paTticolarmente degni della TWln attoaiom 
i due sdenti Sonetti. 

Bellezze immense in poco spazio accolte 
Mostrommì ùmor quando il bel viso scoisi 
Della mia donna, e ben veder mi accorsi 
Celesti membra in cbiaio spirto avvolte; 

In le grazie tutte eian raccolte, 
E i paigoletti «mori, onde discitffsi 
Non potè il cor, poiché a miraiii «xa 
Con l' ali ai.danoi miù velod, e scidte; 

Subito vista la gentil figura, 

Chiaro albei^o di onore, e cortesia, 
Vinto limasi al suo divino aspetta. 

Due vaghi lumi atdentì oltre misora 
Ogni basso peuùer sgombrar dal petto 
Coi tosto empir di g^a dolcs, e ria. 
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Mostrommì entro a Io spazio d'un bel. viso 
Amor alta onestate, e leg^dda; 
Beltà quanta non fu giammai, nèfia, 
£ tutto in un quanto altri diberdÌTÌsp; 

Pensier d'ogni terren desio reciso 
Volava intorno, e vera cortesia; 
Luce clic al sommo ben ratto n'invia, 
Ne' suoi begli occhi ardca , eli' or m'an conquiso. 

Dal volto mio sgombrando un mortai veb, 
Ln mente allor di sì gran lume asperse, 
CU' al mondo unqua non fut, eli' altri il cotii|i'eiida: 

Intanto il petto con sue man la' aperse, 
E il ernie trasse, GÌuguisttd'nomch'uce&da 
Ba^iodivin, dìstarcndeaiiiiinCido. 

Il primo È dolce ed afièttuoso, c racchiude una gra- 
ziosa immagine della sorpresa di un nuovo amante. É bel- 
lo, e ben imitato il contrapposto di gioia dolce e rìa.Ccm 
fjuesto ha voluto esprimere il Poeta la dolcezza del primo 
momento in cui vide la sua bella, e le inquietudini che 
questo amore gli cagionò in seguito. L'intiera ultima ter- 
zina contiene un sentimento sublime. E similmente dolce 
ed affettuoso il secondo Sonetto, interessante la prima ter- 
ùna, molto deUcata, c se non m'inganno, andifiori^oale 
la dùusuia dello «tesso: 
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In guisa d' uom, che accendu 
Ra^io ^YìUf di star credeami in Cielo. 



Le ottave poi sotto tenere, doki, e spontanee. I 
un sa^io: 

Era sereno il Cicl, rìdea la ferra 

Per la slagioD, che le campagne iofiora, 
Fladdo il mar, che l' ira asconde, e sena, 
£ Zefiro s^nia la bella Flora; 
Quando il eoe preso all' amorosa guerra 
Da quei Ik^ì ocdii, eh' t^li amando adora, 
Sdobe per iafó^ i sud trarmenti 
Questa mia lìi^ in coà mesti accenti. 

Via più altero che mai deh coni o Grati 
A dar tributo al tuo famoso mare, 
Or che si fregian le tue sponde aurate 
D'un nuova sol l' alte bellezze, e rare, 
Cui cotante dal Gel grazie fiir date, 
Ch* ogià altra al par di lei men vaga appare; 
Questa è colei, che luce fra le belle 
Siccome il Sol tra le minute stelle. 



Quando contempla e mira il tuo bel viso 
Ond' arde <^ nom, onde ^ vede il mondo 
D' <^ basso pensier scevra, e diviso, 
Occhio nustaldivkn Ueto, e giocondo; 
U tuo pailar, r iuq;elico (no riso, 
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I tuoi occhi, e 1 crin é vago, e tuondo, 
Son d' ogni cor (fentìl, d' ogni bdD' alma 
Dolce conforto d* ogni graveKilma. 



Come talor ne' matulioi albori 

Sparsa di rose il crin splende 1' Aurora, 
Ed indi a poco a poco i suoi splendori 
Spiega più vaghi, e più lucenti filo», 
Così dal tuo bel tÌso onesti ardori, 
E lume che la terra a 1 Cielo infiora, 
Sot^c mai sempre, e dal bel crine biondo 
Ond' aide tutto d' alta gloria il mondo. 

Indora il Ciel la notte, imperla, inoslra, 
Ma come il Sol si scopre in Oriente, 
Non così vaglii i suoi bei lumi mostra, 
. Clic minor lud da maggior son spente; 
Così, donna gentil, la beltà vostra 
Ogn' altra oscura col suo lume ardente, 
Cb' ove altrui ra^io avvicn, die veggin, e scc^ltt 
Il vostro, vieuchescemi, esiricuopra. 

La stessa soavilìi c dolcezza s' incontra nelle sestine, 
nelle canzoni, e ne' madrigali. Se non temessi di abasare 
della vostra com^oacana, recherei qui per intero dircxse 
stine, e prindpalmoile l' ultima* di esse, eh' è la pili leg- 
giadra, e che comiuda: 

Cantai piai^eodo perdiè fesse al mondo 
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Mi lusingo ^iciò che sieno sufficietili i sa^i cbe ho 
trascrilto, per conviucei'vi del lueiito e dulia imporlania 
de' componimenti jioetici di Cosimo Moi'elli. 

È ben rìncrescevole che somigliaoti rime non slcno 
state finora conosciute. Chi avrebbe potuto dispensarsi dal- 
l' encomiarle, e dal collocarle ne) posto eminente che loro 
h giustamente dovuto? Se pochi Sonetti dello stesso auto- 
re pubblicati dall' Abate Acampora in Napoli nel ■ 701 . 
gli acquistarono tanta rinomania, qual vantaggioso giudizio 
non si sarebbe fatto di lui, se l' intero suo Canzoniere pur- 
Tcmito fosse a notizia del pubblico illuminato? Lo ve- 
dremmo ora certamente a fianco del Tarsìa, dello Schet- 
tini, e di altri valorosi Poeti Calabred del secolo dedmo- 
settinio riscuotere la stima di tutti ^ nomiiù di gusto, e 
r ammirazione delle posterità. 

lo non comprL'nilo come gli Scrittori delle memorie 
palile, sopiaiulto quelli ì:Ihi lian trattalo di proposito del- 
la Letteratura Calabr^t, abbiano ignorato che le rime del 
Morolli furono nel i5q5. stampiite in i[uosta dttà dal Sa- 
cerdote Andrea Riccio. Ccrt,i cosa è, cìio né il Barrio, né 
ilP. Fiore, nel' Amato, ne lo Zavarroni no lian tenuto ra- 
(ponamaito. Queat' ultimo asserisce anzi che la raccolta 
delle poesie di Conmo Morelli si disperse nella Biblioteca 
del Recente Biscardi, ove conservavasi manoscritta. Il 
solo autore patrio, che sembra di averla indicata, è il P. 
Sambiase. Costui nella ccnnata opcia del BagguagUo i/i 
CoJCTi20ec,,che fu impressa in Napoli nel 1639. si espri- 
me a questo modo sul nostro Poeta. uNèsideTe tralascia- 
» ic la menuinB di Cosinu) vissuto a'iiostrì krn]^, inteo: 
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a dentisBÌmo sopra altro delle memorie della nostra 
» Cil&, e de* suoi nobili dttadini, il quale trastullandosi 

» cdle Muse ka mandato alle slampe leggiadre rime 
u e componimenti. Lo stesso Marclicse Spiriti, per altro 
diligentissimo indagatore delle cose patrie, non ha avuto 
mai conoscenza dì una tale edizione. Egli nelle sue Memo- 
rie degli Scriltori Cosentini (i) fa grata ricordanza di si 
egregio Poeta; ripete ciò che Ù era asserito da Zavarroni 
circa lo sman'imento del nianoscritlo delle sue rìine; non 
tralascia dì citare il succcnnato passo del P. Sambiase, e 
poi soggiunge che fuori delle poche rime pubblicale dall' 
Acampora, altre non ne avea cedute, e tiene per lèrmo che 
il P. Sambiase intendesse parlare di componimenti pubbli- 
cati dispersamente, e non d' intero volume, poicliè se ciò 
fosse slato, cci-tamente il Toppi, die si ricordò di autori di 
assai minor conto, non lo ayn^lilic dimenticato. 

Io sono, Sipntni, pciielrato da rispettosa stima verso 
questo illustre letterato Cosentino. Avrei desiderato però 
eli' egli usato avesse maggior induigetiia verso di un suo 
concittailino tanto benemerito delle memorie patrie, e che 
avesse adojierato una jiiìi accurata diligenza nel rintraccia- 
re le notiuc che riguardano l'altro suo compatriota Cosimo 
Morelli. S' egli sì tosse data la pena di frugare attentamen- 
te nelle Biblioteche di questa citti » sarebbe al certo asaì- 
eniatocbeilF. Samluase non area inteso pailaie di nme 
pulMcate dh^wisaniente, ma ìieaà di lu inderò volume,' 



(.)Loc.cit 
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e di poesie diverse da quelle riportate dall' Acanipora (i). 
Si sarebbe anche astenuto dal profTerirc con tanta franchei- 
za die una tale raccolta non poteva e>iistere solo percliò non 
ne avea fatto parola il Tojipi, mostrando a questo modo di 
avere illimitata fiducia in un BÌo;^afo i dì cui erroii e le 
multjplici sviste prese nella sua Biblioteca Napoleùma 
han cosi bene rilevato il Tirabosclii, il Maiiucchelii, il So- 
na, il S^norelli, e lo stesso Kicodemo clic vi lia fiitto co- 
piose addizioni. Ma non è questa Is prima volta elicle cose 
le più comuni sono sfuggile aEa vista degli uomini i più di- 
ligenti. Bisogna però sapci' fiumi grado a\ Jlarchesc Spiriti, 
il quale quantunque non abbia letto clic poche ed isolate 
lime del Morelli, lia saputo cosi bene valutarne Ìl merito 
die non ha avuto rilegno di giudicarle lavorate sul tornio 
della buwa imitazione e degne di essere mollo commendate. 
Il gindizio di si dotto valentuomo deve lencrsi in grandis- 
simo pr^io, dapoichè non vi ì: chi non conosca quanto giu- 
sto, savio, ed imparziale crìtico stato egli sia : ed io suu ]icì - 
suaso che se sotto gli occhi caduto per avventura gli fosse il 
Canioniere del Morelli, non solo l'avr^be onorato de' piii 
grandi ina sì sarebbe benanche applicato a farlo ri- 
slampare di muta a mdte sae annotazi(Hij, come pur &ce 



(i) SI potrebbe però uacilisre l' arnione fli ZiTvnarà o di Spiriti rfin 
queltn del P. Smtii&a, qualora voglia creilcrói the il Canzoniere smarrito sia 
diOèrente dalk Itanolta di rime di oiI i proposito. 11 vcdi r riportati iMI' A- 
balfl AcampoTA alcuni Aooetti wme appartsncDti aj Tolume manoscritto esi- 
Btenig nflib BibltoCn ÒA KmiAi, tia non A l^gono uell» nostra odiidono 
Cfni i n i, Mi & tuppwi» con fiim h HM B t fl che il primo ahstalo divisn li 
VkM' ultimai 
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(Ielle poesie (li Galeazzo eli Tarsia, ciò die gli procacciò 
somma fama presso gli uomini dì lettere del suo tonpo, e 
glifccc acquistare nuovi titoli alla riconoscenza de' suoi con- 
cittadini. 

Accademici, il mio ra^onamcnto h al suo tcmiÌDe, 
Dopo (li avervi favellato, nel miglior modo che per me st è 
]>ntuto, delle qualità personali ed intellettuali del Cosenti- 
no Cosimo Morelli, non mi limane che indìiiizarvi le mìe 
pib calde pr^luere, perchè prendendo in particolar conà- 
detazione il merito di questa opera veramente pr^erole, 
e la sua rarità, vigliate curarne una novella edizione. Fa- 
cendo riprodurre colle stampe la raccolta delle rìme delMo- 
rclli, voi renderete senza dubbio un importante serv^jio al- 
le lettere, ed accrescerete s(^nlpreppi^ la gloria e lo spien' 
dote della Capitale (iella Calabria Citeriore. 
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SULLE HiNlFÀTTDBE 

DELLA CALABRIA CITEIUORG 

Setto aSXctSoàttàCeeiuudeavMtieòAùiu gcuetalo 
SeCì!l303tl(U|glo.8<y.(<> 

]Vell* ultima fonata della nottni Economica Sodetàn 
è pìacinto, Golleghi oroatissimi, d' invitarmi a lecere nel- 
la sessione generale dì questo anno un discorso conveniente 
allo scopo della nostra istituzione, e in armonìa con quan< 
to trovasi ordinato dagli Statuii sovranamente approvati. 
Accettando un tale onorevole ed importante incarico, con 
questa atto di rispettosa ubbidienza, lio voluto darvi no- 
vella pruova della stima che nudro per voi, e del vivo in- 
teresse che prendo per gli avanzamenti della patria econo- 
mia. Non ho lunga peiia esitato sulla scella di un argo- 
mento che d^no fosse del vostro intendimento, dappolcliè 
sembrandomi opportanìsamo quello die versa sulle ma- 
ni£)tltire di questa Rwincia, rimasto fino ad ora ancor 
Telane, mi son ddaiuinato a trattarlo in preferenza di tan- 
ti altri die in folla alla mente presentavansi: Consaaraodo 



(l) Qkwto ^icoiiD fu fltuupato Dd 1S17 in Cmnitt co* torchi diFnncfr- 
pco lO^iiccio, B nno {ccentioiutl uuliu odia Siblictea uulitici di Naiioli 
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a un L-iIe economico laTtnu que' pochi iDometiti <lt ozio die 
mi restano liberi da altre mie serie occupazioni. Qualun- 
que esso siasi però, pieno di fìdama a voi l'ofiro, ed al 
vostro alto discernimento lo sottopongo. 

Distribuirò questo discorso in tre parti. Discorrerò 
nella prima lo stato attuale delle nostre manifatture; par- 
lerò nclli) seconda de' miglioramenti di cui sono suscettive; 
ed esporrò nell' ultima i miei divisameuti sulle nuove ma- 
nifatture che possono pn»sodi noi vantaggiosamente intro- 
dursi, e su' met-à che Sa d' aopo adoUnn per pnxmioTere 
non men questa die offà altro ramo delln nostra industria 
manl&ttrice. 

Non V intratterrò, Signori, di teorie puramente specu- 
lative o di materie estranee allo scopo che mi son prefisso. 
VI proporrò soltanto idee generali dì &dle esecuzii»ie, ve- 
rità feconde di utili nsultamenti, e mezzi acconci alledr- 
costanze locali ed ai bisogni della nostra Provinda. La e- 
sperienza e l' interesse pel bene pubblico guideranno i mìei 
passi. Cercherò di essere il Schemi sarà possiluiebieYe, 
p«dso, e lontano da ìnu^ e f^esK» noiosi particolarì (i ). 



[i)GÌDVi avwtice il Iettare ciie qaaVi laTon fuikUita dnipie la- 
ttei &,sdiE lacera dalla canaecoagnomEiUclia dell' nulo» enioiUonib- 
butinia limiUta, avuto anche rìguaida iDa giù ttl gSorauila. 

6 
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PARTE PRIMA 



Dello stato attuale delle nostre manifatture (i). 

Otli Scrillorì di Economia civile, come pur troppo vi è 
noto, Sod ornatissimi, distinguono due classi di arli,lL' ne- 
cessarie, e le miglioratrici. Suddividono poi queste ultime 
io arti di comodo, ed in arti di lusso. Le necessarie, che di- 
cotm anche primitive e meccaniclie, servono agli usi ordi- 
nali ed a'liÌ6(^m indispensabili della vita. Esse vengono 
esercitate, dove più dove meno perfettamente, presso tutte 
le naxioni, non escluse quelle che più si avvicinano allo sta- 
to di barbane. La loro esistenza è legala strctlamcnie a 
quella d^li uomini: esse sono inseparabili dal vivere so- 
cieTole,e di nna necessità assoluta. Le miglioratrici, che so- 
no altrimenti conosciute sotto il nome di secimilarie, o ren- 
dono la vita |àù agiata e comoda, o acmscono la inasta 
lÙBceri, e fomentano le distinzioiù ed i raffinamenti della 
Sodetb. Questa seconda dasse di aiti prende pcopiiamenr 
te la dettomìnadone di Haiù&ttare. Or di tutte le indicale 
speùedi arti, le sole pitiiìtive, e queDedi comodo vengo* 
no cidtivate nella Galalnia Giterion. Non esistono in essa 
atti così dette di lusso; queste non vi sono state, per quan- 
to io mi ta^^, giammai intradotte, vi possono alUgna- 



(i}lAaiii3Ì^oiieattiii1«ddla nuidllittiin delh Cakbm Cttoiore uro 
Sifiniau da tptàlt di s5 unni addùiro. Alcune di oh lui^i di miglionni 
MM ucbe a ^ dctrakmte, e tpMaim del tutto «Uniidaiati. 
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re nella sua attaale posiùone. Prescindendo da pochi ma- 
teriali, che vi velano introdotti, come il ferro, l' acciaio, 
il rame ec., tutte le nostre arti meccaniche sono alimenta- 
te da' prodotti del nostio suolo. Le iiosb« medesime pro- 
duzioni formano Ir base di quelle arti che rendono la no* 
stravita più agiata, e soddisfano i nostri bisi^ni secondari. 
Lo stato poi delle arti tanto necessarie che miglioratrici di 
primo grado, le quali troyansi stabilite presso di noi, non 
è allàtio soddisfacente. SI le une che le altre sono ben lon- 
tane da quella perfezione, di cui abbisognano, ed a cui po- 
trebbero pervenire. Una cicca pratica dirige tanto la ma- 
no degli artefici di prìgia necessità, quanto quella di colo- 
ro eh' esercitano arti di comodo. Nè la esperienza del pas- 
sato, nh V impulso dato da' lumi del secolo all' operosità ed 
alla industria umana, lian prodotto alcun utile cambiamen- 
to nella loro condizione. Le nostre arù e le nostre mani- 
Tiltun; ])Obsoi>o in un certo modo dirsi stazionarie; non mi 
ingrinncrò lorsfi si: dirò clic sono retrogi'adatc. Niun mìglin- 
rami^nto hanno oltcnuto malgrado li; sol bei lu ili ni de' ri- 
questa verità jiolicle iigevolinenu; convincei-yi dando uno 
sguardo passaggitro al lorn stalo allualc. Stimo intanto con- 
venevol cosa preyenirvi, clic non è mio intendimento di fa- 
vellare in questo luogo delle arti primitive. Avendo divisa- 
to dì presentarvi alcune mìe osservazioni sulle manifatture 
di questa Provincia, di queste esclusivamente mi farò a ra" 
gionare. Incomincerì» dalle manifatture di seta. 

La fefn è uno de* principali prodotti, dì ciu possa pre- 
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giai-si la Calabria Cilerioii'. Sfi no raccoglie una gl'ali r]UdH- 
lìtà ne' Distretti di Cosenza c di Paola : ma i> scarsa e ili 
picciolo momento la raccolta die fasscnc i[i quello di Ca- 
Btrovillari, scaisisdma e da non mpllcr.si a calcolo la se)a 
ckc si ottiene nel Distretto di Russami. Vii liii!()(. ijucsla 
intlusirì* era della più grande importanza; in oggi è sensi- 
bilmente diraiaiiita si per le vicende poUlidie clie son cor- 
se, die fet altre cagioni a voi non ignote. Con tutto ciò la 
«stradone e la vendita di questo genere, clie si esegue in 
natura, richiama in ogni ani» nella nostra Provincia soni' 
me cCHisiderevoli. L' abbondanza della seta presso di noi 
Bvr^be dovuto in ogai tempo determinare i nostri abitanti 
a metiere a profitto siflattì vanlaggi, cui promuoverne il 
lavorìo, ma nulla di ciò sìò veduto. Si ]iu<i francamente as- 
serii'edienonliannomai esistito, enon esistono manifat- 
ture di seta nella Citeriore Calabria. Si lavoravano non ha 
guari nel Comune di Paola stoflè di seta che nop erano pn- 
ve di pi^o; ma queste sono già decadute, ed appena ora 
in quel capo-luogo vi ^ lavora del cattivo matrasse, e po- 
chisùmo amuerre. In qualche altro Comune della Provin- 
da si lavorano ngatim^ amuerri otàxaaA^ ed altri tessuti 
di seta e cotone, o di seta e lana; ma oltre che questi lavoii 
sono in picciolissima quantità, non hanno alcun merito, e 
servono per lo più agli usi di quelle famiglie medesime, nel 
seno delle quali particolarmente si eseguono. Possonn perb 
in certo modo formare una eccezione alla regola Ì div«^ 
lavori che ù compiono con qualche successo nel Monistero 
di S. Maria Sodaceli di Gaslrovillari, come i fazzoletti di 
grta di ogni coloie, le telette di seta e lana bianca, ì rigati- 
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ni di seta e cotone, eie mezxapelle di seta e bambagia bian- 

Dijpo la scia il coione occupa il seeonclo luogo nel ri- 
slcina della nostra Eeonoiiiia. Ne produce- in abbondaDU 
il temloi'io di Castiovillai'I, quello di Cassano, e presso cTie 
latta la Tasta estensione della marina del Jonio compresa 
nel Distretto di Rossano. La coltura della bambagia è la 
meglio conosciuta, per cui se ne ottiene di iHiona qualità, 
priucipakoente in Castro villari, io ftossano, ed in Cropa- 
lati. Dapertiitlo poi nella Prorineia si eseguono lavori di 
bambagia , ma quelli che si taaao ne' luoglit ove il suolo è 
più ferace ^ siffutlo piudotlo liaHiio un pregio maggiore. 
In Cassano in Casi ro vii bi i ed in Cwlgliaiio si (css&no me- 
diocri lelc di cotone, servigi da lavala non dispregeToU, 
dobklti, felpe ec. In Kossanoperò questo ramo à' industria 
è più iutJlrato, e presenta lavori più soddisfa celili. Sono 
molto appreitati ì cosV detti FiiiUi, Fustagni, Muselli- 
ni, Pcllidipollo ec. clte siotEengano dal fdato-di primati 
sorte; nò sono privi di merito, benché di qualità inferiore, 
i tissuti di culoue diesi hanno lavorandosi gli altri frf^clie 
si dicono mezzani ed iiifimi. Di queste manifùtluiW' si itt 
ordina liainun le uso per vestjmenta di uomini e di donne, 
jier servigi da tavola, per coverture di letti, p«r c»rfiBaggì 
di està, per fazzoletti, caW, ed aUi>e. In gnenle k Mi»- 
iiifatture di cotone sonoquelle che ha» latto nsggiMÌ pro- 
gressi ili questa Provincia, sopra lutto nello scovso decenni». 
La luaiii aiiza delle niaiiilalluie straniere di qnesla natur», 
derivala da' [ioli ini^)ediinenli del Cominercio, facendo esi- 
tare gl'aride quantità de' nostri tessiti di bambagia, Ita po- 
tentemente contribuito al loro nùglbramento. 
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Seguono le manifatture di Lana. La nostra Pastori- 
zia uon è delle ultime diA Regno; essa somministra lanu 
di ogpi qualità ed ablionderol mente. Non esistouo però 
presso dì noi lanìfid, o altre fàlibrielie dì questo genere. 
Sì lavorano soltanto rozzamente le nosti'e lane, e per gU 
usi economici della classe ioTima del popolo. Sono in lì- 
putaiìone i cosi detti Zigrini che si fabbricano in Longo- 
bucco ed in Bocchìgliere; h anche tenuto in pr^io l' or- 
bascio che sì laTora io Scoiano, in ÀpriglìaDo, ed in al- 
tri Gasali di Cosenxa: sono similmente stimati i dÌTersì la- 
vori di lana semplice, o unita alla seta ed al cotone che si 
fanno in Castrovillarì, in Lungro, in Allomontc, in Mo- 
rano, in Cassano, ed in Mormanno, e che vanno sotto il 
nome &Jianmiìe, di paimettì, di lanette, di casimiri, 
ià panni nùsclùeci ma tutte queste febbridie di lana so- 
no aacna nello stato di rozzezza e di mediocriti. 

PassiaOio alle mani&ttme dì Lino. La coltaira di que- 
sta ^auta tigliosa è mdto limitata in Frovinòa. H lino 
manca assolutamente in parecchi luoghi, ed in altri noia 
baita a' lasogni della ecottomia domestica. Da gì6 nasce la 
necesoA di [xocacdaiseb da lontam paesi Tanto poi del 
lino die produce la nostra torà, quanto di quello che vie- 
ne da' Mannelli, da Kapcdi, da Taranto, e da altre parti 
ddR^UQ, se ne lavorano tele per camice, per lùanchetie 
di Irtto, e per altri usi ^miliari. Si distii^ono sopiatntto 
le tele di Rt^liano, di Sforai, di Sanfili, di Fuscaldo, di 
On^iana oc Genialmente le tele di lino che à lavorano 
in Provincia sono mediocrisùme, e non formano un ogget> 
-lo interessante di economìa e d'industria. Convien dire lo 
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slt^ delle mam&thtre di canape dt coi vi è gran deficien- 
za nel nostro paese, e la dì cut coltivaiunie è quasi intie- 
ramenle niella. 

È questo il luogo di osservare che tanto le scarse ma- 
nilattare di seta e dì lino, cbe le mediocri di cotone e dì 
lana sono in questa Prorincìa esclusivamente esercitate dal~ 
le donne, le quali vi hanno un' attitudine particolare. 

Veniamo alle manifiittui'e di cuoj. EvtÌ non ìndiQè- 
rentc quantità di cuoj, e di pelli nella Calabria Citeiiorc, 
eppure non vi esistono concene degne dì considerazione. 
All' infuori di quelle stabilite in Cosenza, in Scigliano, iu 
Mormanuo, ed in Corigliano, le quali danno delle suole, 
corduane, ed altre pelli lavorate di mediocie qnaliUi, tut- 
te le altre concerie della K^vincia non Tallono la [iena 
di essere rammentale. 

Esistono finalmente nella Calabria Citeriore diverse 
fabbriclie di estratto dì liquirizia. Quasi l' intiera esten- 
sione di essa produce in abbondanza la pianta ( i ) dalla cuì 
radice quello si ottiene. SifTatto prodotto spontaneo del do* 
sfio suolo rende mollissiuio a' proprietari delle terre ove 
nasce, e forma la ricchezza di coltro che ne fanno oggetto 
di speculazione commercia le. 

Ecco passale brcveincnlc a rassegna le poche e presso 
che nascenti manifatture della nostra Provincia. Mi sono 
astenuto dal &rri panda ddle iàbbriche di sapone ch'esi- 
stono in Rossano, Gassano ec. dì quelle dì cera che nlrora- 



Digitized by 



88 

no stabilite inRogliano, Saraccaa ec. di quella di corde ar- 
moniche di questa Città, peicliè ho pndicato che non ine- 
ritavanola vostra attentioiie, dovendo piuttosto dirsi saggi 
fi lentalin d' industria che vere mBniiàttiue. 

PARTE SECONDA 

Be' mi^iommenti di cui som suscettive le Mstre 

IPum di sottoporvi le mie idee sopra i miglioramenti di 
coi le attuali manifatture sono capaci, c sulle nuove &b- 
Ixidie che possono presso di noi utilmente introdursi, sti- 
mo necessario di premettere alcune brevi riflessioni atte a 
risolvere la quistioce che spesse volte sì È agitata tra i no- 
stri E^conomistì, e che potrebbe ora con fondamento rinno- 
varsi; se il perfezionamento, cioè, delle nostre manifattu- 
re, e la introdiuione delle nuove, possa o pur nò conci- 
liarsi c(^r interessi della nostra rurale economia. 

lì agricoltura, Signori, occupa il primo anello nella 
catena economica; seguon dappresso le arti e le manìlàttu- 
re. Quella somministra le materie prime e le produzioni 
territoriali: queste le mettono a profitto, dando loro nuo- 
ve fonoe, ed adattandole agli usi della vita, ed al mag- 
gior comodo d^li uomini. L' agricoltoni dev* essere senza 
alcun duUuo promossa io [««faenza, come quella che co- 
stituisce la ^indpale, la vera, e la perenne sorgente delle 
rìcchexee di ona nazione, Le arti poi e le mani&ttore non 
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solo iiun ilebtiunu cs^iire trascurate, ma anche incoraggiate 
i: protette, dappoidiè anmentano i (òntì della opulaiza e 
della pubblica prospeiiUi, N^i stati agricoli perb queste 
debbono essere subordinate all' agrìcoltuia, la quale dere 
olUoere ìl primato ne' suoi mezzi e nel suo fine. 

È tale appunto la situazione della CtUbrìa Giawae. 
La nostra Provincia sembra esser destinata dalla natura, 
e dalla sua fisica e morale posizione all' agrìcdtura ed alla 
pastdiua. FeraciUi di suolo, vastità dì terreno, varietà dì 
dima, pascoli csteàsdmì, multìplicìtà dì vegelalnlì, dì aut- 
mali, e di minca^, abbondanza di mezzi, tntto concorre 
a renderla eminentemenle agricob. Ma questi vantaggi non 
escludano cbe le arti e le maoifatlure non possano e non 
debbano prosperare nella medesima. Esse vi esistono da 
lungo tempo, vi si coltivano con qualche successo, e la lo> 
ro esistenza non dl^unta dalla considerazione, che l' agii- 
cdtura non ne ha mai risentito discapito, è un chiaro aigo- 
mento die non h incompatibile presso dì noi la coltivazione 
delle terre e l' industria manifattrlce. Si aggiunge a db, che 
la maggior parte delle nostre manifatture impiegando l' o- 
pera delle donne, non vengono in qnesto caso ad esser toU 
le alla terra le utili braccia degli agricoltori, e che quando 
anclie Fosse indispensabile il concorso d^li uomini, non è 
da temersi che possa venirne nocumento all'agricoltura ed 
alla pastorizia, giacché ò a tutti noto che la popolazione 
della nostra Provincia è talmente numerosa, e superiore 
a' bisogni delle due indicate industrie, che una parte ben 
grande dì essa per mancanza dì occupazione è obbligata di 
enùgrare in anno, cercando &^ e sussistma nella 
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Puglia, ÌDPrincipatoCiti'a,cfi[uiac]ic iaSicilia e nella Cani- 
pgna di Eoma, In ùae eoa questo mezzo non solo si prov- 
vede a' comodi de' nostriconcittadini senza che costoro fos- 
Eero obbligati a procacciarsi dall' estero una considerevo- 
le quantità di merci, e di oggetti lavorati con grave dan- 
no della domestica economia, ma anche si facilita l' impie- 
go di moltissimi prodotti del nostro paese, che senza del ne- 
cessario lavorìo in Provincia o resterebbero inutili e saper- 
ilui, o si venderebbero a lenuissimo prezzo agli stranieri. 
Ci h dunque permesso di migliorare le nostre mani&tture, 
e d' introdurne delle nuove senza che ne ridondi detrìmen^ 
to alla coltura de' campi ed alla pastura. Biw^na ora vede- 
re ìd che possano consistere siflàttì migliotameQti, e quali 
naoTemani&tture possiamo intiodune nella nostraPiOTin- 

Le attuali uanifatlure possono migliorarsi in due ma^ 
niere: i . migliorando la qualità de' prodotti dell' agricol- 
tura e della pastorizia, o accrescendone la quantità: a. per- 
fezionando iprocessi edi metodi de' di vei-si lavori, oadot- 
tandone de' nuovi die siensi sperimcniati più conducenti al- 
lo scopo, e di una utilitii da non mettersi in dubbio. La 
buona qualità delle produtioni clii; servono di Iwsc alle ma- 
niiàtture influisce assaissimo sull'oitira:! riuscita di queste. 
Quindi il primo passo che deve darsi è, a (larer mio, quello 
di procurare una miglior coltivazione (klli; piante che for- 
nÌBcono le materie prime, ed una più aUtomlevole raccolta 
di queste ultime. Se continuerà il sistema di coltura (inora 
praticato, non si otterranno mai buone mani^tlUR. I me- 
todi conosciuti geneialmeiile utili ed oppcartuni, ed i ixo< 
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cessi cix fiidlitaiio eperfézionano i lavori, debbom essere 
assolntameale introdotti e posti ia opera. É anoffa indi- 
qiensabile il soccorso degV islmmenti che anmenlano le 
forze ed abbreviano il tempo necessario al laToro. Metten- 
do in pratica questi pmcipì di sana eomomia noa ci boA 
difficile dì consonile il migUoramento deUeiioiitr« iabbii- 
che. Ccyà perfeiionei«mo quelle della seta, se Tuolsi pro- 
nmovere la quaà abbandonata coltura d^ gelsi, e à ado- 
preranno 1 migli<»i metodi intorno il nutrimento de' bachi, 
ed il deperimento delle crisalidi, e drca la tetttnra, l'ìnt 
biancamoito, e altra preparazione della seta . Allo sles- 
so modo otterremo l' immegliamento delle mani&ttuie di 
cotone, se useremo maggior precauzione nella ^antafpone 
«coltura di questapiaiila,Ghepar altro è la meglio coltiya- 
tainPnmnda, come di soprod è osserrato, esemettere- 
mo in oso i mi^iori jxocesà relativamente alla battitoia, 
alla filatura, all' imbiancamento, ed'alla tessitura della 
bambagia, n pregresso della pastorìzia porterà seco quel- 
lo ^Ic lane. La introduzione do' buoni melodi di filatu. 
ra, di sodatura, e di tessitura de' paoni renderà migliore 
questa industria. CouTcn-^ ancora aumentare Ìl numero ben 
ristretto delle gualcbiere e renderne pili vantaggiosa la con- 
dizione. Bisognerà poi fare qualche passo di più per miglio- 
rare le manifatture di lino e di canape. Si è già veduto che 
la nostra Provìncia non produce die poca e scarsa quanti- 
tà di tali piante. £ perciò necessario estendente e renderne 
jùìi generale la coltivatone. Sarà ancora utile mettere a 
profitto ipiìacoeditatì processi di maceiazioDe, di carda- 
tura, di filatura, d' imbiancatiira, e di tesatura per avere 
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oUime e pr^voli lek. Kon aveinlo noi in Provincia che 
poche rozze e mal dirette tintoj ie, sarà dell^ maggior iu- 
|iortaiiza introdurne delle nuove che possauo dare un ec- 
celleote colorilo ad ogni qualità di filo e di tessuto. Tra- 
lascio d' indicate i miglioramenti che potrebbero portarsi 
' alle Mibiiche di liqiiirìziB, Debbo sapporre che L&colto- 
« ed accorti {ffoprietaiì Sconci nulla ablMano trascurato 
per trarre il ma^ior profitto da scnmglianti statùlìinenti. 
È d'altronde conosciuto che le nostre liquirizie liatmo mio 
spaccio inciedilnle nell' estero, db che prora il grado di 
peifeùoue cui sono ginnte queste &bl)nche, che Tengono 
riputate U migliori di quante n' esistano nel Regno e fiund 
(i). D^dererei che le nostre concerie dipeUi nsdssero dal 
kso stato di mediocrìlk e dirozzeua, e ehe si iBÌglioTasse< 
to tali fabbriche col far venire persone intelligenti e prati- 
che del mestiere da Castellamare, da Solofra, e da altri luo- 
ghi ove questa spezie d' iadusti'ia trovasi molto inoltrala. 
Bramerà ancora che si migliorassero le fiibbricbe di cera , 
dopo di essersi introdotti i buoni melodi relaiivi alla col- 
tura, ed al governo delle api. In fino mi sarebbe grato di 
veder ripristinata in questa citlà la fàbbrica di corde ar- 
moniclie, che trovasi da qualche tempo abbandonata, e 
che rendeva mollo al proprietario di essa, come rende l'al- 
tra che con vantag^ vi si k recentemente stabilita. 



(t) Ei GODtiDaattDiIitiaits dieci GibbridiB di liquiriiii nlb Calabrìi 
(Steriiv*^ delle quali qudlQ dì Caaai» e di Carigli» si comìderuia le mip 
^Satì, Circa ottomila cantala di liqulriiiu» CrupoftuuiiDOgidaiiiioiu Feul- 
ck a iniDgluIIeRi, s nnlniio «' pn^riebu! di tali fabbiiche il di npudi 
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Dovm indicarvi i migliori jirocesgi ed islmiDenti che 
sonoattiaprodniretuttelenieimonatemì|^raziiKii,inaiit- 
caliuitidonii Ìl tempo, e temendo dì annoiare soggetti così 
ragguardeTOli, cui queste cose sono abbastanza note, me 
ne astengo tanto più volentieri, quanto che conosco che ì 
particolari di tal natura, menandomi tropp' oltre, mi al' 
lontanerebbero dalla linea che mi son proposto di percor- 
rere. Debbo solo farvi osservare, che non intenda parlare 
in questo luogo di processi, e di metodi malagevoli a cOiD- 
prendersi, e più dilhcili ancora a mettere in esecniìiHie; 
mokomeno dì macchine complicate, e d' isfimnei^, la ad 
riuscita sia incerta e dubbiosa. Mal vi consiglierei se pre. 
tendessi, che per migliorare le nostre maniiàtture, si do- 
vessero fiar venire da Kegni stranieri macchine perfette e 
di molto costo, o ìstrumentidi somma rarità, e di finissi- 
ma tempra. Lungi dal preleader dò, sono ami di avviso, 
che non debbano essere adoprati per ora nel perfeziona- 
mento della nostra industria manitàltrice che metodi faci- 
U, chiari, ed adattati alla capacità di ogtà classe di perso- 
ne, macchine semplicissime, ed istrnraenti di agevole a- 
cquislo ed a preiii discretissimi. La descrizione poi dei 
processi ed istruraenti più utili e confacenti, c le istrunio- 
ni necessarie per metterli in pratica con profitto, dovrcl>- 
bero essere scritte in istile chiaro, semplice, e conciso dal- 
la nostra Società, e quindi diffuse nella Provincia per mez- 
zo de' nostri Soci iinn residenti, r uiedwrile la vali^viilisni- 
ma cooperazione degli amministratori civih, e degli altri 
pubblici funiioDarì. 
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PARTE TERZA 

Delle move memì/àttureda introdursi neBa nostra 
Provincia^ e de mezzi iptìi acconciper Jàrìe 
prosperare. 

ffiUTTASiiosi d' introduzione di nuove manifatture con- 
vien essere estremamente cauto. In una Provincia agrico- 
la principalmeote non h prudente consiglio, è anzi temeri- 
tà introdurre fabbriche che richiedano l' impiego di molti 
capitali, e la occupazione di numerose braccia. Neil' atto 
che si farebbero S[>eculaziont di diEGciUssìma, e dubbiosi^* 
sima riuscita, si verrebbe ancora ad attentare a' sacri dritti 
della regina delle arti produttrici. Fa di mestieri perciò in- 
trodurre quelle sole manifatture, clie allontanando il minor 
numero possibile d' individui dalla zappa e dall' aratro, im- 
pieghino un numero maggiore di donne, di vecchi, e di ra- 
gazzi. Sì dee umilmente aver l' avvertenza di procurare lo 
Stibilimenfo di qoelle &bbriehe che ridondano in vantag- 
gio della classe la meno agiata dcUe popolazioni, e che sono 
di una utilità reale e permanente. In fine deve seguirsi scm- 
polosaraeate la massima economica, che bisogna introdurre 
in un paese qualunque ijuelle manifatture, le quali consu- 
mando una maggior quantità di produzioni del suo territo- 
rio, vengano da queste esclusivamente alimentale. Fedela 
a questi principi, io propcmgo, Signori, la introduzione di 
sette nuove làbbrìche che ritmiscono tutti questi requisiti, 
e che non sodo accompagnate da quegli ostacoli ed incoit- 
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venicnit clic sogliono spesso lendere inutili le m^mi in- 
traprese ed i più arditi lentatìvi. Desse si ndocono alle se- 
guenti: t. di drap|à diseta: 3.dipaniii:3.dicaj^elli:4-^ 
saponi: 5. di vetri: 6. dì carte, e 7. di maioliche. Nella no- 
stra porzione credo non solo superfluo ma andie malagero- 
le lo stabilimento di altre mani&ttnre. Sarebbe importante 
quella delle fettiere; mft non oso propoda nel momoito. Vi 
vorrebbe il concorso immediato e direttodelGoTemo,^ai> 
cbfe non è ^sperare che ì jaÌTati possano fere sniile spe- 
culaùone, e yi bist^neiebbao molti capitali, particolaiv 
tttente perla liapeifura delle nostre abbondanti miniere. Le 
drcoBtanze attuaU dell' omio puhUico non permettono 
questi eòli. CtAiTÌen attendere tempo migliore. Limitiamo- 
ci ora alle febbnche che non of&oao tante dljficoltà. 

In un paese che produce una gran quantità di seta, e 
dove vi esistono già rozze manifatture di questa derrata, 
non riuscirà difficile la intiodunìone di fabbriche in grande 
di stoffe di seta. Se ve ne sono in Reggio ed in Cataozaro 
(1), perchè non potrebbero esservene presso di noi? La Ca- 
labria Gteri(a« non presenta forse gli stessi vantaggi e le 
opportunità medesime delle Ulteriori Gilabrie? Vi è forse 
ignoto die una porzione delle nostre sele grezze passa an- 
noafanente in dette Provincie per essere lavorata, dò che 
]»ovacbenoiiieracG(^liania in quantità maggiore? I pro- 
prietari dod conoscono ì loro veri interessi; sarebbe questo 
il miglior meizo da impiegare utìlmoite ì loro capitali. Per 



(ij In Rr^ioedin CataniorotaU muu&ttura 3Q[» ADclie detcrionte,* 
v>Bw alla giariiBiii dendmlo. 
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(sa nondovreUwrosliibjliisi dm tliu' j>ii1ci'Ml>bi'k'lii;i]ìdrap- 
pi diseta a sonùglianza di i^udli: di Catanzaro, una cioè in 
Cosenia, ove si conosce meglio il lavoro di questo prodot- 
to, ed ove si lavora egiziamente la seta all' oi|[anzina, ed 
UD altra io Paola dove si lavoravano un tempo buonissime 
stoffe di seta, ed ove nulla manca per conseguirsi il ripristi- 
nsmcnlo di tale manifattura. 

Le fabbriche di panni potrebbero stabilirsi in Longo- 
bucco, in Scigliano, in Mornianno, ed in Morano; nel pri- 
mo comune quella de' cosi detti zigrini, nel secondo quella 
de^U arhasci, e negli ultimi quella de' casinari, e di altri 
panni. L'attìtudiae die hanno Je indicate popolazioni a que- 
sti rami d' industria, contribuirebbe moltissimo a farli fio- 
rire. I panni ligiini principalmcnle e gli avbasci trovereb- 
bero grande smaltimento presso la classe infima del popolo 
Calabrese, e potrebbero anche vendersi fuori Provincia. Se- 
ì nostri arbasd, rozzi come sodo, si smaltiscono attualmen- 
te nella fiera di Salerno ed in altri luoghi del Regno, e so- 
no molti ricercati, quale spaccio non se ne farebbe qualora 
Tenissero migUorati e perfezionati? Sarebbe anche confa- 
ceate stabilire una Mtluica di casimiri in Mormanno, ove 
attualmente se ne lavofano de'bnoni da qualche donna, e 
per sdo osa domestico. É noto a tutti che un saggio di que- 
sti casinuri ottenne il premio in una delle solenni esposi- 
ùoni i£ prodotti dell' industria nazionale dello scorso de- 
cennio. In fine nel ricco e popolato comune di Morano po- 
trebbe introdursi una masiiàtluia in grande di quei panni 
che colà à fiibbricano,riducendolÌ alla dovuta perfezicme. 
Non vi è luogo che offra tanti comodi per la migliore riu- 
scita di questa industria. 
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É vei^i^iuiso che non daVi in Pnmncia una fàbbri- 
ca di cappelli che merifi l' altrui atteodone. Vi è tale ab- 
bondanza cU lana ne' nostri Incallì, che non solo una ma 
molte manifiittim di cappelli n potrebbero introdurre. Sa* 
rebbe espediente peA stabilire in preFerenza fàbbriche di 
cappelli ordinari, di quelli particolarmente chediconsì cer- 
voni, i quali lianno grandissimo smaltimento presso ia ge- 
neralità de'nosti'i abitanti. L'ut'lcclieritraiTebbcTai fab- 
bricanti da questa industria sartiLbe considci'evolissimo. 

Si fabbricano nella nostra Calabria saponi di diverse 
qualità e di qualche pregio, ma ciò c 1' opera dell' indu- 
stria particolare di poclie famiglie. Non vi sono fabUrìclie 
estese di ogni sorta dì saiwni, e sarebbe non poco proficua 
la introduzione di esso. Gli oggetti eli' entrano nella fbrma- 
2Ì0ne de' saponi si trovano per la maggior parte nel nostro 
paese, e quelli die mancano si possono faeilincnte acqui- 
Stai-e da' luoghi vicini. Già si è stabilita in Luiigio nna fab- 
brica di potassa: questa potrebbe estendersi per h Provin- 
cia. Potrebbe similmente inti'odui-si la coltivazione della 
soda, la quale v^ta benissimo nel nostro suolo, come ca- 
sta per espcrienia. Di olì poi ne abbiamo sufficiou (eniente. 
Ognun di voi conosce meglio di me clie questi sono i prin- 
, cìpali ingredienti de' s:iponÌ. 

É gciier;ili!ifiile i-iconosciuta in questa Pi'ovincia la 
ncces6Ìt,'i dolio Eibliiiche di vetri. Come jier lauti alli'i ar- 
ticoli, lu.si anciio por ijuesto siamo ancora tributari agli 
stranieri. I matei'iali eli' entrano nella composizione de' ve- 
tri e che sono le ceneri di soda, l' argilla, il manganese, la 
silice, ed il OHnbustilnle o abbondano presso di noi, opos- 
7 
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sono OOD molta fatililìi pi'ocaccmi'si iLi alti-i luc^hi. L' arie 
vetraria non essendo molto avanzata nel nostro Regno, per 
ora non dovrebbe introdursi in Calabria Citra che una sola 
faUirka di vetri per comodo della generalità, ed in un sito 
il più proprio ed opportuno, particolarmente ove vi sia ab- 
bondania di materie combustibili, i^cciiò non deve attri- 
buirsi die a questa mancanu il decadimento della fiUnica 
di vetri, cb' erasi stabilìtB in questa cittì ymo ì prindfl 
del secolo passato. 

E inutile poi che io mi difitHidaiiel mogtnm la ne- 
cessità <li una o più Cai'tiorc. È incredìbile U consumo di 
cal ta clic fassi in Provincia, sopratutto dopo lo stabilimen- 
to di tante amministrazioni, s^reterie, officine ec. Quindi 
r utilità die trae seco questa sperìe d'industria non dovreb- 
be sfuggire all' attensione di qualche sagace speculatore. 

Fiiudmente le nosbe &bbrìdh« di Btov^k sommini- 
.Etrando vasellame roBdnimo, saieU)e oltz«modo necessa- 
ria la introduiione delle mam&ttore di maiolicbe per uso 
di ogni classe di dttadini. Si potrebbero prindpalmente 
stabitiie nd Distretto di Rossano, ove l' arte figula è poco 
o mal ccmosduta, e dove si vendono a caro prezzo i vasi 
di creta che à ùamo mute da Napoli, da Sicilia, da Vìe- 
tri, dalle Grottaglie ec. ncm senza molte difficoltà di tra- 
sporto e di dispendio. Nella Calabria Citeriore essendovi ar- 
giDe, combustibili, terre metalliche, ed altri materiali ia 
pan' dovizia, non riuscirebbe gravoso il primo stabilimen- 
to di dette £Q>bridte, dalle quali poi ritrarrebbero gran gua- 
dagno i fiifalnìcanti ed i proprietari di esse. 

Ia introduzione di tutte I« nuaùonate &bbride dera 
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bruaqiesedc^inrtìcol&ri. Dev'essere l'aggetto ili specu'* 
Iasione de' nostri Gafntalistì ed IntiapreoditoiL II Governo 
non deve entrare a parte di siffatte intraprese^ o tutto al 
più in qualclie circostanza deve limitarsi alla seda antidiMH 
zione de' mezzi. La libertà h l' anima dell' indnstria malli- 
fattrice come lo è del commercio. 

Per far poi prosperare le mani&tture esistenti, o che 
possono in seguito introdursi, non sono suIBcienti ì tentati- 
vi e gli sforzi de' privati; sono necessari altri mezù e 
conducenti e più valevoli. Prima di tatto sono indiqwnsft- 
Lòli gV incora^iamenti del Governo e dell' amministrazio- 
ne pubblica. Le manifiiUore non fanumo mai pregressi con- 
siderevoli se non saranno accareizate, protette, ed iocorag- 
ff^te dalla munificenza sovrana, e dagli egenU amministia- 
tivi. Deve accoidaisi una protezione decisa a^'invenfori ed 
a' po&ìonatori delle arti utili al genere umano, ed a quel- 
li artigiani e manifòttori che più si distingnono Dell' eseid- 
zio delle lispetlire industrie. Somigliante protezione deve 
consistere Dell' allontanamento degli ostacoli che si oppon- 
gono agli avanzamenti delle arti e delle manifatture, nelle 
distinzioni onorevoli, nelle gratificazioni pecuniarie, nelle 
pensioni, nelle privative a tempo limitato allorché trattasi 
di nuove scovurte o di miglioranienli ìniporlanli, ed in lut- 
to dò che può contiibuice alla più facile introduzione de- 
gli utili stabilimenti, ed al ma^ioi'e spaccio de' prodotti 
clic ne derivano. Per ottenersi in prte questo fine non sa- 
rebbe fuor di proposito che si stabilisse nella Calabria G- 
terioie una solenne eqiasiKione annuale delle pii inta«a- 
santi produzioni fabbricate nel di lei sato, e die servisse 
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meno alTostenlButHie die all'efibUiva utiUtii. Potrd^de* 
stinam all' uopo la fiera che à cddim nel mese di maggio 
in Corìgliano, luc^ che riunisce molte coDTenienze e mol- 
tissimi vantaggi. L' immensa folla di gente che quivi con- 
corre dalle R'ovinde limitrofe, fadliterebbe incrediliilmen- 
Ic lo smallimcnio <lc]lu ptrìe manifalluTC, svegliercbbe il 
genio e 1' «nulaiione de' nostri fablnicanti, ed inlluirebbe 
in una maniera ^wsiiiva sul pcifcziooamento di ogni spe- 
lte d' industria [iirssn di noi. Dovrebbe il Governo premia- 
re e compen&irt? coloi-o che avessero acquistato bd questo 
parlicolai-clitoliliuiiinosì alla bciicmerenia pubWica edal- 
nza de' loro coiiciHaduii. Il giorno in cui si ac- 
dcitbliero questi premi c compensi dovrebb' essere con- 
alla gloria ed alla prosperità de' Gdabrosi. 
Ma tutti questi mezzi, per quanto sìeno efficaci, non 
produiranno grandi risultanienti, se non si ccrdierìidi dif- 
idere i lumi c le utili conoscenze tra la classe di coloro 
eseiùtano arti e mestieri. » Imjxirla alla prosperità dcl- 
» le arti, dice un distinto Pubblicista, che il governo invi- 
» gili a questa classe di produttori. Non h convenevole co- 
» municare all' arti^ano de' lumi troppo estesi, clic lo di- 
» Kguslerebbero dalle sue occupazioni meccaniche, ma non 
u si deve abbandonare ad una pratica cieca della sua profes- 
M sione. Avendo più lumi aggiungerà alle sue opere un gra- 
u do di perfeziODe incognito al nianifiillore ignorimtc; su- 
s pereiì pi& fiidlmenlc le dillieoltii imbarazzanti dell' arte 
u sua, e potr!) anche innalzarsi al grado d' inventore » Pei 
la istrazione ic^ artisti e de' &bbricanti non basta il Ca- 
techismo di arU, la di cui pobUkazione si è promessa dal 



Digilized by GoOgle 



101 

Governo, e che deve far parie idi' insegoamenlo primario. 
Fa d' uopo clic si erigano scuole da SGi'vire unicamenle all' 
appi-endinicnto di tali f^icollh sotto il doppio aspetto della 
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ti, i quali ben diretti e govei'oali (lotrebbera prendere il no- 
me di Orfanotrofi o di Reclusori, o al di cui raanteniaieti- 
to si dovrebbero assegnare mezzi proTÌnciali ocoduuibIì. GQ 
Or&noto^ o Rednsorì di Casetm e di Paola dovrebbero 

di Rossano esdaajvamente ddle fidibridiedi crtàife^ e ^fiA- 
lo di Cì^kivìUiueì delle laaiH&itluie di cotone e di lana. Il 
GoverAe, cidJ^ « (?tQMÌt.&eilGffieiie de' popoli, dovrd^ 
promooren coD tutt' i ama mem questi stalnlimeBtì <B 
jpnbUica iodustrìa e beoefi^ma, e per aaimarli ed ine»- 
n^pailì dovrei» spedirvi abilisunii artisti e manifitttort 
dù Kedusorì de* Pov^ di Napoli e dalle Reali fabbriche 
di S . JÀaé^ 

Ssa ^peìS, CdQ^^ enuUlisàiin, i iniei divisamenti 
sulla ii^K8UHmK«^^;;p»&sfamaiaciito della «sta in- 
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(hutria manifirtbice. Per i tootivi di sopra indicati non es- 
sendomi stato permesso di entrare in maggiori particolarità, 
e dare alle mie idee quella laliludine che avrebbero mei i- 
tata, mi auguro, che mi sarete benevoli nell' accordarmi la 
TOStra indulgenza, se per avventura avrò mal corrisposto 
alla fiducia che avete in me collocata. Possano questi miei 
voti, clie sono quelli del vero amico della prosperiti naiio- 
nale, essere pieoameate esauditi! Io sarb abbastanza com- 
pensalo di questa nùa qualunque àad &tica, i essa potiì 
cooperare io metuima parte alla felicità de'jniù dnùli. 
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DELLA C4LABI11A. CITIÌRIORE 



Gakbna Gteriofe, madre in c^ni tempo feconda £ 
cnld e pefegrin' lugani, e £ scmudh e jmfoiidi pensatori 
feiaósàma, produsse dopa il nscagimento delle lettere b 
Ualìanndrappdlo^ dotti Tal«3iliioiiiiin che URagioa Ci- 
^le coldrarcsw con stKcesso, e felicemente pmnosseiD.La 
SdeDza sacra a Temide meriti» sopratntta le precì|me solle- 
dtadiiùddkfi0tttisÒDMiKibUt&O}sentiiia,iieldicui seno 
sarsero ma! sempre persooag^ cospicui e ragguanteroli. Gli 
Scrittori della Storia Letteraria patria rammentano con gra- 
ta riconoscenza la celebriti acquistata da'nostri madori in 
qnesto genere {& studi. I homi dì parecdùGiureconsnltiCar 
labri sono ÌDcisi a caratteri indeleUli sulle pareti del Tem- 
pio deU' immortalità; ma giace tuttaria ioooorata la memo- 
ria di non pochi fra essi. I coatemporanei sono stati in^usti 
veiso di Ivo, e la posterità non ha loro trihntato i dOTuti o- 



(i)QiMtoigg|k> fil iuHritDKUiSUialea AiaUtiia di Sipoli, amw 
1819» mutL 40. del ZIV. voluia^ ma la «diiiain rìuKl picva dì mvjida tipo* 
(nfidie. Fa riHuapiM nal i9m, in Futeim «m ofipartiuH toinuaii. 
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maggi di estimazione c ài gratiludine. L' interesse TÌvissi- 
juo, die prendo per riticremento delle fòcoltà legali, e l'ar- 
dente desiderio cke Dudro di &t cosa accetta a voi, Ccdlcf;hi 
omabsòmi, che uete non degoieri figli di sì chiari ed illa- 
Btri prc^enìtorì, mi sos[àngono nella presente sesraoseamn- 
memoratc la gloiia dei primi, td a ravrivare la quasi spen- 
ta rimembi-anza degli ultimi. Io non stanclierò la vostra at- 
tenzione con lungo ragionamento, ma percorrerò rapida- 
mente ipiesto non ristjT;tto pei iodo di nostra grandezza. Non 
Jàrb che accennare i principali tratti dclLi vita e degli studi 
de* Gitu'econEulti di alto grido e di un merito eminentemen- 
te saperiore, e mi soiTcrmcrò solo alcun poco, allorclife làrà 
meslioi s^nalarc le recondite vii-tù ed il profondo sapcru 
di qnei felicissimi cultori dulia civil jn-udenza, i nomi do' 
quali rimangono tuttavia sepolti ncll'obblio, o che lian Iro- 
Tato ne' nostri Biografi encomiatori ollremodo parchi, e 
spesso ti-o[nio rigidi censori. 

Nel pssare a rassegna la serie de' nostri Giureconsnl- 
Ó, il primo clic si presenta agli sguardi nel rapidissimo qua- 
dro die imprendo a delincai*, egKèilCoseDtinoNicolòTfr- 
lesio, il quale Sorì verso il 1 38o, e eh' ebbe riputazione di 
buon Poeta e di ottimo Legista, quantunque niuna opera di 
lui su di questo ultimo alimento sìa a noi pervenuta (t). 

Viengli dappressoBernardino Bemaudo, andi' esso Co- 
sentino, vakiite Ciuieconsiilto e Fclitico. Visse a' tem^ di 



(i}ZaTenBii BilSelttaOiJaÌFtpiig.SS.edà.ii Sipiili ijSS.Axato 
Pn'^ifcicgia Caiabnipag. t3^edà,di Nipoti f^^. ^riti JlnBoni d^glì 
BcnUeri OHentbiipag, ai. tdit, dt Aópofi lySo, 
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Alfonso n. e degli ultimi Re delk Dinastia An^onese, e fii 
ano de' più qierimaitali Mimstrì di Stato della soa eA, ed 
in gran pr^o tenuto per k sua prol^ ed inconotla moni- 
le. Mori carico di onori e di rìcdtezze in Napoli nel iSog. 
e non lascdit àopo di se aknn momunento del suo sapen ia 
Ghitispnideiiza ed in Politica (i). 

n secolo deomosesto rifulse «punto altra mai per mi- 
mero e per eccellenza di rinomati L^;ÌEtì. Verso il i5io. 
fiorivano Giacomo Cavallo di Amantea, die fu Giudice del- 
la Gran Corte della Vicaria sotto Giovanna n. (pi), e Fran- 
cesco Garofalo di Cosenza, die occupò la slessa carica, e 
che mostrò molta destrezza nel tnane^io d^li aOàri pul)- 
blici (3). Non guari do]» furon riputati aLilissimiGturìspe- 
riti due alti'i nostri concittadini, il Regio Consigliere Pietro 
Contestabile Ciacdo, die il Toppi appdla dottissimo, e. 
che per i serri^ rendutì allo Stato ottenne la immanità da' 
pesipiil)blid(4); e Luigi Serra nella sdenia dd dritto Ro- 
mano, e delle Lc^ patrie versatissimo, il quale scrisse un 
erudito coraenlo sulla famosa legge Gallai Dig. de liber, 
et post. (5). 

Ma quc^ clie onorò sopra tutti gli altri la Città di Co- 
senza, die il vide nascere, le discipliiie Itfjali, nelle (pulì 



(i) hjoatopag. 101. Zimitaùpag.6t.Sìfa^pag.*t. 

Il) TuppJ BiUioicca Napoùiaaapag, loB. «Ih. di' S^cà i^. Amato 

(3) Anulo^. mS. 
li)1:ii!TÌpiig.34S,Auaopiig,io4. 

(5) Topiu pi^. igy. Spaia fx^. ss, GinsliniBo! ìbaaiie Slaiclu «fcgK 
Scrillmlrgiili^lltgmpag, ijo. tiiL3,tdit.iIilìifeGl^jttj88. 
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penetrò tnolto'iimuiu, la Carie Bomutt, dì età. fa l' una- 
menta nng^ora, eà ì pÈxà ìxaléMmeobi dsjmnKCto, 
ne' qnali si lese celebratìsùmo, eg^&<«miB^lj)E&> Ttigx^ 
gio Pietro Fado Farisio. Q)stuidopD^aTer|cirf^attOcid 
più felice successo la Giurispnidema nelle atuTerdti dÌRo- 
ma, dì Padova, e di Bolc^oa, fu chiamato nella Capitala 
del mondo Cristiauo dal Pontefice Paolo III. ed ammesso 
fra suoi più intimi famigliari e Consiglieri: tii in 8^ito 
creato Uditore di Camera, quindi Vescovo di Nusco, poi 
di Aogbna, e finalmente insignito della Porpora sotto il ti- 
tolo di Cardinale di S. fialbina. Non \i è alcuno, per poco 
che sia versato nella storia Chiesastica, il quale ignori che 
Farìsb fu destinato a presedere da Legalo Apostolico il Con- 
cilio di Trento, e poscia invialo Ambasciatore all' Impera- 
ior Carlo V.; e che in sifiàtte delicatissime missioni fò va- 
lorosa mostra di somma prudenza e di profonda dottrina. 
È noto anc<H^ eh' egli lii eletto alla carica detta Segnatu- 
ra di Grazia^ ed indi a poco designato per uno de' Giudi- 
ci del Tribunale dell'Inquisizione. Questo grand' uomo che 
cessò di vivere in Roma nel 1 545, diede splendidissimo sag- 
gio della sua superiore periiia nel dritto Civile e Canonico, 
pubblicando pr le sliunj>e molli; (H'i'^'cyoli npcii', i di cui 
titoli si possono leggerli pitsso i Biiigiali Tuppi, Amalo, 
Spiriti, e Giustiniani (i). Non debbo però passare sotto si- 
laaio dò che & V àogam^goKààmSt^Var^a^ig^ 
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essere usdtì, doè, dalla sna scuola personag^ dùtìntiBÓrai, 
tra quali Ìl Cardinale VÌDcanodilAtiro,edAgostiiK)Btii)b- 
compagni, che fu poi Papa Girono XIQ. Ej^wre questo 
Giureconsulto, Canonisla, e Letterato edmìo ba meritato 
appena poclie linee non solo nella rinomata Storia ddla Lefr- 
terafara Italiana del Tirabosdii, ma aoclie nell' opera per 
altro eruditissima delle vicende della coUnra delle due Sì- 
dlie del nostro S%d(h«11ìI 

N% minor lande acquistarono in quel tempo CMneGìUf 
recc»sulti ed uomini di Stato i fratelli Benardii» o Cedo» 
lano Martirano, Gentiluomini Cosentini, d^ni al certodi 
quella eminente fema cui ginstameute salicoDO. U'i^imofii 
Cons^^ere, e Segretario del R^no a'temp di Carlo V., ed 
il secondo anche S^retarìo del Regno, e pd Vescovo di 
Sammatco, e Segretario interino del Concilio di Trento. 
Quest' ultimo nostro concittadino è meno conosciuto per la 
sua perizia nelle facoltà legali e politiche, che per la varia 
e sablime letteratura onde avea l' animo fotnito) e ps le 
immortali opere in prosa ed in vaio fatte £ pubblica ift* 
gione, che possono gare^iaie con quelle ddTanrea latiiùtà 
del secolo di Augusto (i). 

Verso la metà del secolo dccimoscsto fiorirono Panfilo 
Molli, Giureconsulto Montaltino, il quale diede alla luce 
alcune brevi aoootaiioni alle Costituziom del lUgoo (3); 
Giacomo di Gaeta Cosentino, assai versato nella cogoiùo- 



(■] Amatoli^. io3,Zt.miampag.jff,i3o.Sgintàpag,S3,tSj. 
lijZKnaom piig.Sà,JUaa(ipag,iiSS. Cbaliiàaiùpag. f^. mL t. 
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De del dritto (i); e Fnncesco VKale, andie di Cosenza, che 
n' px^ di vaktOe oratcxe wà molu petiùa le^ak, aven- 
done dato non eqiiÌT0C0 attestato pidMcando un* opera sui 
S^igittrati Bomani, ed un Gomento sol libro dette heg^ 
gì di GceiCHie (a). 

Fareochi mltitùmi (Smiipoitì illngtiaioao l' altra 
metà dello stesso secolo. <%u>va rammentarne i principali, 
GÌOT. EVancesco So^lione, di nolnle fiuniglìa Cosentina, 
scidsse con accuratezza alcuni coment! sopra i Hiti della 
Gran Corte della Vicaria c sulle Prammatiche del Regno 
(3). Beraidino Bombini, anch' esso Patrizio Cosentino, s' 
innc^tc^) molto nella scienza del dritto, di cui ne diede cilia- 
re prore colla pubblicaxione di divei'se opere molto cora- 
UModate da' Foicnsi (4). Antonio Lauro dìAmantea fu Cat- 
tedratico pubblico in Napoli, e quindi Vescovo di Stabia,e 
Cappellano Maniere: egli era versalissimo nella Giui-ispm- 
denza, e viene perei!) altamente encomiato dal Toppi e da 
Zavarroni (5). Tiberio Cortese di Cosenza fu valente Giu- 
reconsulto, e nel 1 5^6 creato Vescovo di Lavello (6), Pao- 
lo Merenda di Pietramala ebbe grido di dotto Giurisperito, 
e diede alle stampe due volumi di allegazioni (7). Gio. VLw- 



(i) apriti paj.sff. 

(j) Zp'onoBLpo^. Srf. Spaiti pa^f.aS. 

[4) ToppijBif. 44. SpLridfng.Sa.GiuatiulM.ipua. <jS.vu(, „. 
ffi) Top^ pc^, Zavarroni po^. Origlia Sfó/iadffffo JjutiiffififAt- 
falipag. 3&rcL3. cdit. di Napoli rjS3,tijS4. 
(6)Za™™i i*^. .00. Amato j«,s.,a«, 
d) Zarmmpag. 104. iaatapBg. doB. Giuitiiduii^. aSs- 
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00 Aquilino di Gorigliano bst^nò con buon successo dalla 
Cattedra e saisse alcum acntisHim comeuti sopa divern 
titoli delle Pandette (i). 

Sul dediuar del secdo medesìtno, A procacuanuio fo- 
nia dì ottimi L^sti, Giuscf^ Camerale di Uoutalto, che 
eserdlò con rìpntauoue la professane di arrocato nel Foro 
Napoletano (a); Marcello Calà di GastroviUari che divn^ 
per le stampe un opera accreditata De modo arliculandi, et 
probandiy et de privUegus varitmdì, et eligendi forum, e 
che lasdb manoscrìttidue Tolumi sul Còdice Giustinianeo, un 
trattato De iure retentiùnis^ e dnqae tomi sull' radine de' 
Giudizi, esuUe Regie Pramiiialiche(3); Flaminio Parisi, Pa- 
iriiio Cosenlino, che fu lettore primurio ncll' Arcliiginiiasio 
Romano, c [wstia Vescovo di Bitonto (4); Gio. Ba tlisla Piat- 
ti di Rossano, Teolc^o, Giureconsulto, ed Oratore assaisli- 
m:itij (5); e Cesare Ca!à, germano di Marcello, Giurisperi- 
to e Poeta coltissimo, che compose un compiuto trattato 
sulle ferie, pubblicato dal suo pronipote Carlo Calà nel 
.6,5(6). 

Nel secolo dedmosettimo si coDsacxaFono similmente 



(i) Toppi pog. (47. Z»yarroiiipnj.(oo.Amatopi^.ft,G;iBliiiianÌpi^. 

[5) Toff\ pag.,^.Z<a^tBaip^.tllg.Oà^Milàaapag.lAy. voi. 3. 
(4) TojijiLjrd^» ZannonifMg, locSgàidpag, tr3,Qiaaliabaàpag, 

(i) Tof^pag. tS^ Auatapag. Sig, Xsnitotàfag. m. 

(6) Toppi pi^. £>, ZmitmagOB. M. &ui6iùaBÌpog- '49, e i^g.itf 
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con laude e con successo iillo sludiodella clvil prudenza non 
pochi chiarissimi personaggi della Calabria Citeriore, per 
la maggior parte Cosentioi, de' quali colla solita brevità ter- 
rò ragionamento. 

H primo periodo di detto secolo fu illustrato da Pirro 
Corrado di Terranova, Protonotario Apostolico, e Consul- 
tore dell' Inquisiiione a Roma (i); da Gbvanni Antonio 
Palazzo di Cosenza, die diede alla luce un' opera che Ita per 
titolo Ifel Governo e della vera ragion di stato (a); da 
Geronimo Riccinlli di Rogllano, che fu Cattedratico neU' 
Archiginnasio Romano, e mori Vescovo di Belcastro (3); 
da Flaminio Monaci Cosentino, che fece alcune addizioni 
alle decisioni del S. R. C. di Tommaso Minadoi, e che la- 
sciò manoscritti un Contento sul Codice di Giustiniano, eie 
aggiunte alle decisioni di Antonio Capecc (4); da Lelio, ed 
Agostino Caputi di Cosenza, che nelle mati^rie forensi era- 
no assai Tersati (5); dall'Avvocato e Rrgiu Consigliere Fi- 
lippo Pasquale delb stessa città, che scrisse un' opera mol- 
to pr^ata, De viribus patria potestatis (6); dal di lui fi- 
glio Bartolomeo, che seguendo le orme dì tanto genitore, a- 
cquistò fama di prode difensore di cause nel ForoNapoUla- 



{i)'£opj!Ìpagt a53, ZKramOM pag, 114. GìOitinUnipag. ^6j. vdL 1, 
(1) ZiniT0iii;>^.fi£ Spiriti jN^. 
(3)T(Tpiji^. fJ^.ZavairoBifog. 

ttìTop^pi^. se. Amitopag. .JÉL Z.i..LironI jjo^, ,J,>. Spiriiijiag. , ■ 



{à)Z*mroiàpag,t33. Spaiti pag, isS. 

(6} De FUtii Gmmo Fetilmpag. St. > 
ZnunaijK^. t S^tUàpag. tt4, Ginitin 
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00(1); da Ettore di Guido di CattioTÌUari, die con molf* 
aggiustatezza scrìsse sulla confessione giudiziale^ ed 
ttragiudiziate (a); da Felice Via di Gelico, die fii gran 
Canonisla e Giiuec(HisnIto, e die da lettore ddl' Arch^ia- 
nasìo Romano fii innalzato al Vescovado di Ascc^ (3); edti 
Scipione Salituri di Lazzi, che nel 1640 fii amuTerato tra 
i Consiglieri del Sacro Regio Consiglio (4). 

Intorno alla metà del secolo, di cui è proposito, ed al- 
quanto dopo, coltivarono con pri celebritEi le scienze lega- 
li altri nostri valorosi concittadiui, tra quali meritauo dies- 
scre Tanimeutati, Antonio RicciulU dì Rogliano, die dopo 
di aver esercitata l' avvocarla sol Foro Romano, ed albe 
cariclie ra^uardevoli, fii elevato all' Arcivescovado di Co- 
senza (5); Carlo Sdva^o di Terranova, che diede alla 
puLbIica luce un'opera assai stimata 5k//(i origine, etimO' 
logia, ed eccellenza delle Pandette (6); Girolamo Calà 
di Castrovillari, che fu uno de' più riputati Avvocati dd 
suo tempo, e poi Giudice delta Gran Corte della Vicaria 
[7); Pielio Pado Rosù di Cosenza, che fii nel tempo stesso 
Poeta e Ginreconsollo di gran nome (8}; Carlo Pellegrìno, 



(3] ZararroDip^. ,36. Spiriti pag. iSj. 
(4) Oluilinianipag. 1S1.111Ì.3. 

(5] Toppipof. 3i. ZacanoBi jn^. f^i. 3liiriti^, tSS. Qìaatìiuuifag. 
lfi)Zr'anaiàfag.<53. 
433* voi, Giv^bòampag. tiff. voi, u 
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compatriota dd CaU, che mori Vescovo ài Avellino (i); 
Ftancesco Harad» di Lago Giurisperito di gnu valore (a); 
(Siueppe Amato diAmantea, ottimo forense e zion incolto 
Scsittcve (3); e Tommaso Serenilo di Castrovillarì, veisa- 
tìggimo nella Giurìspnidenta e nelle buone lettere, cni toc- 
cò in, sorte di avere per discepolo il rinomatissimo Gio. 
Eattisla Vico (4). 

La gloria [Hirb dì tutt' ì Giureconsulti, clic ho finora 
encomiato, restò grandemente oscurata dal Maicliese Se- 
rafino Biscai-di. Questì fu il lume e l' ornamento del Foro 
Napoletano; accrctibc nuovo lustro alla Magistratura, nella 
quale occupò l' eminente posto dì Reggente del Consi^o 
del Collaterale; somma prudenza e destrezza mostrò net 
trattare pubblici afiàri; e grande riputazione gli procKcàa- 
rono le sue moltiplici ed estese cc^nizioni in Teolt^ia, in 
filosi^, in Matematiche, ed in Politica. Scrisse varie o- 
pere e tutte cedro digita, et aelernitate, come ne giudica 
l' autore della Panlopologia Ccdabra. Questo fumoso Let- 
terato è sommamente commendato da tutti gli scrittori del- 
le cose nostre, principalmente da Zavarroni, dallo Spiriti, 
dal Signorelli, e dal Giustiiiiaiii, presso de' quali si posso- 
no l^liere le porticcdarilìi tutte della sua vita pubblica, e 
letteraria (5). 



(iJTopinjH^. ig.imaSapag.y5.fXwtìiàuàpag,Stì. ml.3. 

(3}Aiiiata;i<ig'. 43.Zmnompag.1y>. 

(4] Zmnompag. ijS. 
■ {B)A]ialapag,f4^Bfintìpùg.iS8,Zmnoiip<^.ijS.SigBi>teOi Fi- 
ondi diOa (Mura iMIc due Bieilii tA S. pag. lay. tdit. di Hapolì iSio. 
QinMiniaiii f^. mi, rvLi. ' ' 
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Ma era rÌ£ei4»lo alt nldmo periodo del secolo Aem- 
mosettinio la fortuna di veder sngere nel seno di questo 
beatÌBniiio suolo due SHumiGinteconndti, end tempo stes- 
so dne FiloEoB e Letterati TalmtiBsimi. Voi compren- 
dete, Coll^jfai rispettabili, che io intrido Avallare del chia- 
risàmo Aitate' Gio. '^Hncenui &aTÌiui, e dell' impar^lgia- 
bile Duca Gaetano Argenti, nonù cari e^ualm^te alle let- 
tere amene ed agli studi sereri. É pur dolce e grata la 
rimemlxatiza di qud tanjà aTreatoron in cui vissero e fio- 
rmino qnesti due dottissimi allievi del ^scardi, la di coi 
fatua alto risnonÒ non solo in Italia, che appo le stranine 
geliti. Es» segnano 1' epoca la più luminosa, ed il ponto 
lubdcratu cui per avrcntuia^m^esse nelle nostre contrade 
il coItivameDto della scienza moderatrice de* dritti ede'dore- 
ri. Sarebbe malagevole impresa tessere convenientemente 
gli encomi di Gravina e di Argenti, sopra tutto al vostro co- 
spetto, che di questi due valorosi concittadini sommamente 
vi pregiate; ma ciò non pertanto credo opportuno l' accen- 
nare di passaggio i titoli altissimi che questi grandi uomini 
acquistJirono alla riconoscenza de' posteri. Gravina si rese 
celebre non solo per la perfetta conoscenza delle lingue dot- 
te e della pili riposta letteratura, ma anche per il suo pro- 
fondo sapere nella Giurisprudenza naturale, nel dritto Ro- 
mano ed Ecclesiastico, e nel Gius pubblico universale. Im- 
mortale principalmente il dichiarò 1' opera Se origine et 
progressu iuris civilis, lavoro di una mente straordinaria , 
e di un genio ori^nak; ne minor rinomanza gli accrebbe 1' 
altra De Romano imperio, eh' è parto di un ing%'oo oltio- 
modo sublime ed elevato. Da questi fimti attinsero per la 
8 
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ma^or parie i loro arditi e nnori pensamenti i Montesqui- 
eu, i Rotusean, ì Mably, e delle teorìe politiclie del nostro 
Gravina grandemente proGttarono, non senza taccia iT jn- 
gratitudine, i più rinomali pubblicisti dello scoi-so secolo 
(t). À chi poi non è nota la masclùa e solida eloquenza del- 
l' Algenti? Chi può igoorarc l' eroica fermezza, con cui so- 
stenne costantemente i diiEtj della Corona da Delegato del- 
la Real Giurisdizione? Convengono tutti, eli' egli era forni- 
to di prodigiosa memoria, di vasta erudizione, e di somma 
dottrina. Il Duca Algenti {ii giustamente riputato la Fenice 
degli Avvocati del suo tem{fo, meritò onori distintissimi, e 
conseguì i [liù eminenti posti della Magistnilura (5). 

Dopo di iiYci- prodotto la Calabria Citpvior^ iiii si nu- 
meroso sluolo di Ciiii'cconsulti ne' tre secoli li» ijui enume- 
rati, ed i poco fa meniiniiali Corifei della Giurisprudenia, 
sembrava clic nel di lei seno isterilito non dovessero più al- 
lignare ingegni sublimi e straordinari; eppure non avvenne 
coù. La stessa fecondità manifeslossi nel secolo dceimotta- 
vo, il quale se non può vantarsi di un Gravina e dì un Ar- 
genti, si pi'^ia a buon dritto di aver dato alle discipline Le- 
^ti cultori a questi ultimi sema dubbio inferiori, ma non 
meno &lid di còliMO die li precedettoo, ed ugualmente io- 
tm a pnmroovcrle e vantagg^arìe. 



[j] Zliarronipoj. (So.Tirjbos.I.i S/cr/a ilrUa IcIKmlura Italiana voi. 
S. pag. ^Jiy.cdii. di Napoli i^So. Signordli.W. J./iog. ,4^. s sig. Giusti-. 

no di IflDMigDOT Andrn Secrao, che ha per titolo Oommeatanut de vita ttKii- 
ftU Jqx. Finaalii anmim Bum. tyS8. 

{i) ZiTDRwi pqT' Origliip^. i8u ftl, i, Stirili pag. <j4. Sign». 
itllipag, ijj, poi S. Hiankàuoiiiag. Si. wL 1, 
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Allordiè spunti» questo secolo fortniuto, ed alle let- 
tere e buGoi stadi cotanto ptopaio, vivevano tattarò ed 
(Hxwavano la cattedra e la toga i Biscaidi, i Gravina, ^ 
Algenti, ed altri illustri Giureconsulti del secolo anlepas- 
sato. n dì loro esen^no fii di Bftooe a^ altri compatrioti, 
e mold ammaestrati nelle loro scuole, ed emulando la lo- 
ro iàma , calcarono cora^osamente le stesse orme, e ^ ren- 
dettero celebri nel primo periodo del secolo medesimo. Fe- 
dde nel mio sistema di brevità ne indicherò i più rinoma- 
ti, e comincerà da Francesco Nardi di Monlallo. Questi fii 
uno de' buoni Avvocati del Foro Napoletano; scrisse De 
Sjrndacalu qfficialium, de ìnolendis, et iure molendi, 
de paicuis et iure pasce/idi) e morì in Napoli nel 1739. 
(1). Francesco Zicari di Cosenza fece alcune addizioni alle 
risoluzioni criminali di Giovaa Maria Campana, che non 
furono pubblicate per le stampe. Lcggesi nell' £'^/iome di 
Fabrizio Morelli una dotta prefazione di lui spillante ele- 
ganza e proprietà di lingua latina (^). Il suo germano Ni- 
cola Zicari patrocinò le cause con molto plauso nel Fon) 
Cosentino, ed in grazia del suo sapero in dritto fu creato 
Giudice della Gran Corte della Vicaria, e quindi Presiden- 
te della Real Camera della Sommaria (3). Carlo Segni di 
Montalto fu Giui'cconsulto di gran nome, e cessò di esiste- 
re in Napoh nel 1736. (4). Marco AntonioCuralobdiPao- 



(1) ZavanonijKiff. iSn. Amata pag. sSS. 
(i) «mai VtFalrilin CBUHnIimnóiilUaltl 
flnut. 17 A. Zmisaiapag. 1S4, Amilo p^. f .fa. 
(S}Id. MA. 
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la fu Cattedratico di Ragion Civile nella Ca|Mtak del Re- 
gno (i). 

Ndlo stesso primo perìodo cDltÌTamia ancora Mìc^ 
molta le discipUne legali, ed esenàtarooo con lode la pro- 
fesàone del Foro divetà altri nostri concittadini, principal- 
mente ààk classo de' Petrìxt GoBcntini. Tali fiirono Fran- 
cesco ToficaiM, Lnigi Canoiùco Girardi, Ànbmio Bombini, 
Carlo ZaccMÙ, Giuseppe Land), I^azio Sassoni, Gregorio 
Riccardi, Gioranni Quercia, Francesco Manfredi, ed alti i 
molti, i di cui nomi Irovansi antliu registrali come Poeti 
eultissimi tanto odia lodata ojiera del Morelli, clie nellii 
Raccolta de' componimenti vari dell'Accademia Cosentina 
per la morte della Contessa D* Altlian (3). 

Coir inoltrarsi del secolo comparvero altri distinti no- 
stri compatrioti, die di gran lunga superarono la fama di 
quelli clie ho pocanzi lodalo, e die acquistarono precipua- 
meote rinomanza sotto clima straniero. Occupa tra essi il 
piimato l'Abate Francesco Antonio Spada di Paterno. Que- 
sti nella sua età ^ovanile insegnò Giuiisprudenia nella no- 
stra Gttà, e poi esercitò con làvorcvoli auspid la professio- 
ne Forense in Napoli. Recatosi quindi in Roma, si dcdic6 
allo slato ChiesBStico, coltivò con successo gli ituiit Legali 
e Politici, e divenne primario e valoroso Avvociilo. Spi^di- 
to in ViMM dal Pmcipe di S. Croce pel governo di alcu- 
ni interessanti affili di sua fiimiglia, diede coU tante riptuo- 



(l) Zavairompag, Amato pag-SuS. 

(i)Aat.U>fcg.i4S,ti4j.'Ktià^iHffiipm citala. SjiiHìpag. ij8,a 
(5J.Viiggiid>iid»lanccslitacamutai»lte<to,du Tu «uBfitaio Unuze 
nel 1714. 
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ve di prudenza e di saggezza che si conciliò tmmantinenli 
la benevolenia dì molli ragguardevoli Signon Tedeschi, 
per cui fissalo quivi domicilio, fu bentosto incaiicato dal 
Gabinetto Cesario di due gvlosc misfiiiMti, col caiatlràe di 
Segretario di Ambasciata, prima presso la Saenisùmà Re- 
pubblica di Venezia, epoi ^esso il Sacro CoIlf^de'Caf 
dìnali radunati in Coaclave per l' elezione del Successore 
di Papa Benedetto XO. In compenso de' serri^ da lui 
tebduti nel dinmpegno di si onosev^ inearidu, Spada fu 
uomioBto Giudice della Manardtiii Sióliana, ed ottenne a- 
na ncca Badia in Dioceà di Cassano. Restitnitosi io Napo- 
li dopo die le armi vittorìoEe dell' immollale Carlo IH. n' 
ebbero &tta la conquista, allontanato dagV impie^ pub- 
blici per motivi poUtici, rimpatriò, ed in un accesso di ma- 
linconia si privò sconsigliatamente dì vita. Abbiamo di que- 
sto profondo Giureconsulto e Pubblicista un opera divenu- 
ta rarissima, clie lia per titolo figiliae autelucanaa, e 
ck' È divisa in tre libri. Si analizzano nel primo le facoltà 
dell' umana natura, si espongono i princìpi generali della 
giustizia naturale, sì ragiona della vìta tranquilla del Sa- 
vio, e si stabiliscono i fondamenti della Politica c del Drit- 
to Pubblico. Racchiude il secondo un quadro ragionato ed 
esatto dell' origine, progressi e vìcissitudipi, non che dulia 
stato polilieo e civile degli imperì antìclù, e dì alcune na- 
zioni moderne di Europa. Il terzo ed ultimo Lbro, che per 
r inaspettata morte dell' autore non vide la luce unìtameulc 
ad una parte del secondo, dovea tratiare del vero uso della 
Storia, e comprendere i princip elementari della Mitolo- 
gia, della CiDBolc^, e della Geografia, Le v^lie aotelu- 
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cane sono saitte in Ialino non disadorno, e sono piene dì 
pof^ina WudixìoDe e di sublimi pensamenti (i). 

Somma ripnlazione si procacciò ancon in Roma l'A- 
bate Nicola Sala di Mormanno. Egli fu discepolo Ciò. 
Battio Vico, e sotto di si egregio Precettore fece noa or- 
dinali progKsà nelle buone lettere e nella (HuTÌs[mideiiza. 
Qnìndi passò in Roma, ove sostenne cou decoro e con plau- 
so la professione di avvocato, e molte cospicue cariche che 
gli fiutino conferite. Servi molti CardinaU, fu Uditore òel 
FBpa,eGiudice del Tribunale di Montedlorio. Creato Pon- 
tefice Ganganellì, rìcevè il viglietto Cardinalìzio, ma non 
po& goderne per l'immatura di luì morte. Compose una 
immensità dì allusioni consulte ed altri lavori in dritto, 
la magpor parte de* quali èrimasla manoscritta, e conser- 
vasi dagli eredi dell' autore, ore lio avuto l' opportunità di 
oiservarli. 

Un altro nostro concittadino à rese fitmoso a qod 
tempi nella Gasatale del Mondo Cristiano. Questi fii l' A- 
bale Santo Gentile di S. Pili. Egli ùmilmente percorse la 
caniaa fi>rense, nella quale sì distinse moltisàmo. Cotti- 
yò ancora i buimi stndì, principalmente la Gìnrispmdenza 
GivUe e Canotùca, ed in diverse occasioni diede matùfesU 
s^nl del pregresso da luì &tto in simiglìantì fiicallà. Scii^ 
se parecchie opwe nel tempo che dimorò in Roma, e tra 
queste ^ìea molto riputata la diatriba CiviUs CanmìciK 
ec. che fii stampata in qndlaottànd 1751. «dedicatasi 
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Ponlefice Benedetto XIV, Questa erudita disserlazione h 
scritta in elegante Latino, ed h distribuila in due parti, 
sella prima delle quali si chiama a disamina e si comenla 
L Ipgge delle Dodici Tavole, con cui si proibiva di scppel- 
lii-c e di bruciare in Roma un uomo estinto; e nella secon- 
da sì rischiara il Canone chn vietava di seppellire i cada- 
veri nelle Ciiiesc, permettendolo soltanto in cei'ti casi e per 
certe persone negli atri e ne' portici. L' Abate Gentile si 
restituì in seguito nella sua patria, ove passò gli ultimi gior~ 
ni della sua vita io un pacìfico odo letterario. 

Contemporanei di questi valorosi Giureconsulti furo- 
no Angelo Rocco di Montallo, che scrisse un trattato del 
Diitto Naturale e delle Genti, e che vokò in lingua Italia- 
na alcuni (itoli delle Pandette Giustinianee, i quali resta- 
rono manoscritti (i ); Domenico Lacava di Pietrafitta cele- 
bre Avvocato nel nostro Foro, di cui si commenda da' Bio- 
grali patri un dotto ragionamento da lui recitalo In occasio- 
ne della nascita del rrincipc Filippo Piimogenifo di Carlo 
ni. festeggiata nell'Accademia Cosentina (3); Carlo Bla- 
sco di Rossano, che fu profondo Cauonista ed assai versato 
nella Romana e Patria Giurisprudeni^a (3); Pietro Greco, 
Avvocato e Giureconsulto di un merito superiore, del qua- 
le formano Ìl più lusinghiero elisio la scelta e copiosa Bi- 
blioteca da Ini raccolta, e la virtuosa e Ietterai^ educaùo- 
De procniata a' sacà figli hmff e \iiKetaa, che fuiviu I' 



(1) Zinrrampag. 3o4~ »pag. aSi. 
{3] GiuttinùiiijHig. laS. nL 1. 
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ornamento dulia patiia Icttcralura, essendo stato il primo 
Fondatore e l' altro Principe dell' Accademia de' Cititilidi 
(i); G-istofaro, Bia);Lo, ed Antonio Ricuccìdi Celraro, au- 
tori di opere Forensi mollo applaudite (^i), ed in fine J 
Marcliese Salvatore Spiriti, elle fiori verso la mela del^e- 
colo decimottavo, e die fu Letterato ili gran valore, Poe- 
ta distinto, e dotto Giureconsulto. La Magi&liatura ed il 
Foro Napoletano riceverono nuovo loslro e splendore non 
solo da questo rinomato Coscjitiiio (3), ma aodie da altri 
nosfai cliiaii comialrioti, e priiicipalnieulo da Angelo de' 
Cavalcanti alunno di Gio. Antonio Castagnola, da Fian- 
cesco Ventura, da Francesco Dattilo, da Saverio Donalo, 
e da Feixlinando Genise, clie vissero in quella afagiono e 
cbesono onorevolmente meniionali da Vincenzo A ria ni (4). 

Io potrei tessere lungo catalogo de' Giureconsulti Ca- 
labri, die ù resero illustii dopo la metà del secolo decimot* 
lavo fmo a' nostri temjH, ma temendo di stancare la vostra 
K)fi<»«nia, mi limito ad acccnnaiue podiissimi altri, tra- 
lasciando i nomi di quelli che sono tiitlavia in vita, non 
penuetlendolo nè la loro iiimliistia, nh l' araiciiia di cui mi 
onorano, nè lo scopo di questo ragionamento, diretto solo 



(l) VejEasi l' indiiala locfolta per la morte Mia Conltisa d' Altlian, 

(3) Zavieroni pag. 3o^. RigiioreUi^fl^. 381- del&. voi. Si ruEi^ulti ROpn 

Statco-aiticAn degU Sierici Nigielttaiii i^iLa,pag.SSS,t3rg.iidii.dilla- 

(4] Ariani OnnmenMniM di Cbrù Juril eoTimbit Seapcklmiipiig.^, 
1 101. tUt, di Sap. rjfy 
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mi ai Giiii'econsulti trapassati, 
mcnioi'ia. Rammeoterb quindi 
nome dì Giuseppe Toscana di 
ni patiDciuò le cause nel Fmt) 
I iu un Avvocalo indefesso ed 
ondo Giurccousullo. Egli pub- 
a laboriosa Pe causis Roma- 
molta fama. L argomenta da 

\ih storiche e poliiiche. Si sa- 



Avvocato di molt 
g quello del Mai 



sqtjie Spir 



copplò 



moka i>criiia legale aiic sue csiese conoscerne economicne, 
(.'d al ano òt:cìso gusto per la poeaa (3). Meritano simil- 
mcute di essere eoa laude rammentati Alessandro Marini dì 
S. Dem^o, die ih un ATTOcato molto accreditato nelno- 
Btro Foro, e die colla pubblicazione di alcnné opere impor> 
tanti si dìè a conoscere dotto Ginreconsalto, e Melafi^co a- 
cntissimo; Domenico Periìs di Coscnia clic illusliò le l^i 
lìguardanti i tributi (3); e Bernardo de Ferrante di Dia- 
mante, autore di molte opere IcgaL di un merito distinto,e 
prÌDdpalmente di quella cb'è intitolata della Legge Rem- 



{i)Sìffiiinilìipag.fOB.riiLp.O'aialaÌMiapag, 110. mi. 3. 
(3) GiualiuimiijM^. 4S.3.111Ì. 



Digitized by GoOgle 



m 

mia (i)> U Foro Oiseatiiio si pregia tuttavìa di Domeoì- 
co Bisceglia,Ghe aveiido dato alla luce udo scritta sulla Si- 
la, si mostrò versato non solo nella sclensa del Dritto, ma 
andic nelle anticLitì patrie; niuno meglio di lui avendo 
ragionato de' nostri primi aiutatori, e dell' anticUissima ri' 
nomata selva de' Bruzl. Cosenza si onora ancora di Fran- 
cesco Saverio Cortese, e di Francesco Scarpelli, Avvocati 
di nro merito e cittadim zelantissimi del bene puLblico. 
Infine la Calabria Citeriore si glona di avere prodotto il 
Conigliere Domenico banscme, insigne per le sue profon- 
de coooscenze leggili, e per le pregevoli qualità di cui era 
ornato, il quale dopo di aver percorsa brillantissima car- 
riera forense, sedè tra i primi magistrati del R^Qo, e la- 
sciò) grandissimo desiderio di se presso tutti coloro cui so- 
no care le lettere e le virtù sociali (2), 

Accademici, il quadro clic lio abbozzato richiama al- 
la vostra memoria gli allori mietuti da' nostri maggiori 
nel vasto campo della Scienza di Temide. La loro ricor- 
danza dev" essere sempre cara a' nostri cuori. Eglino han 
onitribuilo con incredibili sforai a' progressi degli sludi le- 
gali, e le loro fatiche non debbono essere perdute per noi. 
Lungi dal limitarci ad una sterile ammirazione, che mal à 
converrebbe a posteri geloù della gloria di antenati cotanto 
illufitri, noi dobbiamo pagar loro un più d^no e piimolii- 



(1) Vatbmofog.S.vAa. 

(1) Hirii» di sHn ktlo l' dogia del Cooù^itn SiMaa*, canpoMo dd (il 
(p^amimlknnciiiicalbiliinclli, dntnnad ÌmhìIo ddI a. Tolmniiddl» 
Bitf^tfiait^ Vagliai iSutlriidatffmiiSvili. 
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le tributo, svilendo con leliposa scnqioloàlà le onne da 
esso loro tnaestKTolmente tncdate, e concorrendo' con io- 
stancabile zelo a render 5em{inp|à& ricco e doróioso il sa- 
cro patrìmmio della giurisprudeoia. Li òSEMa góta bo- 
lamcDte d sarà dato di poter meritare gli applann d^ no- 
stri ramcittadim, i quali nutrrao ardente brama di Teder 
risorta nel nostro suolo quella finitissima scuola di dvil 
sapwaa, die ha dato in ogni tempo alla Toga ed al Foro 
Magistrati egrt^ e prodi Avvocati, e di veder ripristiiiati 
i bei giorni di Farisio, di Argenti, e di Gravina. 
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SUL DECADO 

TINCBNZO MARIA GRECO 

Vieaiie GofUetate ietta, ^i^eeA «K @Ma»Ba3 (■), 

UESTO dotto e pio Ecdesiaslico, di' è stato non ha guari 
rapito alle lettere, alla patria, ed al bene pubblico, nacque 
in Cosenza il di ay. IKcembre i^5o. da Giorgia e Teresa 
Orrico, onesti e virtuosi genitori. Apprese ì mdimen li gram- 
maticali e l'umanità sotto la disciplina de' Sacerdoti Slefàno 
Curci, e Giacomo Cortese, valenti istitutori di quel tempo, 
e quindi studiò Filosofia e Scienze Teologiche presso i Pa- 
ùn Domenicani della stessa città. E dotalo com' egli era di 
ottima indole e di pronto ed elevato ing^no, fece pn^resu 
talmente rapidi in siffatte &coltà, che in età di soli diciatto 
aniu'fa licemto Haestro in Teolc^, dopo di aver soste- 
nuto pnhUico rìgotoso esame. 

Chiamato allo stato Sacerdotale meno dall'impulso de' 
suoi genitori, clic da propria invincìbile inclinazione, il no- 
stro Greco rivoL*; di buon' ora l' animo suo ad uno studio 



( i ) QuvtD opiuado lu pnbUkaLa cc^ titd GoBAnUiu nd 1B17. e 1 
rito Dd Oioniale EncidiipsdtcD di ITapali, ludsciiiio 
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occuraloe proibndo delle Sacre Carte, de'Padri della Clùe- 
sa, e della Storia Ecclesiastica; yalendosi all' uopo de' soc- 
corsi che gli fcanifano copiosamente le due &mose Biblio- 
teche, le quali eusterano in qud tempo in Cosenza, qitel- 
la del chiarissimo Ginreconsulto Pietro Greco , e V altra 
de' Rel^iosi Domenicani, eh' erano ricdie di ogni sorta di 
Kbri e martoscrittì prenoxi, ed abbondanti sopratnito di 
classid gred e latini e di volumi rarissimi. 

Tratto da irreùstilnle genio alla ptedicaùone, F'in- 
ceruo consacrò a quest* arte dirma tutte le sue TÌ^e, e 
ben presto diede prnove hminose del suo valore nella elo- 
qoeoKadd Pergamo. Esercitò poi costantemente nel corso 
di sua vita ie 6uieìodì di Sacro Oratore, in cui si distinse 
onineotemente. 

Nel 1773. allorché appena contava il vigcsirao terzo 
anno di sua età, fu a^regato aU' Accademia de' Pescatori 
Craiilidi, e due anni do(>o fu ammesso nel seno dell' Ac- 
cademia ài^ Costanti. Greco corrispose picnamenle alle lo- 
devoli jH-eraure dei suoi dotti concittadini, die avevanlo a 
lant' onore ionaliato, dapoicliè si mosliò mai sempre lelan- 
tisumo della gloria e dello splendore di somiglianti Lette- 
rarie Società , sia colla sua assidua assistenza alle sessioni 
accademiche, sia col promuovere utili ed importanti lavo- 
ri, sia infine co! pronunciare nclie adunarne elaborati e scel- 
ti ragionamenti. 

Promosso al Sacerdozio, gli furono subito conferite 
importanti cariche ecclesiastiche, ch'^h disimpegno colla 
|óù scrupolosa esattezia e fedeltà, e che gli conciliarono la 
stima geneiale, e la particolare benerolma de' suoi supe- 
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non. Era tale l' opinione clie si avca generalmente suo 
sapere e delle sue virtù, cbe dovendosi provvedere il Ca- 
nonicato della Metropolitana vacante per la morte del Ch. 
Letterato Francesco Saverio Gagliardi, Principe e Bistau- 
latore dell'Accademia de' Cratilidi, non si csilò sulla scelta, 
e Greco , giovane ancora , venne unanimamente preferito 
ad una folla di degni ed illustri candidati. Nel i^S6. fii d»- 
stinato S^;retarìo del sinodo Diocesano, che si celebrò in 
Gjsenza, allorché occupava quella Cattedra Arcivescovile 
Monàgnor Gennaro Clemente Francone, e nel tempo me- 
desimo fu creato E^mioatore Sinodale. In stolto ascese a 
posti maggiori, e giunse finalmente ad ottenere il Decana- 
Io,ch'è la più elevata digiulà della Cattedrale Cosentina. 

Essendo» stabilite per Sovrano comando le Scuole 
Normali nel locale del soppresso Monastero de' Gesuiti di 
Cose Dia, l^iiicenzo venne prescelto per la istruzione del 
Catechismo secondo il metodo normale, ed egli adempì ta- 
le incarico per molti anni con generale soddisfacimento. 

La continua indefessa applicazione a' buoni studi, ed 
agli obblighi dei suo Apostolico Ministero, alterarono sen- 
sibilmente la salute del nostro Greco. Nel 1787. soffrì lun- 
ga e penosa malattia, dalla quale riavutosi volle recarsi in 
R<Hna onde rinvigorire le sue indebolite forze. Quivi aven- 
do fatto mostra di sue vaste e moltiplici conoscenze, si pro- 
cacciò agevolmente l' amicìzia e l' estimazione di molti di- 
stinti personaggi e letterati sommi, ed in particolarità del 
Cardinale di Zeìada, e del i>. Zaccaria. Gli fu (dato 
in ^wlisoccasioiie uninp^ rt^nardevòlB, ài' c^li ricu- 
eb pel si^ anuve che portftTa al sw^ natio ore non tardi) 
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a restìtiiiTH. Lusiogliiere poi fura do ed oltremodo afièttno- 
Eo le accoglienze- che ricevè dal Sommo Pontefice Fio VI., 
cui ebbe l' onore di essere presentato dall' indicato Caidi- 

Ntl i3o6. fu Greco eletto a pieni voti Mcaiìo 
pitolare della Diocesi Cosentina . Neil' eserciiio di fannoai 
COlanto gelose fece egli l'isplendere in gi-ado sublime la sua 
prudenza, la sua umanità, c la sua saggezza. Acquistò an- 
cora in tale circostanza titoli allissimi all' amore de' suoi 
conci Ltadini. Gli abitanti di quella eslesa Diocesi raramen- 
tcianno sempre con grata riconoscenza le premurose solle- 
citudini eh' egli spiegò ne' momenti ì più diiTicili del passa- 
lo Decennio pel risCabilimcolo dell ordine e della ti'anquil- 
lità pubblica nel suo paese; i sacrifizi cbe fece per allonta- 
nare dalla sua patria le calamita della guerra: e 1 illuraina- 
to zelo da cui tu animato pel mantenimento della discipbna 
ecclesiastica, e pe' vantaggi spmtuah del suo numeroso 
gregge. Tale virtuosa condotta procuro al 'Vicario Greco 
nel i8io. la decorazione di Cavabcrc dell abolito ordine 
dello due Sicibe. 

In mezzo alle cure aposloiiclie le più gravi. F'incen- 
ZQ non intralasciò mai di coltivare i suoi prediletti studi, 
e di concotrere efficacemente ai progressi delle scienze e 
delle letlere; e quantunque la sua cagionevole salute gli vie- 
lasse di accettare la carica di Presidente del Giurì di Esa- 
me, alla quale era stato nominato nel 1 8 1 3 , ]>ur nulladi- 
meno nella qualità di membro dell' Istituto Gosenfino c 
della Società Economica della sna PcoriiHaa, ed in quella 
di Oidiuario, cui negli nltìmi tempi Ih alEdato il ramo del- 
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l' ktrtiziooe primaria, non inaiicò di promuofeic e £fibn- 
(tere la coltura letteraria e scientifica uella patria de* Tele- 
ri, de' Panaà, e de* Qaattrooiani. 

Or questo ìnàgne valentnomo, logorato da tante fiiti- 
die, ed estenuato di forze, è Tenuto a mancare la notte de' 
ai. Agosto (iSi 7. ) collo da improvvisa morie, nella sua 
grave età [ti 66. anni ei] odo hipeì. Tali; pmlita èslata som- 
mamente dolorosa al nosti'o Istituto, alla Società Economi- 
ca, a' Cosentini, ed a tutti coloro che avevano il bene di co- 
noscere il Vicario Greco, il quale è slato accompagnalo al- 
la tomba dal compianto generale, p^mcenzo era fornito di 
eminenti qualità morali e scicntificlic. Le sue virtù pubbli- 
clic lo rendevano caro alle Antonia ed a' Funiionari, da' 
quali era amato e tenuto m già ndissuno pregio. Egliera sen- 
sibile all' amicizia, le di cui leggi scrupolosa ni ente seguiva. 
Iia sua probità era illimitata, la sua religione purissima, 
ed il suo cuore estremamente proclive alla beneficenia, vir- 
tù che in luì maggiormente riAilgeva a lato della sua mode- 
slia e della sua ingenuità. 

11 Decano Greco in epoche diverse ba pubblicato colle 
stampe un numero non indifferente di produzioni, per la 
ma^ior parie su di oggelìl Tiiolngici ed Ascetici. Ha dato 
anche alla luce molle Oia-iioni Paiieyli ichc, un volumetto 
di eleganti Iscrizioni Lalim.;, ed alcuno Vite di persona"^ 
resi illustri per santità e per dottrina. Mnstjasi diiperlutlo 
scrittore fiiule, chiaro, e giudizioso. II suo iiih ijuantunque 
talnne volte negletto è pieno di energia e s[iira sempli- 
cità e spirito ^angelico. Massime sane e salutari, niente 
lelo religioso, e cari& cristiana costituiscoiK) il predio prin> 
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cipale delle sue opere. Greco conosceva da maestro parec- 
chi ItDgUBg^ d antichi che moderni, e mane^ava con u- 
gual facilità argomeotì i più agevoli ed i Bulil»e(tì i pii 
complicati. La Diocesi Cosentina, la Città di Cosema, e la 
RepubUica delle lettere hanno peiduto in lai il Fasb^e ze- 
lante, l'ntiie Cittadino, ed il Letterato esinuo. 

I limiti che mi son p^sso nel dettare queste po- 
che notìùe, non mi permettano di entrare in pi& minuti 
particalarì, e di kiì[|h^giare nelle laudi dell' ÌBCunpaialule 
Eccleaastico Greco. Credo db non pertanto haaterdi que- 
sti podii fiori, die la più ptrrae àncera amidua ha spar- 
so con riccmoscenza sulla di lui onorata memoria. 




9 
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OPERE EDITE ED INEDITE 
DI YIHCBITZO HAHIA GBBGO 



ORAZIONI FUNEBRI 

3Pel Regio UJilore D. Francesco Fava. Napoli 1 795. 

Perl' es Generale de' Minimi P, Biuiio Cuziolìni. 
Napoli 1794. 

Per D. Rosa Spiriti nata Marolla. Napoli i8o5. 

Per Suor Marianna Dodoro. Napoli i8o5. 

Per Monsignor RafTaele Maria Mormile Arcivescovo 
un tempo (li Coscnia, e poi Arcivescovo di Paletmo. Co- 

Pcr S. AI. Maria Carolina di Aiutrìa R^ira delle due 
Sicilie. Cosenza i8i5. 

Per F. Antonio di Nocera Lirico profésso Cappucci- 
no. Coeema i8i5. 

ELOGJ STORICI 

DiD. Errichetla Bombini. Napoli 1792. 

DiD. Giuseppe Canonico Pastore. Napoli 1793. 

Di D. Gaetana Greco Fondatore della Congregazione 
diS. Filippo Neri in Cosenza. Napoli 1795, 

Del P. Domenico Longo di Cosenza dell' Ordine de' 
Tredkatorì. Napdi 1796. 

DI D. Nicoletta Teleao. Napoli 1798. 
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Di Honsgnor Zicari, Caiuaico lU Cosenza, Vescoro 
di Gotraae, ed in^ Aicivescoro di Re^jio. Napoli iSoa, 
Di Suor Chiara Mam Greco. Napcdi 1803. 

ORAZIONI PANECmiCHE 

Di Maria SS. del Fileno due, la prima stampa- 
la in Cosenza t8i4-, e la secmda anche in Cosensa 

,«17. 

Dell' Immacolata Conceiione. Cosenia 1814. 
Di S. Chiara. Cosenia i8i4- 
Del FalriaicaS. Giuseppe. Cosenza 1814. 
Di Majia SS. Annmiziala. Cosenza i8i5. 
Di Maria SS. sotto il titolo del Soffia^. GòscDia 
1816. 

Del B. Alfonso deLiguari. Cosenza 1817. 

VITE DI SERVI DI DIO ... \. 



D.41a Beala Rita da Cascia dell' C 
S. AgOiliiio. Napoli 1793. 

Del VcHcnibile P. Angiolo d' Acri Cappuccino. Na- 
poUi793. 

Di F. Umili; di Bisignano Minore Riformato. Stpy- 
11.79Ì- 

Di Suor Mariangela del Crocefisso di S. Severìno di 
Bisignano. Napoli 1796, 
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NOVENE 



Di S. VìiKono Fen«rì. Napoli 1777. 
Del Beato Benurdo da Corleone Laico 'Prdesao Cap> 
ptKdno. Napdi 1788. 

Di Maria SS. del Klerìo. Napoli 1 8o5. 
Di S. Maria ddSuffiagio. Cosenu 1814. 
Di Maria SS. Annuoziabi. Cogeaza 181 S. 
Di S. Maria di Costantinopoli idem. 
D. S. Maria della Sanità, idem. 

OPERE VARIE 

Confutazione contro l'Abate SalU. Napoli 1^88. 
Confulazione contro al Padre Daniele Minore Rifar' 
mato. idem. 

Tre Lettere Istruttive dì un Misdonario recdiio ad nn 
nOT^. Napoli 1796. e 1797. 

Iietlera Apidt^tica in difesa del Capitolo di Cosen- 
za. Napoli 1793. e Cosenza 1808. 

Lettera Apologetica al Canonico ÌV". A". Napoli 1 798. 

Lettera di Agenore Cosmopolita al F. Missionario del 
S. Bitìro di MoDserrato. Napoli 1801. 

Lettera familiare ad un Parroco sopia l' inoculaiioae 
vaccina. Cosenza 1807. 

Viocentii Mariae Greco Instituti Consentiai Socii 
Intcriptiones vaiiae. Consentiae i8i4- 
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OI>ERE INEDITE 



Catechismo grande per le S> MisàonL 
Esmjii spirituali a' Sacerdoti. 
NoTeaa del S. Natale. 

BistretEo di Tita di F. Anttnio da Nocen laico Fio- 
so Cappacdno. 
Ed altre composmoniiiOD complete. 
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FRANCESCO ANTONIO SPADA 

Letto alla Società Pontaniana il di a8. Dicembre 

^^KAHCBSCO Antonio Spada nacque in Paterno, amems- 
dmoCasalediGoseiiiB, ildl I3.^g^del 1688 dalDot- 
tor Giusei^ Spada e da Elem Paiìn, entawiibi di nobile 
ed agiata ctmdiùoae. Fassb ^ anoi della làitciullezza nel 
seno della femiglia, e qnÌTÌ tra le domesliclie pareti ricevè 
la sua piima istìtuzioDe. Fu quindi mandato ad epproide- 
le lettere umane e fUosofla nella Tidna Gttà di Cosenza, 
dove sotto la disciplina de' Padri Gesuiti si formò a' buoni 
studi. Francesco Antonio avca sortito dalla natura le più 
felici disposizioni: ingegno pronto, immaginazione feconda, 
memoria tenacissima, percezione spedita , e desiderio arden- 
te d' imparare. Col favore di queste pregevoli doli, egli a- 
cquiatòin breve tempo doviziosa copia di utili, raro, e pro- 
fónde conoscenze. I anoi Precettori fiirono di luì talmente 
soddis&tti, che lo invitarono ^ volte ad entrare nel loro 



(i)Q>>siIan(]^™nniiiairiEaiidhaHigia£a degli TTomiuI lUaitriikl 
Begaa di Hnpoll VidnmB T., un in {urti mntUita e piira H axaóaat dfo. 
Bn&a,* dò finis per inamitaa doli' cditorg. 
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Istituto, comunque vi si ricusasse coslaolemcnte. Essi 
fin d' allora presagivano, che non poco lustro ed onore ap- 
porterebbe un giorno alla patria ed alle lettere un sì virtuo- 
so allievo, cbc sopra lutti gli altri distingnevaà per l' asn- 
- duità alle scolastìclie lezioni, per la sublimilà de* talenti, « 
per r acutezza dell' ingegno. 

Percolo lo stadio delle belle lettere e delle scienic fi- 
losoQclie, Spada applicossi con ai'dore alla Giurispruden- 
za, e fece in essa rapidissimi progressi. Ben presto divenne 
Professore di Dritto nella Capitale della Calabria Citeriore, 
e la sua scuola iìi da numerosa gioventù freipientata. Si de- 
dicò anche all' Avrocheria , ed in siffatta nobile caniera 
fece straordinari aTaiizamenti. Ma il reoirito di una Cillà di 
Provincia, quantunque cospicua, era troppo angusto per un 
uomo del suo nierito e valore. Avido di gloria, si decise di 
andarne in cerca sotto un cielo più propiiio. Recossi perciò 
in Napoli, ove esercitando con impogno la Professione del 
Foro, si procacciò immautineuti fama di dotto ed eloi|iicn' 
te Avvocato. Però una cii-costama ini preveduta Io tosti'in- 
sc non guari dopo ad abbandim^in' la Meti'opoll dd Regno. 
Perorando egli un giorno nel Tribunale della Yicaria, si la- 
sciò trasportai^ dal suo temperamento e dal suo xelo per 
la difesa del Cliente, e pronunziò inconsideratamente al- 
cune parole, di cui si senti offeso un ragguardevole Magi- 
strato. Venuto quindi in altcrcailone con esso lui, e paven- 
tando gli effetti del suo risentimento, giudicò prudente eon- 
siglio il ritirar^ in Roma presso di un suo fratello, dotto 
Ecclesiastico di età m^iore, che da parecchi amu erad 
qaìrì oneTolmenLe stabilito. Giunto coUi, consgliato dal 
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germano e dagli amid, vestì l'abito di Cliiesa, e fii ialite- 
Te wdinato Sacerdote e laoreatn in Teologa, come già lo 
era in Giurisprudenza. 

Spada ripigliò io Roma l'aringo del Foro, e con no- 
vella esei^a prosegui ì suoi fbvoritì studi di Ragion Civi- 
le, e di Dritto Pubblico. Collo stesso ardore, e con ìstraor- 
dinario successo entrò nel vasto campo della Teologia, o 
de'Sacri Canoni. Per la qual cosa ottenne agnvolniente la 
stima e l'amicizia di non poclii ragguardevoli soggetti, cLe 
fiorivano iti quel tempo nulla Capitale del Mondo Cristiano 
per riputazione di lettere, per chiarezza di sangue, per di- 
gnità di cariche eminenti. Divenne principalmente caro ed 
accetto al Principe dì Santa Croce, il ijiiule cbbclu in tanta 
fiducia, che volle spedirlo in Vicnn.i pel governo di alcuni 
importanti aSkri di sua famiglia. Quivi nella sede dcU'Im- 
pero Anstriaco diede Francesco Àntotùo tante pruove di 
sapere, d'ìng^DO, e di probità, che si conciliò senza diOì- 
colià la benevolenza di molti distinti personaggi, che in 
quell' epoca facevan corona all' Augusto Trono dcll'Impe- 
rator Carlo VI., e specialmente del Marcliese Raimoudo 
Villana ; Perlas, nobile Spagnuolo, Ministro di Stalo e 
Gons^ioe bnperiale, die molta influenta csocitaTa allo- 
ra nei Gabinetto Cesareo. 

Succeia cosi luminosi o^vano al nostro Spada la 
I»ù ridate |»ofipetIivB , e perdb ei delerminossi di fermai 
snadinusa in VieDoa. Il suo credito eraàg^ sparso in Ccr- 
te,e quindi non tai'dò ad essere incaricalo di una importan- 
te missione diplomatica presso la RepuUilica di V«iezia. 
Non molto dopo scfol in Roma col carattere di Settario 
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d' Ambasciata il Conte di Collalto destinato Ambasciadoce 
dì Sna Maestà Cesarea presso il Sacro Colico de' Cardi- 
nali radunati in Conclave per la elezione del successore di 
Benedetto XIII. Kell' esercizio di sì nialegevoli e gelose 
fnniioni, il nostro ^;r^o coticitudino spiegò tanta mode-' 
razione, saggezza, e prudenza, clie mento non solo la pie- 
na soddisfazione del Gabinetto di Vienna, ma benanche i 
plausi di tutt'i Diplomatici del suo tempo (i). In compen- 
so di si onorevoli servigi fu J^li nominato Giudice della 
tbDBTchia Siciliana, ed ottenne una ricca Badia in Diocesi 
di Cassano. 

Mentre Spada dimorava in Roma tra le occupazioni 
forensi egli ozi delie le llere, imprese a scrivere un'opera in- 
teressante .S'(i//fl5oc(t'tóiV(j;«ra?i; e Civile degli Uomini, 
e già l'avca condotta a fine, alloi'cliè ricevè l'invilo di ren- 
dej'si in Vienna. Non avendo jiotulo pubblicarla prima del- 
la sua pai'tenz.-t, si decise di farla imprimere in quella Città 
appena cbe vi fosse giunto; ma disgraziatamente gli fu in- 
TolatoiimanoEcrìttoiu Ferrara nel passaggio che faceva dall' 
Italia in Gennania. La perdila di tal manoscritto, sul qua- 
le eraa tanto versato, lo rattristò immensamente, e perciò 
molte e diligenti inchieste ^i Seco p^ licnperarlo. Ma le 
sue speratize rimasero deluse, ed ei dovette suo ma^rado 



Enaie jqwglj «redi ddl* Abate ^rodcumnluiiM^airrlipoadaia, 
clw può nminuiiatrare moki liim[ mllefiiie uihIodÌ dipJomatadietnluUa. Ti 
■j leggono iBtten dd PiiDcipe Evg4iùo^delMirdiAHdiBkJpt<kilFiind|ifldi 
S. <>aa, Od Ibn^HW di TUluwr, dd Miniatn VilluM se. dalle quaH moB^ 
otmndtfl appoiian inquabconto BntnotBiiiiU J ktti^ e 1e virtù del BMbo 
Cniùttailii» di' Miiùaui c CniiigUeri ddl' Iipfaadae Culo VL 
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aHMuidoiiame Offà pendere. Intanlo per secondare le ami- 
cberoli solledtuditu, e le istanze continue del Conte Mai^ 
co Adamo Csobor, del di lui fralcllo il Conte Giuseppe, e 
di altri n^uardevoli amici, co' quali intrattenevasi spesso 
in fainiUari ed eruditi colloqui, si acciase ad un nuovo la- 
voro che comprendere dovea i principali lineamenti dd pri- 
mo già smarrito. Vi avea dato appena l'ultima mano, che 
tà afircttò a puLblicame il jirimo volume nel i^aS. co' tipi 
di Giovanni Pietro Van Ghelen, Stampatore Cesareo, sot- 
to il seguente titolo: Francisci JntoiuiSpadaSacerdot. 
Sac, TKfio/., et V. J. D. jintelucante FigiU<e, sive e- 
xeivUatìonam libri trés,quibusprwcipue ad civiiemfa- 
cultalent pertinentia, nec non celebrioram dvitatam or- 
Uis, progressust/ue traciantur. Nel 1736, fu impresso 
dallo stesso Tipografo il secondovolumediqaest'operapre- 
gerolissima. Il lerxo vide la luce iit Freistad tre anni dopo, 
ed una parte del quarto fu stampata nel i^33. nella mede- 
sima città. L' autore avea pronti i materiali per la pubbli- 
cazione de'rimanenti volumi delle sue yeglie antelucane, 
e disponevasi a fame seguire la stampa, allorcliè tal suo di- 
visamento venne impedito dagli avvenimenti politici che 
sopnvreoDeio, di cui poco appresso si farà mmzionc. 

L'opera i dedicata al Marchese Villana, suo special 
Protettore e Mecenate, ed è divisa in tre litri. Si stabili- 
scono nel primo i fondamenti di tutta la scienza politica. 
L' autore dopo di aver ragionato della facoltà della natura 
umana, e del princi^ che spinge l'uomo alla ricerca del 
Tero, ed al cons^mmenlo del bene, &sst a parlare ampia- 
moile delle Kn^eotì ertoli e de'p^iidìù, e mostra 
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gli scogli che ddibona a tal t^nanlo eritxre. Quindi tmU 
ta della necessità del vivere socierde, della ^usti^ nato* 
rale, e della norma delle azioni umane, e con qnesta oo« 
ca^ne cliiama ad esame i diverù sistemi dei Filosofi anti- 
chi e moderni su di questi interessanti oggetti. Infine dopo 
una breve digressione sulla vita beata del Savio, passa a£i- 
vcllare distesamente della cìtìI disciplina. Quivi egli discor- 
re dottamente lo stalo primitivo degli uomini, le prime so- 
cietà, i loro elementi, ed i motivi che diedero luogo alle u- 
nìoni socievoli, il supremo potere, e le diverse fiirmc diGo> 
Temo. Vi parìa similmente del patto sociale, della orìgine 
delle leggi, de' dritti e de' doveri de' cittadini, della sovrani- 
fi e dominio eminente, del dritto della guerra e della pace, 
delle alleante e delle magistrature. Comprende il secondo 
un quadro abbastanza preciso ed esatto della origine, del 
progresso, e delle vicissitudini degli Imperi, antichi, e di pa- 
recclii Stati moderni. Sono dilaniati a rassegna gli Ebrei) 
gli Ateniesi, gli Spartani, i Romani, i Galli, i Germani, 
ed i Ycneziani. L' autore iiun si limita alla nuda e sem- 
plice nan'aiione di.gli avvenimenti politici dì siflàtte Nazio- 
ni, ma n'esamina gii statuti, le leggi, la polizìa, i costumi, 
e gli usi, occupandosi principalmente a scoprii'e le vere, e 
fondate cagioni che produssero l'incremento, la prosperità? 
e la decadenza de' popoli i più illustri c rinomati dell' anti- 
diitìi. Un tal quadro è riniasto incompleto, dapoicliè non vi- 
de la luce il restante di tal libro, che contener doveva la sto- 
ria d^l'lspani, de' Britanni, degli altri popoli Italiani, degli 
Sviueri, delle Potenze Settentiioiudi, e degU Ottomani. Il 
teno ed ultimo libro, che neppure fii pubblicalo, dora 
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trattare del vero uso diìlla storia sacra, profana, e naturale, 
e comprendere le teorie pivcipue della Mitolt^a, della Geo- 
grafia, e della Ci<ODologìa. L'opci-a è scritta in buon latino, 
ed è piena di vasta e raultiplice erudizione. Lascia peii de-t 
siderale una maggior purità dì siile, ed un metodo più r^o- 
lare nella distribuzione delle materie. Ma il piano n' è gran- 
de e maestoso, e l'autore si mostra dapertutto giudizioso e 
profondo conoscitore del cuore umano. 

La pubblicazione delle egliejinielucane dell'Aba- 
te Spada destò in Gei maiiia ed in Italia l'ammiraziciiie dei 
dotti, ed il grido del suo nome alto risnonb nella Repnbblica 
XiCtteraria. Le Società Scientifiche fecero a gara per am- 
metterlo nel loro seno, e l'Accademia Cosentina non fii del- 
le ultime ed aggregarlo (i). L'opera fu accolta con applau- 
so, ed in gran pregio tenuta dai Giureconsulti ePubblicisti. 
Se ne intraprese anche in Napoli iin:t ristampa, ed il miglio- 
re dei trattati della medesima, ijuello sulla CivU discipli- 
na, vide la luce nel i ^34 per le cure del Tipografo Nicco- 
lò Farrini. 

Il nostro Spada godeva tranquìUamoite nella Capi- 
tale dell' Austria il frutto di noe onorala fetiche, allorché le 
armi vittoriose dell' immortale Carlo m. conquistarono il 
Begno di Napoli. All'annunzio che le rendite della sua B&- 
dia enino state confiscate, si determinò dì passare in 
Napoli onde ottenere dal nuovo Governo b conferma dei 
BKn dritti colla cemula BacGa. H Gabinetto di ^^eniia seu- 
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ti con pena una tal lisduùmie, e molto impediineiitn pose 
alla sua partenza. Le iDunnaùoDi e le premiere degli a< 
mici, che tanto lo amavano, forano andte adoperate. Ma 
Spada fermo nel suo propotumento jnese coi^edo dalb 
Corte Imperiale, e ai pose in vìag^ per questo R^oo. 
Anivato in Napoli, presentossi all'Augusto Monarca, che 
allora reggeva i nostri destiDi, e fa da Ijiì accolto con di- 
mostrazioni di bontì e di clemenza. Lusinghiere accc^lien- 
se ricevè ancora dal primo Ministro Marcliesc di Monteal- 
legi«, e da allri distìnti personali di quella splendida efio- 
ritissima Corte. Ingrazia del suo merito, eli' era a tutti noto 
e manifesto, ottenne facilmente la desiderala conferma del- 
la sua Badia, ma non gli riuscì allo stesso modo di essere 
con vantaggio impilalo com'egli ardentemente bramava- 
Spada fu sensibile a questo rifiuto, e se ne afflisse viva- 
mente; anzi fu tale la impressione die fece sull' animo suo, 
che cadde in un indicibile abbattimento, c la sua fantasia 
ne rimase molto alterata. Poco dopo si ammalò gravemen- 
te ed a sollecitazione degli amici rimpatriò, sperando di 
riaversi col respirare l' aere nativo. Ma nè le tenere solle- 
citudini de' suoi congiunti, nè il beneficio dell' aria, nè la 
lontananza dalla Corte recarono alleviamento al suo male. 
Oppresso dal peso ili nera continua malinconia , passava 
giorni tristi e languenti. Nulla era valevole ad estinguere 
o mitigare il profondo dolore clie gli serpea nel petto. Stan- 
co finalmente di menare una esistenza co^ penosa, attentò 
alla sua vita con insano furore, scaricandosi una pistola nel- 
le temine. Cosi cessò di vivere quesf uomo cotanto esimio 
e degno senza dnUno di sorte migliore. Non rincresca sen- 
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tire desciitto daU' ek>qiiente penim dd Maidiese S|ànti que- 
sto trìstisùmo aTTenimenlo. « Ma quivi, dice questo anto- 
*t re pariuido del litorno in patria dì Spada, invece di &isi 
« scudo contro i colpi della sorte eoo quei Kntimeuti di 
«I stoica TÌrt&, e di dvil prudenza, onde avea a larga mano 
R srrìcchito i suoi libri, con fiera risoluzione alla sua vita 
« diede tragico fine, imperciocché il consorzio degli uomi- 
n ni, e de' suoi stessi congiunti fu^ndo, e di continuo tra 
« poche stanze raccliiuso riandando il non preveduto catt- 
« giamenlo di sua fortuna, venne in furor tale clic dato un 
n di improvvisamente di piglio ad un' arma da fuoco, se la 
» te scoppiare nelle tempia, e caddecadavere aterra»(i). 

La morte dell'Abate Spada, che avveunc a' 4- Hano 
del 1736 (3) allorcliÈ appena contava il 48. anno dell'età 
ma, f^rse nero lutto nella sua famiglia, e costeniò i suoi 
concittadini, gli amici, e quanti avevano il bene di cono- 
acGilo. Questo valentuomo accoppiava sublimi talenti ad 
ni^ ìi^l^o vasto ed elevato. Era versatissiiiio nell' amena 
I^teratura, e nelle lingue dotte, ed aveva conoscenze ol- 
tremodo estese in i^ni ramo di discipline, e particolaimen- 



li)a^tì3lawnedigfi Scrillori a>ltiainipag.lS3. 

[ì) ZtTBrnmi fl Spiriti la dicono moirtD nel ijZSjC ^uEot'LiltjmoaBscTisCe, 
auilf efHXa adhnumorw, Spada conlavaaraiL SS. Enlrambi al sono ingan- 
niti, moibelnTmdati della nascila s della morie del noatru Abaio è quella 
di Mia llMla, dopo dì aiei consultali i libri Facroccliiali. Pcclic milizie ri han- 
no luciMo si' in^tìBiograii <nl cennato Diplomatico. Alcune memorie della 

FitgiH buBD man L gnda dì poter KTitm il pnMnte do^ du nw^ 
eoo contiD)^ le quali mancano udì' ndoiJo del Marche» S{drìlj,D che fui 
Mnrin indie id enieods» «kam enori dello Scritto» medwno. 
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te nelle bccAtk politiche, legali, e teologiche. Frc^erolissi- 
me erano prà le doti che adonuTano l'animo suo, dapcà* 
dtb era benefico, amano, di rara prtdnUi, bnon «nuco, ed 
ottimo cittadino. Ma queste felid prerogative erano in cer- 
to modo oscniate da un troppo inoltrato amore della glo- 
ria, che dc^enoara talvolta in ambinone. Qoeslo scdn- 
cente afiètlo lo «iiidusEe alla tomba in età cosi immatura. 
Definiamo la sente malaugmata di nn' nomo dte fa la vit- 
tima di una pasùooe quanto riprendile agli occhi della s»' 
na Filosofia e dell' illuminata Religione, àcffia altrettanto 
di escusazione per la nobiltà dello scopo, cui viene ordina- 
riamente indiritta, e paghiamo de' tributi di laude a' suoi 
■nperiorì talenti, ed alle sue eminenti vìrlii! 
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CHS LA CàLABBIA CITSBIOBE POTREBBE HTTRARBE DA UH 
6I0B5ALE BCOnOHICO 



Idt Soàxtài Econoiiiiclie sono dirette a promuovere l' in- 
dustria ITaòouale, e ad accrescere e consolidare la prospe- 
rità delio Stato. Utilùdma quindi ed oltremodo importante 
è la di leso istituùone, ed eridenle il Tantag^o che se ne 
può trarre. 

Perchè possa conseguirsi quoslo interessante scopo è 
necessario che siflàlli staLilimcnli sieno pTOVveduti di mez- 
zi; che ne sieno scrupolosamente osservali gli statuti; e che 
v'intervenga il concorso cHicaclssimo de' Soci clic ne fan 
parte. 

La nostra Socielù Economica, chiamata a nuova vita 
dalle recenti sovrane determinaiioni, È bastantemente prov- 
veduta di mezzi, dapoichè possiede rendite proporzionale 
all' cretto della sua istituzione , nn locale decentissimo, 
copia di scelti libri, alcune macchine le più necessarie, ed 
avrà ben presto un orto sperimentale. 

Gli statuti comonicati dal Governo, quantunque det- 
tati dalla saggeuta, non erano snJBdenti all' uopo, avuto 
i%uBrdo alle dicoslanze locali della nosbra Provincia. Si ' 
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% dato loro una maggior latitudine, e gli statuti parUcola- 
p, non ha guarì approvati dalla pubblica autorità, suppli- 
gcoao |àenamente alle [nccole lacune che quelli presenta- 

È da Bperarù che ù Ti^Ua riaccendere ne' petti de* 
Membri della nostra Società l' amor d^li studi economi- 
ci e del pubUico bene, che solo può tàr immensamente 
progredire l'industria patria. Non dubito che il loro con- 
corso non voglia esser efficace e proficuo. Dobbiamo tut- 
to riprometterci dallo zelo c dall'attività di uomioi cono- 
sciuti per la loro filantropia, c per le loro estese conoscen- 
sc nella Storia Naturale e nella Ecoiioraia Civile. 

Nel fare (|ii(;st! auguri pel Leno della Società, cui lio 
la gloria di appartenere, mi credo nel dovere <Ìi sottomet- 
tere alla supcriore inleiligcnia de' miei CoJleghi un espe- 
diente che stimo opportunis^iino pel miglioramento di tnl- 
t" i rauù della palf-ia economia, e che tende a' vantaggi del- 
la Società medesima, ed al suo lustio c splendore. 

Io oso proporre la compi io n*; e \:ì dillusione di un 
Giornale Economico nella Calabvia Citeriore, come quel- 
lo che può mirabilmente conlrlbulre all' a v va ni a mento del- 
la nostra agi icoihua, delie nosli c manilallEue, e dei nostro 

là, od il vanlaggio di questi! opi'i\i periodica, di cui onnai 
se ne conosce r iiiipoi lania, io iiii limito, Signori, a met- 
tere sotto gli ocelli vestii alinine Li-cvi rillL'isioiii sui meiii 
di esecuiione di questo progetto di patria utilità. 

Dovrebbe pubblicarsi sotto gli auspici della Società 
UD vokme del Giornale Economico ia ogni trimestre. £a- 
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to doTTebbe essere disii ibuilo in tre parli. Nella prima ver- 
rdibero inserite le memorie che sarebbero lette o presen- 
tate alla Società, e che si giudiclmrebbero d^ne della pub- 
blica luce; la descrizione sta tistico-cconomico-na turale del- 
la Provìncia ripartita iii iiisireui, uirconiiiin, e (.omiini; 
e quaUìvoglia altro lavoro ai economia campestre o civile, 
BnoTo, scelto, interest e deno- 

mìnasioDe Tenisse desii'iiaio. xji seronun unni: dovrebbe 
OOllteDerB i processi e mciiHii sneriincnr.uii. v, le jsLruzioai 
praticbe EU diqualsivuiina imno cc()iioiiiii.'o. J'.ssa ilavreb- 
be abbracciare non sol ilmcnte 
in vigore nella nostra l'i'oviiina. ma ;i tieni: imcjii (ielle al- 
tre Provincie, o esteri da introdursi e metlersi in esecusio- 
ae presso di Boi; bene inlcsn che i primi non dovrebbero li- 
mitarsi ad una semplice esposizione dipraticlie agrarie ed 
industriali, ma dovrebbero essere accompagnati da oppor- 
tune e sensate osservazioni sul loro miglioramento e perfé- 
lionamento, qualora fossero di una utilità tale da doverli 
ritenere e cnnstrvarc, o sulla loro ir sufficienza, imperfe- 
lione, inutilità, e nocumenlo, nel caso che meritassero 
di essere rettificali, accieseiuti, suppliti, o intieramente 
banditi. La terza ed ullima parte del Giornale dovrebbe 
comprendere gli estratti di opere nuove ed interessanti so- 
pra qualunque ramo di pubblica economia, le notizie bi- 
bliografico-economiche, e le indicazioni di nuove scoverfe 
e ritrovati SuU' agronomia, sulla pastorizia, sulle arti e ma- 
nifatture, e su i rami tutti della storia naturale, e della e- 
«momia polìtica, in quanto possono essere bdlmente adot- 
tati |a«sso noi ed introdotti pe' nostri usi e pe* nostri biso- 
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gni. In rpiesta tcrzfl jiarlo dovreLIicro aurora essere inseriti 
gli estratti delle sessioni non solo dalla nostra Società, ma 
anche delle altre Società del lU^o, le sovrane determlnft- 
zìoni, ed i provredimenti della pubblica amnÒDistnudoiiB 
sull' assunto medesimo. 

Le memorie, i lavori st»)islici, e gli nitri materiali 
necessari perla compilai iono dei Giornale J'Ioonomicn ver- 
rebbero somministi-atl da' Soci ordinari e corrispondenti, 
dalle Gommissioiii Distrettuali create in fona degli statuti 
particolari, dagl' impiegati amministTativì, e da' benemeri- 
ti cultori delle scienze naturali ed economiche. I giornali 
letterari della Capitale del Regno, e qualche scelto poTOale 
scientifico estero, fornirebbero i materiali non patri. H Se- 
gretario perpetuo della Socicià passerebbe gU uffid a' suoi 
Colleghi per ottenere gli estratti delle sessioni delle Socie- 
tà Economiche delle altre Provincie. 

La stampa del giornate potrebbe agevcdmente ese- 
guirsi in questa Cittì, essendo essa pVTveduta di eccellen- 
te Tipc^rafia. LaSode^, ch'èfomita di mezzi snIBcienti, 
£nebbe le necessane antiàpazioni. Lo smaltimento de* vo- 
lumi periodici did utile Giornale sarebbe, non ne dubito, 
GODÙderevolisamo. Si pvmuoTerebbero con successo le 
soscrizioni Tolootarie tra gl' im^ù^ti dì qualniupie ramo 
e Ira i proprietari ed nomim di lettere non solo delle Cala- 
biie, ma aw^ delle altre FroriDcie del nostro Regno. Un* 
opera periodica cotanto interessante troverebbe certamen- 
te proteiioiie, incoraf^iamento, ed accoglioiza tra tutte le 
dasù de' dtladìni. 

Questo pvgetto meriterebbe un madore sviluppa- 
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laoLto. Kulladimeno io giudico sufikienfe quel poco che ne 
ha accennalo per fanti: conoscere C insieme e lo scopo. 
SottoponeDdob alla Sodeli, mi auguro die voglia esser 
jseso in seria conódeiaùoiie ( I ]. 



(i)I«8ad(lltraTÒatìhilpng8UDeDeduiiiBiiilAl'appioiaui>ne >ni«- 
rioDi pm man dall' latnia«to della Flariixk. S.£. 3 Mìoiiuo ^li ASiri 
Intend amBl uii Bter ia to de* aB Zfano iSiti sì degnò dì Bpprovmrt b pubbliA- 
rioiiBdd(HaniaIaEsMionka)m> 1» eaa cn iiiin» ne rinai» mpi p» la fai- 
(OH daU'tiiUn dd pragBtIi). Qiuiti) lann islaillo Tasw intento 
nsiito Gù. Bittiita Gagliarilo nd ToL a. fag. i6, a aeg. da' «114 ^iMab' ib* 
(nògllDn itoIiaiM. 
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PROGRESSI E STATO ATTUALE 

DBLL' ECOTTOKU POUTICA NEL HBGUO DI HAFOU 



scienza pifi proficua all' uomo costituito in So- 
cietà (li quella che diccsi Econamia Politica^ nia in pari 
tempo non vi è scienj-t che sia meno generalmente presso 
di noi coltivala quanto quella che ci ape le sorgenti delle 
ricdieiie e della prosperità. Non mancano, è vero, nel no- 
stro Regno benemeriti cultori delle facoltà Economico-po- 
litiche, ma il numero di questi zelanti e virtuosi cittadini 
èassai ristretto (a), e ben pochi fra essi fnnno generosi sfoi'' 
zi per diflóndeme i |aincipl, e per estenderne i coniUii. Si 
sperava che Affitti studi à fossero rianimati dopo lo sta- 
bilimento delle Sodelà Eoononùche in tutte k nostre Pr&- 



(i) QBeAto TifiDDBniento fu ioserilo od GìoTDale Encicf^cdko di Hapofi 
tAglì Oputeoli SwUi oiinD 1818. N. 8, quiodi risUmpAto ìa Poteoza ofUci 

(1] Lo sciano tcoaunidiB «ma m* piMU & ai «Mnte lon «ccmd, • 
■egli Hllimi dùxi uuù A •owpuliWiàteqnnpRseYolilldBWVfiCfatpas- 
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vincie; ma tali speranze sraoiimBiste in gran parledduse, 
e tranne pocke e spesso sterili ricerche soli' agricoltura e 
sulla pastoriiàa, niun' altro posttiro Tantaggio se n' è con- 
seguito, e le teorie le pi^ importantì di questa sdenta a- 
nica dell' umanità sono tuttavia poco divulgate. Intanto 
questi studi medesimi fionscouo grandemente, e ham sem- 
pre nuori e più felici piogresù presso le Naùoni lontane, 
e la terra dasnca che loro diede nascimento, e che pro- 
dusse i Sena, i Br(^gia, i Genovesi, i Galiani, i Palmie- 
ri ec: è ora condannata ad ammirare le {voduzioin4i que- 
gli stessi stranieri EcoTHunisti che in questo ramo di utili 
sàenie, come in tanti altri, sono stati dagli Scrittori rustrì 
e del rimanente d'Italia martodotti ed ammaestrati (i). L' 
Ottor nazionale c' invita a veder rifiorire nelle nostie con- 
trade lo studio dell' Economia Politica. voce ancora del 
Sovrano protettore delle Arti e del Commercio ci chiama 
a quest'opera grandiosa e magnifica. Noi dobbiamo cor- 
rispondere con riconoscenza a questo doppio onorevole in- 
vito, non che alla fiducia che ha in noi riposta il nostro 
jarowido Padre e Re, affidandoci il sacro deposilo della 
imhUica industria. Trattasi di concorrere ad accrescere la 
floiideiza e la fnnsperità della nostra mizione, e ninno di 
vcù certamraite vorri ubarsi di partecipare alla gloria di 



(i) Viglia par tane li teaUaiaùmii dell' mutR EocpMmiita Fruccn 
Gio: Buttata Sqr. BHudo egU ddk ongbw deU' Bconcok PdIUkb IMI ^ B> 
tfrm.L'IhiUtÌBtiaFòiltialiiii,cmaaiftaiItat damila imòmiKt 
da httm dmu tao bt guati di arnnaùiaatti, tt dm In twuu orto, 
TfdU d'EeoiiiiBk PBlitìqpii,Tiiìi iSi^ lUiognn Fi«IÌBiiiuunpi|. I 
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à adiile intrapresa^oiclw «ralBÌpettiRCoen tblTain» 
n del paU^ico bene, ìanfp dal lìmanera io questa deca- 
stanza indiBèrenti e n^Uttod, s|iic^herete, noa ne dubito, 
la {ób energica gara ed emulazione, e tì accingerete corag- 
giosi a questo aringo quanto lodevole is se stesso altrettali 
to magnanimo e fecondo di utili rianltamenti. Io seconde- 
rò, per quanto mi fia possibile, le vostre filantropiche sol- 
lecitudini, e per aggiungere nuovi stimoli al vostro ardore, 
mi fb a delinearvi nel ragionamento di questo giorno il qua- 
dro rapidissimo dell'origine, dei pregressi, e dello stato at- 
tuale nel Regno di Napoli di quella slessa scienza alla qua- 
le dovete da oggìnnan^ volgere la vostra più seria atten- 
zione, e consacrare le vostre assidue applicazioni e vigilie. 

L'origine della EciHiomla Politica, considerata sotto 
l' aspetto di scienza , non risale ad epoche remote. Essa non 
ha seguito, come la ma^ìor parte delle altre, l' aodanien- 
to progressiva dello spirito umano, e tardi h coUpatsa ad 
illuminare e beneficare l' umanità. Deboli e passeggìerB 
tracce di questa scienia s' incontrano nelle opere che ci ha 
tramandato la veneranda antichità, ed appena qualche bar- 
lume se ne travede in quelle di Senofonte, di Aristotile, di 
Columella, e di pochissimi altri Scrittori Greci e Latini. 
JUa gloria di questa invenzione si appartiene a' moderni, e 
la sua culla t stata questa bella e fertile contrada del Re- 
gno di Napoli, che Calabria CUeriom si appella. É or- 
mai risaputo, Soci ornatissirni, clic il noslio Cosentino .^n- 
tanio Serra è stato il primo scrittore ed i! vero fondatore 
della P(ditica Economia. Prima di lui, non vi ha dnblno, 
sciisBero di cose economicbe il Fiorentina Bernardo Da- 
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vanzati, ed il CcHite Gaspare Scaruffi di Reggio di Lom- 
bardia. Abbiamo del primo una lezione sulle Monete, 
ed «na nottua dé Cambi. ScarolB è autore dell' Mito- 
nonfa, in cui si li'alta delb ragione, e della ctmcordan- 
za tra Poro, e V argento, da servire tanto per prouve- 
dere agli iiifinili abusi del tosare, o guastare monete, 
quanto per regolare ogni soria di pagamento, e ri- 
durre anche tutto il mondo ad una sola moneta. Lu in- 
dicale opere hanno il loro pregio, e sono commcndeToli 
sotto molti rapporti, ma limitandosi a poclii od isolati og- 
getti di economia, i loro antori non possono considerarsi 
come fondatori della scienia, ma ben^ come precursori 
del Sem, cui tiroane sempre il vanto di aver gettato i pri- 
mi e solidi fondamenti della scienia medesima. Siam 
debitwi al nostro economista di Cosenza di un importante 
Trattato delle cause, che possono far abbajidonare i 
Regni di oro e di argento dove non sono miniere. Que- 
st' opera, clic Vide la luce in N:ipuli fid i6i3, contiene 
sensate e profonde teorìe sulle cagiuiù ^iaìci';>li della ric- 
clieiza nazionale, sulla natura e moililicazioiK; del cam- 
bio, sulle monete, sulla libertà del coiimicreio, sulle ai ti ed 
altri rami d'industria, o sui miili e rimcili ojj|joi-(imi pix 

blico (i). Diede occasione a ipieslo lavoro un Itiscorsa, 



(i) Snvi trattato ditte cohh, eJit panno fàratióndate UBegnìH 
Bfo,ttargtHiBt Dove non tono Maitre, am o/gitùationtaìBtgBodi ift^po- 
li.SiIOÓ'AHiAHtomoSBniidttCìiiitdi Catenta. Omu intrefaiti.In 
Nyioli apprtao Lattaio Ssuriggio MBCXIll, in 4, 



Digitized by GoOgle 



153 

che MarcO' Antoniri de Santis, oscuro e pedestre scriUore 
di quel tempo, aveva ptesCTtato al Vke-Re Conte di Le- 
mas, mie determinarlo ad abbassare il cambio colle [4ax- 
ze estere, come l' unico espediente atto ad allontanare la 
miseria dal nodro Rt^no. Antouio Serra dimostrò l' ìaa- 
tiU^i ed il danno di tale suggerimento, e malgrado l'evi- 
denxa e la supetiorilà delle sue ragioni, i consigli di lui 
non fiirono abbracciati. In t^pì meno infelici, l' opera- 
dei nostro Cosentino avrebbe dato un grande impulso ai 
jirogressi degli sliidi economici, ma in quelli pnr troppo 
calamliosi in cui conijiai ve, fu accolla con indifFcrcnza e 
ben presto obbliala. Essa seguì la stessa sorte dell' aula- 
re, il quale iuTollo nella famosa cospirazione di TommO' 
so Campanella giacque per molti anni mìseramente tra 
ceppi nelle carceri della Vicaria, ove l' opera medesima 
compose, dedicandola al cennato Yicc-Rc, c rimasta sa- 
rebbe a perpetua dimenticauia dannata, se non fosse soi^ 
to per avventura a vendicare l' ingiustizia degli uomini e 



n Gallud giiidìisTB cha l'mnaoofk ch'etiiMKdd nsttotn ^ Anto- 
hSd Sern iòne giulk cbd ana a lui donati V Aliato Butolomoo Intieri^echam 
GegLiilDpBUÒiiBllAmamdelMBichHTBtiiderj, a quindi in poterà dall' Abate 
Satfi, Anche qucM'ultìBia Graderà dksf«e il atdaposnsao» di tutoiwjH: ma 
CTua entruDl» nell'inguwo- 11 Bardw Custodi, ij« lo ipfiewì aà pHmoyoIii^ 
wei/^eaoi Economisti Il^Haai, usLcura di arfne rkarntom' altro oseii^ 
pia» dalla («rUfìa di un suo amico, quantunque i Saat tnalutoanteoedait»- 
BBilcpnteBua raccolta di quello camunicatagli dal S%iBiSalfi.Kdla KUliH 
teca Reale di Kapoli dne copie «flisto» della prima ad imka **iAMm d] tale 
Brevi tFonota^da mapiÙT«dta vedute a muiultate. nodaWe (Eredita Dome- 
meo Diodati ne conaerraTa ancora im' eeeAplar^ e ne poaridD unulmenla un' 
altrol' agre^ Signor GiodkaOiiuappe Gastaldi, E dii « quanti altri vm giao- 
ciano nqjlenì a pdTCìMiDdlaBiUìcitedia dal Bqw e d'Italia! 
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dei tempi l' illustre Abate Giiliani, che il primo ne par- 
lò vanta^osameutu ii<:l suo insigne trattato della mone- 
ta. Non V iocresca, Signori, che io qui trascriva l'intie' 
TO ailicolo di questa pregevolissima opeia, in coi si & 
norata menzione del lavoro economico e del mento di 
Antonio Serra » Chiunque l^erà questo trattato, dice Ga- 
» liani (i), resterii sicuramente sorpreso, ed ammirato in 
' u Tcdereqnanto in unsecolo di totale ignoranza della Scien- 
u za EcoDomica avesse il suo autore chiare e giuste le idee 
u della materia di cui scrisse, e quanto sanamente giudi- 
» casse delle cause de' nostri mali, e de' soli rimedi efQca- 
» ci. Altro non ritiene dell' infelicità del suo secolo fuor- 
» che lo stile secco, sterile, oscuro, ed in tutto simile agli 
» scoIasticì,ed a' consulenti, e ripetenti l^sti, usando mol- 
ti te divisioni, e suddivisioni, distinzioni, articoli, paralra- 
u si, che allungano talvolta tediosamente il discorso. Mal- 
li grado questo difetto io non dubìterli dì collocarlo nel gm- 
11 do del primo, epiCiantlcoScrittnre della scienza politico- 
u economica, e di concedere alla C^ilabiia aiitlie questo 
« finora ignoto vanto di esserne stilla la produttiice. Ma 
i> tiile è il nostro stato che non possiamo rammentar una 
» gloria sema incontrarci accanto qua Itlie ragione di arros- 
u sire. Qiiest' uomo che io ardisco comparare al Melun 
» dei Francesi, ed in questa parte al Loke degli Inglesi, 
» ma che li supera ambedue per aver vìvuto lauto tempo 
prima, ed in un secolo di tenebre, e di eiiori nella sden- 



( i) GuliiiJ dcHa Morula, ffiM XXIX. «fu. di Si^U M 1380, 
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» ueoened&a, «[RtiBf neiso Mmà ^ai^ismitììSSitìa. 

av rimasto dojoiiuste dimeoticatoTmacollìbronio. uNfa 
S Galiani la il solo a trarre dall' obblìo la spenta memo- 
ria del nostro compatriota Serta. Un montiinento 
S£^aclidoedoiioreT<degli venne insqaìto inalzato dalst» 
concittadino Francesco Sàifi. Questo dis%to letterato Ca- 
labrese pubblicò ne'jràQÌ anni del corrente secolo un com- 
piuto elogio di Antonio Sena (i), nel quale descrisse con 
molta maestria ed eleganza le viceode politiche dei tempi 
ÌQ cui visse l' Autore del primo e più sensato libro di Eco- 
nomia Civile, le calamità che lo travagliarono, ed i parti- 
colari, comunque scarsi, della vita di lui. Slatto Elegia 
raraJiiude ancora l' analisi ragionala dell' opera del Serra, 
e molte sagge riflessioni sui primi Scrittori di Economia, e 
sui progressi fatti dalla scienza ne' tempi posteriori. 

Contemporaneo del Serra fu Gio. Donato Turbolo 
Napolitano. Dedicate al trniTico, ed al mestiere del Cambio 
acquietò molta perizia nelle materie economicbe, e giuusa 
ad occuparli iljìosto di Maestro della Zecca diNapoli. Scris- 
se e pnbblicò tiiverso Memorie su di oggetti monetari, e 
molto si adoperò per allontanare gU aburi cbe ne' principi 
del secolo decimosettimo eiansi introdotti in sifiulto ramo 
di amministrazione, L'Abate Galiaoi avea raccolte tutte le 
pfodunoDÌ Ad Inibob e le traeva ia pregio, » Fu 
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>> bob, egli dice (i), oscumsimo nel sao stile, e trattò la 
umateiia fin da Maestro di Zetxa, che da Filosofo Lc^i»- 
» latore: ma non lasciò ìncnlcare molte verità die o non à. 
■ Tollero intendere, o furono diitadattamaite, e qnast a ro- 
M Tesòo messe in pratica, e fbrae non per imperìila, ma 
u perchè i veri mali nascendo da canse allora impossilóli 
n a loedicaro, ri cercava ocratltarli agli occhi della moltì- 
V tndine. » Gli opuscoli economid di GÌo.' Donato Tnilio- 
lo SOD divenuti rarissimi, n^ tutti sono pervenuti £no a noi. 
Quelli die furono impressi ìn Napoli nel i6^g trovarono 
un posto onorevole nella interessante raccolta degli scritto- 
ri Balle Moneted'ItaliadeU'Ai^eUatì, e vennero posterior- 
jnenle inseriti da Pietro-Custodi nella sua pr^evole Coite- 
none degli Economisti Italiani (a). 



(a) mirano sopra Ir mantle del Regna di NapoS. Per la reaoi'aiione 
delti Isga di >1M mrirKle,aidmalnfl etegailaaelf ansa iSsa.JSiIii^^rl' 
tida^uetia prfced'HÌ- t: ir it caml'ìf alto ptr tìtra Bagno Ha di atiittO 
tlaRItoa' Bsgiiv:MuDi Gì.". f)"niìro Tuibola, Oort ^ttr99 Rdaliatt£,e a^t 
OialM Discorsi, daliJuoranM' unni, 618, Sig,* SaOfirtìiiaiK oBamaii- 
niaaaaliria. Anno Dm, MDVXXIS. 

Cfgtia di quattro Discorsi di Già, Donato TWfioAr, Goèdufioprala 
Pmmmatìead^ Ciimiujf8VBhtlaticiw4i jmmtìe Fónufienf daHfiumadP 
anBai&8adiil<uaaMSignartbrHÌ^m,it.^iirecsla FliaaltfiMii Ca- 
peae Galiota^air hora pra Frttidtatt, Avvocalo PiteaUdanaBt^ 
CoìiieraikUaStimtiiariataldelqvondlHnRBmanoEubnmù, Jftdaealtridati 
iiSS.ditla Glimla dalie MoTutt rttWaaai iGlgcI ifiao. In ipmllo anno i6tg 
cupiali.e connolalioniaHamogint, I^BcAi ti ttda,chtin jadi armi 7Ì- 
cordafa alcuni punii impaliaitiitinii, ptr mtar iaaaifoi ttgaili. Aam 
Domini MDCXXIX. 

tiuctÌUuddL^umcBediaaDBcb'eùBte,ediciuiinwmpUn ti cotunraiidla 
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Gli sforzi genensi di Serra e di Tnrbtjo non fìuot» 
valevoli ad arrestare quel torrente di mali che daperluthi 
inondava il nostro infelice Regno. I cons^jli di questi uo- 
nuoi Tirtuoai, quantanqae dettati dall'interesse del bene 
pnbUico, o Trainerò male accolti o dìspeszati, ed il siste- 
ma delle nostre Fbbue andò sempreppiù pe^ionindo. La 
alanà wa d ha trasmesso i nomi di altri Scrittori, che nel 
rimenente di quel secolo malangurato imjMegat» lÉttnero 
utilmente la loro opera a rìdiiamarc l' attenwMÌmvG^ 
Terno sopra gli sconcerti sempre crescen^ della nostra & 
conomia. Non è da credersi però che sicno mancati citta- 
Aìni coraggiosi e zelanti, die ad imitazioue dei due indicati 
vaicnluomiiii ubblano adoperata la loro penna ad incul- 
care gli stessi sani principi suU' ordinamento monetatio, e 
sugli altri ui^enli bisogni dello stato; ma h da supjiorsi nel 
tempo medesimo che la loro voce non sia stala ascoltata, e 
die i loro scritti coverti d' oblio e di dispregio sicno aiir 
dati per sempre smarriti. Siam ipiindi costretti di ricorrerà 
a' pimi lustri del secolo decimottavo per rinvenire il pli- 
nto Soittrare conosàuto, che dopo Sena c Tm'Lolo àasi 
occupato a propagare con buon successo nel nostro Regno 
la Civile Economia. Un tal vanto dcvesi certamente al ri- 
nomato Carlo Antonio Broggia, Costui esercitando la Mer- 
catura in Napoli si rese familiari le materie di pubblica e- 
conomia, ed animato dal più vivo desiderio di vederle dif- 
fuse tra i suoi concittadini, ed adottale dal nuovo Governo, 
che pur allora erasi tra noi avventurosamente stabilito, 
pubUicò per le Stampe un giudiùoso brattato sui Tributi^ 
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sidle Monete ^ e sul Governo Pditìco della Sanità {i), 
io coi sviluppò con molta sagena e profondità le piii in- 
teressanti dottrine Economiclie, mostrandosi sopratntto nel- 
le conoscenze commerdali versatigsimo. Quest'opera fii ac- 
colta con plauso dalla Nazione Napoletana, e meritagli en- 
comi del Muraioli, del Assidente Neri, e di alEri sommi 
nomini A' Italia, ma non procacciù all' autore vantaggi 
nè onori: anzi alcune memorie da lui posterionneote pub- 
blicate sullo stesso ai^omento, destarono V invidia e la gè- 
Iona dei nemici della virtù e del merito, e gli procurarono, 
invece di compenso, la rilegaiione alla PoTitcllerìa. La nu-. 
merosa classe de' Foi'Cnsi e de' Curiali si scatenò contro 1' 
infelice Broggia, e sparse di amarezza gli uttimi anni della 
sua vita. Nè venne risparmiato da qualche Scrittore di me- 
rito, suo contemporaneo, dapoictiè le di lui rnassime eco- 
nomiche furono vivamente combattute da Trojano Spinel- 
li Duca di Aqnaro (3), e lo stesso Abate Galiani lo tratth 
non poco aspramente in diversi luoghi della sua eccellente 
opera della Moneta. « Broggìa, dice il Ch. SignorellI (3), 



(l) TntlaloJJ Triiiili,dilltSbncltjt id Gomma Pdilica deOa Sa- 
ttità. Opera di Stato^ t di Comnurdoj di PoUxia, a di Finanat; metto aUa 
fiUàtàd^Fiip<£,i^ Tobiuttaa Sfati, wl alla ifiaia, 1 fonaiaa 
Mggùn de' Fraudi, ca^matt, t memoria. In SapaS MDCCXLIIZ. 
Pniio Pietra Pohniio is 8, 

Li soU parte di qoesto tnlMto cbs rignudi ì tribnti s le monete lean 

(1] RijUsstonipoliHchtti^raaleiadpanlidtBaSwmtadeBa inimeladi 
Tiojaia SfiiaSi Duca di Afum al S^nar Diminice Cnwaelo ife" jHoi^ 
titii di OitligUa in 4, 

(3] Sap^deaenta alla Tkails delh Coltiin delle Sicilie; Forte 9. pig. 56i> 
•diilODgili Nepolii7^. Tiy^i oncie il imi, A cfairepeniiiii/i Vicenda ec, 
dilb Itimi aalmfg. 133. t ng, tdit, dd iSn. > tSii, 
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u meriUTii sorU migliore per la sua buona fe<1e, e per la 
» estensione delle sue vedute Economiclic; ma egli per) 
u vittima delle verità, che scopei'se a clii ricusava di udir- 
» le. B roggia partecipò in quaklie modo della gloria, e del- 
u le calamità di Socrate, e di Genovesi, >i 

I lumi intanto della buona Filosofia c delle utili fa- 
coltà erano abbastanza tnoitrati, e malgrado ic opposizioni 
ed i tentativi de' nemici del bene pubblico, malagevol era, 
per non dire impossibile, cbe le discipline economicbe non 
ricevessero un incremento proporzionato alle altre classi di 
scienze, G'à nelle rimanenti contrade Italiche la Civile E* 
conomia diventava tuftogiorno 1' oggetto precipuo dell' oc- 
cupazione e degli sfoni di molti ragguardevoli personaggi. 
Dopo Davanzat! e Scarulìi, il Modanese Gcminiano Mon- 
tanari ueir ultima metà del decimosettimo secolo aveva 6- 
gregiamenlo trattata la materia moneliui^. Nuova luce a- 
vevano sparso suU' l-conomia ne' principi àfì secolo susse- 
guente il SaneseSalInslio AnfonioBiintlini, ed il Fiorentino 
Pompeo Neri. Avvìcinavasi già l'epoca fortanrtla in cai le 
teorie economiche dovevano ricevere illuro oiaggiore svi- 
luppaiaento e qncl grado di consistenza, che perle vicende 
de' tempi non avevano potuto raggiugnere. Alla fine spun- 
ti) sul suolo Napoletano l' astro benefico al quale tant' ono- 
re era riserhalo. Soggiomava in quel tempo nella nostra 
Capitale il Toscano Bartolomeo Intieri, diventato nostro 
concittadino per lunga dimora e per propria elezione. Que- 
sto rispettabile Filantropo, die coltivava e promuoveva 
eoa ardore tutte le facoltà, che hanno per iscopo il bene 
dell' umanità ed il pubblico vantaggio, dctermiDÒ il nostro 
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sommo Filosofo AotooioGeiioTesi a comacrarù unicainente 
stia studio deUa Givìle Economia, e per rendere ptii pro> 
fìUevolu r opRra di sì chiaro Professore, domandò ed ot- 
tenni! die venissu a lui affiliala la nuova Cattedra diCoin- 
mcrcioj eli' era stala a proprie spese istituita nella nostra 
-Regia Università degli Studi (i). Non è da dire con quan- 
to applauso ed universa! concorso Genovesi insegnasse per 
lo spazio di quattordici anni la novella Scicuia, ch'era sta- 
ta fino allora il patrimonio di [koche anime piivilegiate, e 
che riputavasi generalmente occupiiziunc damercadante. E- 
gli medesimo ci fa consiipcvole nelle Lettere famiUarì, 
die le sue lesioni destarono sul principio allissiina mera- 
viglia, e che produssero in seguito un felice rivolgimento 
negli studi. Abbandonandosi le sterili dìspute Metafisiche, 
lutli gì' ingBgni si rÌTolsera alle facoltà economiclie; si ri- 
cercaroiio e si Icssiio avida mente libri di comraci-ciu di ar- 
ti e di agricoituia, e quusto salutare movimento si comu- 
nicò benloslo a' primi Corpi dello Stato, ed utili riforme 
il' emersero in diversi rami di pubblica ammioistrazione. 
Fin dal 175^ l' Abate GeBOresi area pubblicato con sag- 



{ij Adlmituiaiie ilidk.DDatEiGatUdn diG(>miiiotao.IlDperatnc« 9Ti^ 

loIodiScfriuf C&MlffuZ^ nominandovi Piocc^atue i jiiLi^ite IVinrLii&^e Bccca- 
rie-Mcrj(a dicflserlettalap'rf^ioneclii! riLii^^'i. .ir.ii I ■ rn.. i l'.iniinHrii recui 

ndl'iparlundi taleCaltedr^iiinCi^iimiii ' .1 

onoro ricordato il nome dell Al» e G n F 
muizaSconamìcainltaUa. KnoTaCaitedrcui btoiioiniji i^ivjie 41 smuiiiro- 
DO im^itoinGvniBnuijinFranoUiUibpagiiaec.Il uumero di c»c trova» 
onFriidigiaaaiii«Mauauii(aio.eda qualche Hmpo l-EcanraiupoliUai<'ia~ 
legiia anche pnbUicaiiniile in Juetuuain. 
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qmnto et»dal,i^ Fìetio fratello di ìm, Atcb gmndi 
IpeStANatevon anima edkione del Corsa di JgricoUura 
S'Gorimo l^ùaci, anredandola di copiose B^int^ e di 
vm-daborato di5G(n«o pTelirmonie. Ma jocA^'Uin {iIeìihA 
■die mancasse, egli diede a)k'itoc»]e£ÉÈa»M&@01!i»ier- 

o sia di Economia Ci(>ifó(i), lBvtlM^ÈS^l&lBtiieii- 
te vasta c sublime, e moDumento splendidissima del pro- 
jgtesi/O straordinario eh' egU fece in sì breve tempo nella 
tóenia Economica, L'Abate GcnoTCsi debbe perciò ri- 
gnardarsi il vero Rjstnura'oi'e iu Italia delle discipline & 
conomicìio, come Io era stalo il Galilei delle Sdemelfa- 
turab. A' Uloli iicquisUiii da sì grand' uomo all' immorta- 
lità per aver siflHLtiiiiii'iiIc rmifribiiito a' progressi ed a- 
vaiuamenli delln luibiilir,! Ei.or]fjiiiia, iloliLi^imo aggiun- 
gerne ancora uu alito, min w.im, onorovole per luì, ed fe 
clic al suo amore per le utili verità dobbiamo la stampa 
del Parere Economico mtoma^ grani di questo Re- 
gno (3), libro picciolo di mole e poco conosciuto, ma che 

(i)L' Abate G«TiaTB«ipubMicù la prima pirtedfUe Zezùìnidì Cùntinmifi 
o Biadi Bconontia Civilcnel la^uuuk parte vide la luce nel iT^y. Clt< 

aaiì h iuerl nelk Illa CoUeiaDiie degli EcoioihibIl lulìim di unita ilM 
opuuuli Emnomici della stES» autore. Sullt piltiulltU ddtl TlMB 

(1) Pbkh Ecoaomkn inlono <U Gmnidi quitta -MUg^l&l^BiHa* 
Slanipiria Siaviniana ìiaCCLXlX. m isiUpag.fa. 

Qnnt' ofiuKola Ta Rritto in Fniuwea KicsU Se OsbUi^ matntKi-. 

II 
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mento di ianta importa ma non mai abbastanza rìscya- 

Lo stesso ALate Intieri ed il Marchese Rìquccìdì ave- 
Tano inspirato a FerdisaBdo Galianì un guslo deciso per le 
Scienze Economiche, ed ^li vi si era dedicato con tanto 
cela e successo , clie appena compiuto il quarto lustro di 
sua età", erasi vedalo in grado di rendere pabblico un int- 
portantissimo trattato sulla moneta. Galiuni proseguì a col- 
tivare con trasporto la Civile Economia, ed inoltrato n^U 
anni ed ammaestrata dalla sperienza, diede alla luce un' al- 
tra opera non meno importante, Dialoghi sul Commer- 
cio de' grani, che ottenne gli applausi generali e destò 1' 
ammiraiione di tulta l'Kui-opa.Quesfa araenissiraa produ- 
zione scritta in lingua Francese, ed il trattato della Mo- 
neta vengono considerati come due Capo-lavori nel genere 
Economico, e manifestano chiaramente la profondità del 
sapere e la elevatezza dell'ingegno di si celebre Politico 
Filosofo e Letterato. Kè Galìani si limitò alle semplici e 
nude teorie, dapoichè non cessò d'inculcare la pratica de' 
buoni principi ecoiiomiei, ^idjllandoli ancoia alle 011x0- 
stanie ed a' bistri dello Stato, allorehè venne elevato al- 
le cariche onorevolissime di Consigliere e Segretario del 
UagistratoddCommercio, di Avvocato Fiscale della Giun- 
^ ^^^^ ^^^di Prima_A»esgo)« nd Cenisi^ Su- 
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Mentre Bri^gù Genoresi e Galiatii proniuoveTano 
e pet&iionaTBno l'Economia Potitìca sulle rìre del Sebe- 
to, benemeriti di questa Sdenza si renderai» GìrcJamo 
Bellonì in Roma, Glo: Francesco FagoìtàinFimize, An- 
tonio Zanon in 'Udine, e FranceMO Algaròtti in Pisa. Il 
concorso unanime e gli sforzi riuniti dì tutti questi valen- 
tuomini apriroDO una brillante carriera agli Economisti I- 
taUani, e dopo k metà del secolo dedmoUaro àvide sor- 
gere in tette le con^de d'Italia un numeroso dia j^iello dì 
fervidi ingegni , che consacraitdoà a' progressi deOa Qvil 
EconcHnia, se dìlatanmo ampiamente i confini , e confii- 
buiroiiosempreppi& admaliariaal grado eminente di Sden- 
sa. I nomi di Cesare Beccaria, di Pietro Veni, di Gio: 
Rinaldo GaHi, di Gio: Battista Gherardo D'Arco, di Fran- 
cesco Mei^otti, di Ferdinando Paoletti, di Gio; Maria Or- 
tes, di Gio: Battista Vasco, per tacere di tanti altri, non 
n possono [svnunriaie sana veneratone e rispetto. H no- 
lo Napoletano non fu meno iécondo in qudl' epoca di va- 
lorosi Economisti. Si s^nalaronQ precipuamente in questo 
ramo di utili disapUpe non pochi illustri personaf^ del Re- 
gno di Napoli, tra quali se ne contano molti della |à& e- 
levata classe della SodeA. Io ne accenneri ì prinòpalì, a 



questo MLciuimo ia^egoo, ikio 'mpiinzui» ngi*lrat4 rwlla yita/^atJ/Bh- 
blicù il ^udioaLoìgi Diodati h1 lySfl perle ftampedi YiDonno Ordito. L'o- 
pBnialkiriwfafuituaptttlipniiaTalui in Napoli net i75o, « quindi n- 
«tnpitiaHi ■Isuu nitiUBOià Mi 17811. ta Diahgaii m li Om—— iii 
Sbib'rianoItliinBdiTTDiiiPari^ptrlailainpa di IMdot, odia ialiilata 
dlTimlia TiitiiiiiliTniflIlihiifiiiiiiiii il rulli iiillaiiiii iiill miiiniiiral 
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darò GominciaiDeiito ik Filippo Briganti di Gallipoli. Gran- 
de momama aveva Briganti acquistata colla pubblicazio- 
ne del suo Estime ÀnaiiUco del Sistema Legale; nuo- 
vi allori ^li colse dando alla luca l'Esame Economico 
dèi Sistema Civile. Se nella prima opera si mostirò pro- 
fondo conosciloTe della natura umana, ed indagatore atten- 
tÌEÙniQ del coiso eterno delle Nazioni e de' progressi delle 
Civili Sodetì: si manifesti nelT altra sagace scopritore de" 
veri fondamenti della prosperità d^li Stati, pog^tì sulle 
baà della finstizia e dell'uBiamiperiéttilùUtà. 'Queste due 
opere lisnno tale canoitaiaEÌone tra loro, die una non può 
andar di^unta dall'altra, erollima èilcomjàmentadell' 
edifido maestoso e si^ime mnalcato dalla prima (i). Tkfo 
a chi ma i nota la Sciema della Legislatione dell' im- 
paniggialóle Gavalieie Gaetano FHangierì, monumento pe- 
renne dell' cnOT NaùfnMle? D libra secondo di qnes^opem 
inmiortak traila delle leg^ FoUtkhe ed EoMuimicIie, ed 
in esso Filan^eri a MfpHesa non men valoroso Polìtico 
che dotto Economisfa (a). Le flessioni tulla pubblica 



(ijX'aHnaaiHlitieaiUfialflHaZ^falt^IìIippo Briganti fu pub. 
fuicato in Ntpoli'nd 1777> cioè tnatmi prima dwricDipjucùa» ar^ljrrnpar? 
k Stitraa dttia Legttlauciu di FlUi^ieri. 1/ Sunu Economico del 
■wCivili'idekluizeaclMLiiHipiiUiiel 1780 Sei primo sii &tui>iu ds- 
ginte riittinpo nel 1819 pe'toich! della Beai Atademis il Hkìm.ciiì Ti pr»- 
Beno un pregiato Elogio Storico dell' autore, dtf morìla di envrn cooiultato. 
L'SsanuEcoaemicoicBraii gii inserita nelliColIeiioiigdiilCiMtadi. Sai na- 
uta Briginti reggin» aociinSiguarelli F'icmdid^O^larinc.-toì.e.ftg. 
Hg. e Mg. tVtllKiElogiB Storia KriRadall'onuUtÌBuiiaOia. Batliilina 
X(unuul,diBlaggHÌ Dal «mdaTiiliinit dalle OpmpethomSFililfrBii- 
faatì pubblicata in Hqpcdi noi tÌiS pa* Èi|a dd ForcallL 

(3) I dna primi ndunù ibOa Beitim ÌMb Z«jitluH>MÌIuKB iB^rai- 
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feUcilà relativamente al Regno di Nap(^, ìaìdcclut^ 
za ^aMonaUj ed allre produzioni ecoBoancLe tU àmil 
[H^o, han piocacciaio al Marchese GiuB^pe Pakiierì la 
jnù estesa celebri^. Xa IbùoDe Hapitoana def^etsete <A- 
tremodo ricooosc^ite a qneslo illustre nuno dì Slato, nin 
sola pochè rtut iUiunÌBata a>lle sue «pere dte {i^iiran» 
carità di |iatrìa ed nmanife, ma anche perchè udì' eaerd- 
ùo di cariche endncnli ha potoitemente contribuito celsne 
astxodeate e colla solidità ddle sue dottrine a rimuovere 
nonpodiiaburi, che l' inféUc^ de' tem^ avea inttodotti 
nel nostra nstema amnùsÌBtratiTo La Naùdne mede- 
rima è debitrice aneora della sua |uà viva gratitudine at 
MarcheseDomenico Caracóobantore dellé Rifies^ani sul- 



(l] BffituÌI>aÌ4uBaflibbUca felicità relativamente àt ifegno ili Ululali, 
Kc^eli i^yferRatmoadttBiy&Spep Vinanio lìjiMàto, 

PeatùiiEeBncmià limiti lU S^ia (tjSqwfi. £> NapaS^f^fr 

Ommaieni tavailailìenll oguwAoifila jwUlioa Scinumia. la So- 

poU ijga ptr yìneenzo Flauto^ 

Dslla Ricchezza Nazionail, In Myioii IJ^a prr fiuienu} Flauto. 

Di tulle l« «pnindicate opere del Palmieri fu eStisre Michele Stili. Nel- 

più le csaerfiazùmi aalie Tariffe con applicazimu td Regno di Kapeli dello 
«tono latore. FilmjeiliKslj ultimi umi dalla am TÌti fu elevata ella csHce di 
Coniigliin del Sufitmo Cenii|lia delie TiBum^e qnindii Diiettais delta 
HeilìFiiBiae^ ^ 
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ìeemòaUa e f estrazione frumenti della Sicilia(^t), 
ed al Duca dì Caotalupo DomeDÌco di Gemiaro, cui appar- 
tiene l'ecceUente libro che ha fevtitoioJnnonaossia Pia- 
llo. Ecmionùco di pubblica sussistenza (3). Non potnm- 
DO giammai obbliaisi gl' importanti servi^ rendati al So- 
Tiano ed allo Stato daIMardie«e Caracciolo nella nia lun- 
ga canìen Diplomàtica, nel Goremo Ticereale della Sid- 
lia, e nel jaiiiio Ministero di Stato, ove fii chianiato n^li 
ultimi amii della sna vita; e si conserreriipapetua memo* 
ria dd Doca di Cantalupo, ^ Gonidgliera delle Finanze, « 
X^eàdente dell'Intendenza Generale dell' Aiaenda di Edu- 
miooee de'RealiAJiodialigilqualealsuoTaslosapere in 
pubblica Economìa accoppiava ardente zelo pel servizio 
del Re, e somma rettitudine di cuore. Merita umilmente i 
pib grandi elogi il Marchese Domenico Grimaldi, la di cui 
vita fo costautcmeote impiegata ad illustrare e vantaggia- 
re la patria economia. Le tnuncrose opere da lui pubbli- 
cate dal 1773 in poi, tra le quali si distinguono quelle che 
riguardano l' tndostrìa Campestre ed Olearia delle Cala- 
brie, lo hanno renduto degno di quell' alta stima clie giu- 
«tamente gli vien tribolata (3). Né si deve defraudare della 



[l)l)ifleiiiojii lalF Bamoniia e r isIraLioFK de'/nimtnli della Sicilia 
/alte in ecduioRt della Carestia dclC indiiiont III. lySA' ' '3^5. Pùiamo 
éaHa ^amperia Reale tp35. in S. 

{5)3aggÌ9diSGonaiaaCaH^»alr6per ttt Caiairia Wiftt. JaSaputì 
tgfepHim Fimnto Ottiiu. 

ZilniieHi tutta nutra maafamra diff eSa intn&tta ndb CiMiit, 
A ijyS in 8. Iti i^pj in S. jvhm Oitiat, 
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meritaU lode U Prìnd|« di Stiongcdi, che utìlisdmi^mcet> 
tidìpilddkaeoonoiiiìa adattati al noatro R^no dha la- 
sciato De* aita RagumamettUEconomici, Politia, e Mi- 
litatici), Si dere anche mamentaie con onore il Napole- 
tano IH^ Rafflde de Cardenas, die ad libro del Gover- 
no Economico intorno^ grani àhtaosiiatoSmttons non 
ind^o di seguire le tracce del Cantalupo e di altri Talen- 
ti autori di opere annonarie (3). Infine devesi ricordare eoa 
laude il nome di Francesco Longano, che ha meritato la sti- 
ma de' posteri non solo per le sne prodiuioniFilosc^chB ab- 
bastanza note , ma anche per qnelle attenenti ad ometti di 
patria ecoiK»nia, le spiali sono meno conosciirte e che fan 



OtsfrraxioniBEonomieJu tarala maa^atturai eommmioddUntr 
ialRegno di N'^oU^ em akana r^uùmi critiche topra dei bando dttU 4*^ 

Piano ptr impiegare lilìlntentt ifiaati, m Oli loro tTOfagtioattieuran, 
tiaccmartlenlcclilledilgraiion^Pui^itaat^ItntmiiltdtMB*' 
gtw.Nt^ioU ip8r pretto PoKeBit 

jtfuuina taHa Economia Oltana «NM, « molinw, t nffimlice 
Kmitieiaolio Iroratt na^tcavammaidi ataUa, JAqmli ip8S netta Sm- 

tOmoriapiTloiitlaiilimealoJtllaùiJiiilnii Oltana ei^agriaolliim 
■db Ca£i£h>, «I oHn iViWiieù dal Alga» di Kqioli. itópdi ejSSftat» 

fiam d> ijfìniu jw b ^kìUWb A«H«ia dA Aivij»! dd JI^M 
di S^.tper r^ipiailim dilb ibit Sdilir. Boemia oéiiiaiu. Iticeli 
ijSS prtoH fumili. 

Rela ttione upiiUota alBtd^un ditiiapegHofattoneiia VItoriort Caia- 
ina, CM aioano ottervatiotti economiche Miativt a yaeUa Pronnào* JAi- 

rosiyss. 

(i) Ea^onamenli Bconomici,Fi>UlieiteMHiiannguatda>tftnolapub' 
tBeafiHeUi. A X^oU ejSt per Fii>eeia»nallo. 

(>} gwfm Jfcwiwi i cB int i m o a' Giani, In SufoK 1384, prtito Gae- 
tano TnAno, 
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diiaiB tesliiiuniiaina di aver egli safiuto aj^icofittare del- 
le kuoai economiche del suo maestro ed smico Genove- 

»(.)• 

Sul declinare del passato secolo le nostre feradssiine 
ProvÌDcie produssero altn distinti personaggi, che proce- 
dendo sulle orme di ù prorondì pensatori, nuova luce reca- 
rono nel vasto campo dell' Economia Politica. Occupa tra 
essi il primo postoli chiarissimo MelcliiorreDelfico di Tera- 
mo, il quale pei le sue eminenti virtù e per la estensione e 
varietà delle sue conoscenze nelle amene leUere e nelle so- 
lide discipline è diventato l' ornamento maggiore della Na- 
pol^sna letlentan, la delìzia de' suoi concittadini ed ami- 
ci, e l'ammiiazione degli esteri (a). Tra le numerose opere 
die ha ^11 pnbUicato su di Tarlo argomento storico politi' 
co e letterario, meritano di essere particolarmente rammen- 
tate quelle che riguardano la patria economia. La memo- 
ria sul Tribunale della Grascia,k rimessioni sulta ven~ 
dita de'Jeudi, il discorso sul Tavoliere di Puglia, la me- 
moria sulla libertà del commercio, ed altre che per bre- 
vità si balasciano, lo lian dato a conoscere peritissimo nelle 
dÌECÌplìne economiche, ond'è che viene giustamente collo- 
cato dal nostro Signorelli accanto di Galiani e di Palmie- 
ri (3). ZiomÌDOSÌ tìtoli ha eoamente acquietato alla stima 

^lySoteaila di Saggi Scolmici per ^oAiiaMideUa due Sieilìt rvL u 
fntn Bi>itpacemt,iiitiL a.pnuo Campe. NapoH lyyg, 

Viaggi diB filale laigaatpirlo lUgao £S^itB,vii. i.CoDtiijadi 
KoUh. Mipclì iT^tf. Cipiumta, »I. J!ii|ioIi' ijgo pitta Dmatniai 8aa- 

'^"^'•a ComnmdatOR SdEo ceni di Yaett il ai ii Giugno ià iSSS. 

(S) Xnomia tu la aMiraUemt M Bùo attia PmìiKia tìi Zbiuas. 
Jhpali tjSS in 4. piai» ForalU, 
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laotidi S. Croce di MomxK. Discepolo dell'illiutre Abate 
Genovesi, BTeaeteditatoilal suo maestro il {»ù vivo udo- 
re per la Economa Politìca, ed in mezzo alle me molti- 
plici occupoziooi ietteniHe e foreDu, itaa ne iotermetteva 

mai lo studio ed il coltÌTameDlo, come chiaro l'applesa- 
no la Nuova descrizione storica geografica delle Sici- 
lie, la Descrizione del contado di MolÌse,già pubblica- 
te per le stampe, e la Legislazione delle imposte ed al- 
tri lavori economici rimasti inediti (i)- 11 nome del Cala- 
brese Micliele Torcia va raccomandalo con onore alla po- 
sterità. Erutto delle sue profonde meditazioni e de' suoi 
frequenti ràggi io Olanda in Francia in Ii^IultQna ed in 



Mtraaria lui Tril'uniik della Gmseia, > mllg bggi Scmmiekt wSt 
ProrincU confinanti del Kegna. ^iifoli ,jS5 in ^ pnim FeneBi. 

Mcmsria talla ntcctiili di itndtm uniformi i pui t b tatuat dd Bs- 

Jìi4ùorto tvl ^ivcÌJtrediPu^iattH ìa Recatiti^ abeSnSiùltM 
SoganaltfrttiaiU. Stuòli 1388. in 8. 

JIgba»gttf Al £1 ivndfta di' ABdti N^sfi f^^s. pn»» pgretBi. 

Mmowperfe^ei Ì 2àtta,omtìdtFazioH«deUatetvitàdBÌfamiloìjtivi^ 
nab, dMHa de' Sigi Slacchi, ncOi FnwiRcii Harilliini dcgU jihrutii, Na- 

Memoria atlalibtrtddd Cbminfreuv E insenfa nel voi, 59. parta moderH 
n della (Mlezionad^ Clastici Ecottomìfli Italiani, 

TroHnmto diunaitmoria 4UÌ Codia Potiiico di^^tgiicoitìtmpelltu* 
gnoMlli^poUdHIMIorBi>ctaDamanka.Farmml'anliadiiiUMaiuiHa 
inMloiitlaitm.li lU Saggi ta Uiaoiat Naliàialidaa ILSoàHd flit- 



{i]IlfKjitia>uÌ^Slai<iaiiiii»,odaltHalidilCoiaada£Ìlplitt, cem 
Hit tag/ft Sfema laBa Coilìlutìoni dd Segno. Xópili ivL s. in 8. ij8i, 
IlmraDitai*iait9lericaGi^ifficadeSi BiciBt.HapoàijSft ijg» 
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aitai «Iteri paesi, khm diverse opere £coB<»aiche che han- 
tto meritato la generale approvazioDe (i). La nostra Co- 
lenza conta ancora tra i suoi figli un' altro distinto Econo- 
mista, il Marchese Giuseppe Spiriti, del quale ci rimane 
solamente il libro ialitolafo Riflessioni Ecotiomico-Po- 
litiche di un cittadino relative alle due Calabrie. Se la 
morte non d avesse di buon ora inv<ilalo questo illustre 
Poeta e Letterato, avremmo ora da ammirare nuovi parti 
del suo felicissimo ingegno, sopratutto in materia di Eco- 
nomia, nella quale sentiva molto innanzi (a). Non si può 
pretermettere senza nota d'ingratitudine il nome di Nicola 
Fiorentino di Montalbano, il quale colla pubblicazione del- 
le Riflessioni sul Regno di Napoli manifèsto eh' egli era 
versato non solo in Matematica in Filosofia ed in Giuris- 
prudenza, ma anche in Economia pubblica (3). Finalmen- 
te nell'indicalo periodo si moblrarono ciltadini zelanti del 
bene pubblico ed Etiiiidii listi illuminati Trojano Odazjj 
Vincenzo Pecorari, il Principe di Migliano, Francesco Gar- 



(iJMoUeAOMlfl opera economiche pubblicate dal Torcia tra le quali «idi- 

mla^mjtVopem sulla l^;udaJità,Toec\s dimori multi olmi in Olanda da 

iiiKH viaggi negli Abruzzi, nelle Puglie, nelle Calabrie, in Sicilia, ed in ibn 
POTlaoiedel Aegm. 

(s) Sificuiani 2nKiiiH»-PiiUieA> di mt CiHadiiHj niMHW <Ib Am 

li S I fteJ in n . J^^ali, i^ffS in ^.pnaw FtaatB. 

(3) K^HMiii wl il^w di »7cA\ ili COI li Mta d^' SU$, de" 3W. 
tmaS, diUi Arti, M Ornami, A- nnui, idtjpinltim, PaMiUa, 
Pipabuim, 4 ii ofifo. AyvU iyg4,fntt» di Btvit m la. 
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gai», Carb lifs^y I^ocipe di Gaposde, kbrio VigaUf 
Pietro NapoU SigiKn«lU, e Giaciiito Bdlitti (i). 

E qui cade a proponlo di ossecrare che dopo la me- 
tà del secolo dedmottavo fino a'iKisbi temjn non pochi tcK 
gli EcoDomistì che àsouo otroreTolmwite ricordati, ed al* 
tri ancora che or ora accenneremo, anzi che fénnaniaUs 
teorie geoeraU della Scienza han pi'ocurato con saggio bo- 
coigimento dì farne utile applicazìODC a' dÌTCrsi rami del* 
la patria Economia, preudendo ad illustrare lo Gtato eco 



òrrlà preiziiOasia deQa iKCBSIttàdi aboUrs i contraiti aUa voapw tutta 
l£ donate di questo Jtegne-DiY'mcsnvi Pccoifitj^ che fu Regio Ammzpietnta- 
rr gcDcrale dcdia DoganK di Napolj, non ho veduto che In Memoria taUa Regia 
5a/i^adi&vfrUB4tuapitaijiKapolI nel i-jli-t.edim Saggio mila Ecartltmia 
de' granipilMlli(atonell789.11Ìiln' operai f.::.iu4i.ica t.d riir.ci^ic di Miglio- 
ro inièpeTTemibi,«in111iqliBd>moUj el i~irlc,A., .1] ,1^ rr c^li ;:L,bbl]i.^[ù ;crit- 

i*jaJiC£>iEE«OM»o, acquila prepose T abolizione di ogni dazia ptuto Ali com- 
u«iUbilIdeIlirattàdiI[v(dl,EdaUBD; paliblicAiiel i^ile S^iikiiiim 
^ alcuni pnotì di Ul Saggio, dinUg noMoitnil ói^ coatcoV arriiDdd 
Guga», ilqoalflTJiiBpovemiianAiiJiu CiitieQeaatnìt XifltHÌmif «d m 

aSeta Ari Saggio. SìgaonS^ 1«« mostra di Jua bob onUnaria pc ri ag m U a ooB 
EcODOmicbfj ma ma di prideca e modenEÌDne, insemidD nel ttm Tiduuu 
de* suoi Opuscoli f art {NapoU 179? ) alcuni piccoli ocritli aulk quieCioDe eh* 
■llora ai agiuva intorno all' a»Ì3B de! pesce, e confutando con troppa acrinionii 
e baie un' operetta non di^egevole di Mario Pagano stBinpata nel i-jSg »tta il 

del meclesimo SignorelU uni XfxjwuJSwnoin'at coronata dalla SodetbPDnta- 
niana ^ul programma proposto aiMajifaZ^iiia M un p^tfb agrieoladtt- 
tanoproteggerBi Umon^atlurtjla ipaUìtaioBBÌtggmnBli. volomed'^i 
Atti della annata Soeistàpaj.iSSsKg. Dell' ATioato Giidate Bdlitci n»' 
to Giudi» li Appdlopoiliiuiniiàjti limine fri Isdtn UBdatMeMnMi 
opmàKitfittìUiloCoiuiAnMiaiiiiinaliitiii dtffainmiijttaVaio- 
Iiu«M d^aitita M fwua. Napoli 1791 inS. 



Digitized by GoOgle 



172 

nomka e slatìstka delle tlivene contrade del nostro Re- 
gno. Coà le Caiabrìe han meritato k cure di Dranenico 
Grimaldi, di Giuseppe Spiriti, e di Gregorio Lamanoa (i ): 
il Omtado di Molise quelle di Francesco Longano, di Giu- 
seppe Maria Galanti, e dì Rafiàele Pepe (a): gli Abruzzi 
quelle di Meldiiure e Gian Filippo Delfico (3), di Vin- 
cerno Patini (4), di &o. Francesco Nardi (5), di Ftan- 
cesco Maria Marcfaesani (6), di Francesco Gamilli (7), e 



(1] OwiiiIiHuiaiu PtUtico-BcmimicSe la tu lucaiititla dàtiinH 
dMr Jgnaolbaa mUa Sila. Napoli ip8S fnm Sinum ii.tià.am acti. 

(1} AnHwiA' fibuifià, EuraH, t PeSHciriguiadaittì la Praiància dj 
JlglÌM^ rBW <Aatf iiwriti ul ToLXIT. detk KUigUn ^ Cuipagu £ 



ii^lo^aioetwiutvM'iOMJB'&eieliiieUaFrovinciaSiXoiite.lKemo.. 
iklBHÌtiiidTol. i.degliAtddclR.IttHnCod'lBaniggiaBuiitD, 

cfd di SWùint, À ÌDHritaDdirol.6iddOianBledi Vjncen» Camìmtitolata 
io Seimtifico ^ Surop9 calS^gm daUt dog SicUuperiPnfmoà 
HChin,lci.F!iÌca,SloMSàtm,ili,MididM,FanHa(!Ìa,Clu- 
rurgia, ^gneutiura, Econonaa Domrtticaf j^rlì, « Maai/a/lun. Teramo 

(4) Saggia sopta diialcma Jrlla Regia Dogana ddia Pa^a, lusi difil- 
tì t meixi di r^onaarlo. Napoli tjSJ in SocÌBlà Tipografica. 

Saggio falla Pastorìtìa drlC Apmz^ UUeiioK.ia'terdaii^'EÌSiaarì- 

fli'HnTr'"^**''*'*^ ''^''f^^' ^'^ tH*.^J!UngwnbH> 1794. 

ffi)Sa^mtr JtffiailtuHt, Arli,t Ommimio dcOaPnirinciadi Ttm- 
HA Teramo ijSqinS.pnttoBoaaiit. 

(6) Saggili Mia l'afa attuab ifaff jtgHtolliiTa, t del Coatnuràa Fm- 
mmlaHo dcBó Pmmtìa di Apram atra, C^lanata, * Contado dà ifb. 
ti*t. iHoito iieli'ESÈiBaidiEDGidopedielie di Hipol^oHiodi Agìttù 1794. 

(7] &inaae^8liadadatoiliiiinipÉrrjlim^ ZUltrim. BiutiUt- 
miaaÈ. AqiùU ijgB, Il Ciiulti hapuUiUniDuiionicaglittwitìià Ainihiii 
le AB^ouiti altre prodiuioiu. 

Xtmiiria mlFamiaiiiitliaiaiuiVfiHididilkBe^Slittdlde^Mn»- 
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di Pasquale Liberatore(i): e le Puglie eoi Tavoliere quel- 
lede' ceiinatiDelfico, Longano, Patini, Marchesani, e Nar- 
di, non che di Francesco Nicola Dominicis (2), di Natale 
Maria CimagJia (3), di Antonio Siila (4), di Matilde Fer- 
rino (5), e di Giuseppe Rosati (6), Ignoro se le sollecitU'^ 
dini de' Dostri Econoioisti siensi allo stesso modo rivolte 
ella Campania, a'duePiincipati, edalla Basilicata, manon 
mi sono ancora incontrato io autori che si sieno dì propo- 
sito occupati dello stato economico di siffatte ProTÌncie, ri- 
cordandomi solo dì aver Ietto qualche buon articolo agra- 
rio e qualche saggio statistico sulle indicate Contrade nel 
Giornale Enciclopedico di Napoli, nella Biblioteca di Cam~ 



Ulililà ditta caslrationc deUe pubblicit liradc per lulla il Begito di N»- 

'"^•ÌPlHìÙri aria BonnaniàalmleliBTaniciilii dilla Fm^da di Chit- 
tì, yi^i8ii6reL a. in 11, 

(a)Zo ttatop<^iHcotdtamemieodBllaDoganadBllanieiiadtBepeeert 
« ragBa, S^cB tySi tvL 3. in 4- pnm Fino»» Fkiuo. 

DitcorK ditta Do^na detta nvna delti pvm dì Pa^ia, Iverito nel 
toì. 4. del Massa^no r^rBico. 

(3) Drilli iril'i,-..: c mri^ di III: colluHi tiadt la C^UoKaO. S^eU 

MiMurit: ,LUu dU;,:<,iK ddle TemKtixMdìPi^^ Napoli I79i>n8. 

li intorni atta Hìfirma deità Iti^Dagarta di Foggia, Hapo/i tjS3 in 3, 
fresia Himone. 

(i)LelMa di Matilde PerHno ad un tw amici neBagurde li eimlin- 

euni luoghi delta Pu^iot la NapóliiyBy ncUa Staa^eiia Simonianain la, 
l6)IXiairìi>tiiU'agricBlliHadiPi^^Sa.Infil, leaiadala. 
l^ÌBAuliildiFajfitt.Rg^a tSffSin4.preia Gitaeppe refrimur. 
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pagna, nel primo votume degli atti ^elle Società Economi- 
che del Regno, ed in altre Raccolte del tempo. 

Siamo gif) ai primi lustri del secolo decimonono. Do- 
vrei qui anestare il mio ragionamento, poiché non è faci- 
le impresa il ricordare e lodare convenientemente perso- 
naggi a noi tanto vicini e che sono tuttavia viventi (i), 
ma crederei non abbastanza completo questo brevissimo 
quadro, se ricusassi i giusti e meritati encomi ad altri po- 
chi nostri valorosi Economisti, che proseguono ad onora» 
la Nazione Napoletana co' loro scritti e col loro instanca- 
bile i»lo in promuovere le utili discipline. Mi farò quindi 
a parlarne colla maggior brevità, e vi rammenterò sulle 
prime un nome che suona caro alle vostre orecchie, e che 
pronunciato in questo recinto desta in voi sentimenti spon- 
tanei di riconoscenza e gratissime rimembranze. Il Cava- 
liere MalteoGaldÌ,chefu già Intendente di questa Provin- 
cia , e che durante la sua permanenza in questa Città inco- 
rerò e protesse con attività ed enei^ la letteratura e V 
industria patria, è uno de'piufèlid coltivatori delle Scien- 
se Econcuniche. Il Quadro Politico delC Olanda, il 
Saggio sul Commercio deW Olanda^ i Pensieri sulla 
pubblica Isirtaioite, e le diverse memorie sopra impor- 
tanti (^getd di Economia da lui presentate all' Accademia 
Beale delle Scienze, ne fanno amplissima testimonianza 



BsniiiBiitllonM «iurta dinnafiihUaiaiSodalà ZoORonùai, O- 
BcntliCooD, ■ GigHnda MB «iMoBO piL U norM gt i bi npM in poclu BB^ 
■ «■ gnr* ditrimHita Ub Mm • dina «oHin 
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(i). Vasaio siniilmenle nella pubblica EcoDomia ^ k ma' 
nifertato il diiarissimo Vincenzo Goco di Civita Campomit- 
rano, come ne fatino iodubitata fede alcuni tratti àd SUO 
Platone in Jtalia,ele sue Lettere sulU Agricoltura Ita- 
liana (a). L'Abate Teodoro Monticelli unisce alla TarielA 
e profondità delle sue cognizioni ne' diversi rami della Sto- 
m Naturale e nelle facoltà Filosofiche e Matematiche vi- 
vissima brama di veder migliorata e promossa la patria& 
conomia,e parecchie sue dotte memorie sono indirizzate ■ 
questo utilissimo scopo (3). La pubbhcazione di un'ope- 
ra elementare di Statistica e degli Elementi di EconO' 
mia Politica han reso illustre il nome dell' Arcidiacono 
Luca de Samuele Cagnazzi già noto alla RepubbUca Lette- 
raria per altre sue pregevoli memorie e prodoxiooi sulla 
Storia Naturale, sulla Fisica, e sulle Matematiche (4). io- 



( 1) I^Mki PiiBlka MT (Oaia. «ilm ,803 in «. voi, s. 
angami CnBunBàft <M«irfa.IiiimtoiialGiiBnalBBiiBClcif8JicQji 
IIiFcUuUBi8i>9.1I.i.«:i. 

DvB BfHnoffwmU'SaMaDU dif Bosehi,MiT^ ni Btitmm Gmmmintt 
^Amipa, ed un'altra Al di Dna nuDiw diirùioiu ggagrajìca del Bagno ao» 
itatvapptùvaEfl dall' Accademia Beale delle ^aEf.edcflUpaEe a^partedat 
kun Atti Accademicjp 

(1) Plafoni IO Italia. MiUato 1S06. v. S. in S. 

I* LtlUH tilt aulica jigricell'ira Ilaliaisa, diretta 1 Gin. BitUita Gi- 
|lÌKdci,fl>niiaiiiierìt<iia'Tol.9,B4diiUaBiMii>tteait> Campagna, 

(SJ JgniwTÌa<iifl' Beonom i ad tB èatqUódttrittattUniotìJUgaodìlfà' 
ftH-Vi^iSii^AdlaBlaiiifÉTialUale. . 

SaSa poifwHH liti .Bigi» di Nquli, Quata aiuianai Iwiitinrfl. 
Tdm ^ Attidal Rai btitiUa d' iBOOnnuumo. 
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fine han procaccialo onore e celebrità al P. Nicola Ono- 
rati, ed a Gio. Battista Gagliardo, cultori e promotori in- 
defessi delle Scienze Economiche, le numenue opere di Ai- 
gricottura, di Pastorizia, e di Statìstica da essi pitbblk»- 
le ad incremeDto Ae^ studi geo^id, ed a vaDtsg^ della 
patria Economia (t). 

GÌ' iinportiuiti lavori di questi ^r^ì Economisti e di 
altri, che sulle loro tracce procedono per lo stesso senlìere 
(3), sono suflìcienti a mantenere acceso nelle nostrecontra- 
dc il i:Kro fuoco dilla Civile Economia, ma non bastano 
per metterci a livello colli; altre Naiioni, ove questi studi, 
come poco fa diceva, sommamente progi cdiscono, sopra- 
lutto dopoché sono stale cnronafc ilalpiùlWite successo le 
dotte e profonde ricerche di Smith, di Canai'd, di Van- 
dermond, di Ganhil, di Ricardo, di Malthus, di Stordì, 
di Say, di Sismondi, di Gioia ec. Si richiedono nuovi sfor- 
zi per parie nostra; fa d'uopo che vi concovra l'opera efìì- 
cacistdma di quanti vi sono uomiui di lettere e dtiadinì a- 
maiiti del bene pubblico nel dosIto fioritìsamo Regno: è 



SbmtaH di Scanmia PiSliea. K^sfi iStSprtnr 
(i] Hi astengo Aaliiporfan linie della mmuroH open 



Tolendo lerbuv Krupolod 



CDPciltidiititchedal ifiooìn poihaadfttoAJIiiluge open ni 0 ufOBUdtieco- 
BDBÌd. Emi pKÒ bonui ngktiUi con eaittea od 8^gn> A' BM MlOyta. 
Jfa XniHimJUffM dil JI^ A' Mqwfi, che Tedri W 
odnta da m D it oni StmÌBt-Oritiea «4^ fcenonMb* insellimi. 
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indispensabile clic sieno a quEslo scopo rivolte le cure e le 
occupazioni delle Società Economiche. I nostri Madori 
kanoo creata questa Scienza: essi han lasciata una lumino- 
sa esmera da percorrere, e grandi modelli da imitare. Spet- 
ta ora a noi di emulare la loro glorìa, e di perfezionare l'e- 
difizio maestoso chelian cora^osa mente innalzato. A que- 
sto modo potremo lusingarci di oHenere un posto tra i be- 
nefàttori dell'umanità, e meritare la stima de' nostri con- 
dttadìni e la beoemeieiua dell' olUmo Principe, dw cor 
tanta saggezxa regge 1 nostii destini. 



la 
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SUL TREMIJOTO 

]/fwenuto in Tito ed in altri luoghi della Basilicata 

]>A Basilicata, al paiidelle altre Provincie del d ostro Re- 
gno, h stata in ogni tempo trayagliata da tiemuoti. Gli 
Scrìttoti delle cose patrie d han conserrato cojnose me- 
morie de' frequenti scotimenti avTemiti nel suo seno, e de' 
guasti ph o meno con^ereroli per essi cagionati, H tre- 
muoto dd di 8 Settembre 1694 h l'ultimo, di coi siaà ser^ 
bata presso di noi dolorosa ricordanza pe' suoi tristi ede- 
plor^ili effetti. Dopo di quell' epoca le coramoiioDÌ della 
terra, comunque non rare, non han lasciato tracce lacri- 
mevoli. I tremuofj che tanto c sì orrìbilmente devastarono 
le Calabrie nel 17S3, ed il contado di Molise nel i8o5, 
non furono làlali a si vasta ed importante Regione, e quel- 
li che repUcatameofe scossero la Valle di Marsiconuovo ne' 
roen di Novembre e dì IMcembn 1807 (a), non iccarono 



(1] QD«atD oemio fa imprcf» in FotoiiEa nel dolio SUinp«toi« Al>* 
tm^ StmiBiiMIo, 

(a) Da' traBDotì accaduti i»llBValI«^M!ir«icùmiovodft*iiWLcli Noron- 
bra ■ Dkaiuhn 1807 diita^ ^1 ani longa EdmdDfw a lidiiMa del fu mia 
Bwv Troftiion Onoratìt la quali TBD1H pnKiitataall'lititatoRcalsd'IiiDt^ 
nfjkiDQnta, ooae mi taicarò Lo «tMO dotto Adigiaao, TstìaioiiB omlara 
ad aMnatoce ttMoSirima di tDit' i biNyuni dM ansapigiBIiliii) quagU KO- 
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die danai poco ugiùficaiili a qualche comune di aiffiittti 
contrada. Ma il tremnoto del primo Feblwaio 1836 lu rii^ 
nomalo in gran parte le scene luttuose di quello del 1694- 
Il flagello desdò in allom numoase popolaùom: ae ha im- 
merso ora molte nello spavento e neUe costemadone, mit 
le sue conseguenze non sono state funeste che a Xìto 



fu k^Hra,«DlH (kiTÒ oiniidbn iDogadL La natta de' Aìkì arvetau V altn 
fiacbe ^&fi>rtedelkpriDU,B&B^utiidaiiiHtenalDrtisAim> Dolk notte «ut- 

m»ziiiDlle,iMllad;rezioiKdalSuiIatIIiird,el<:duiiuLr ' 
a' 10 eecoaàl. TI teczù srxrtimento fu KnsiEjiUssimo in Vigliano, tti 
£dn^QÌ, Malileriiu, .Sapunaia, e TtauutoU.Liqueat' uIlìruaconmoB^ fldiE* 
ci ^ùQcLmuo camùlerevDli ^1001,0 caddoro akune muraglie e bonpo^tflttb 

ed il Monastero di 5. Crocsfuin modo danneggiato, che quelle Religinfo fbro» 
hu costrette di ab h a n do M riu e girne adalnlare u]caaHpeTticolarLUaDOilteg> 
gìero acotìmento meimelA nuttina dfl' iSNoTombre (dio spuntar del Sole, d 
fu seguito da piccola replicbe ne 

più violenta 

Set t Noid Orert, ete fa priH ttrtiaik • qiiiiiU aodeggiuil*, a dia nei dea- 
nipotilÌTÌ agl'indi^ eonium.tDTruntitolipritidpilinentetutlele abitari»* 

ni rimasero spogliate di tegole, e le fèndìtore .crebbero BtrDrdinBrianlsnte.rnM 
SD al pubblico fonte Katurl d.' iaproTTida una piccola oorgeole, e ì' acqua del 
Gumjcello, che lugna l' abitato in tutta la aua targhma, ai m a n te nne pei due 

sein ogni gierao, benché l^giere, Edo al 25 Moniabre, nelli ^ cni notte la 
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Gipalmente. Questo comune ebbea sof&ire nel i6g4 (i) 
la perdita di circa seltaata individui e la rovina della mag- 
gior parte de' suoi edìGci. Le vittime del tremuoto del pri- 
mo Febl>raio sudo state di gran lunga minori, ma gli edifi- 
ci ne sono rimasti forse di -piìi danneggiati. Bramoso di tra- 
mandare ai posteri la miinioria di sì terribile awcoimen- 
to, prendo a naiTarne brevemente i particolari; e lascian- 
do ad altri la cura d'indagare, se lìa possibile, le fisichu ca- 
poni che lo han prodotto, mi limito ad esporre colla pi^ 
scrupolosa esattezza i fatti principali c te cii-costan7e più 
importanti, che l' han preceduto, accompagnato, e seguito. 
Gli ultìnu due mesi del iSaS si mostra rouo vari ed 



» i4 Dkflnbre. Intuito qnd periodo li leTUpentura ai mostrò T&rìibìLisBinm. 
Tkiggfl «bbooddlLTi n (liroTTr. vrnli or lf:>rfi«i'i m- iini'liKMi. nini In. bolidi, ed 

t da riponi !■ niioTO Teciiiuriiiiii: iiri'v ^nwi i [jri «or/.u ili iinfiEiiurp. Ifolticl- 
dhIì, perì) mutdoni. ?[1;hLrii ^ItM^i i rive^lirnno di hori in Primit- 
nrt, s Enulfiam» tu siiclia bao- 

Mllgoito ifcm» Biiatpiiiii.iiii- i'JJ-. 'Il i.iii-i(„rirfti dnjfllilrutlifiinilio 

da «noti in XtpAi i»'' nuiiii j. i ili iir lA-i». e nn'uxiititìil?. 

Osanti ad utn lUllULli LHnrxiiuuiLrL. i^hi; jiiìLm nn'hi uiL-i'uvjirue. 

(i ) Stinaa piropoaito di 4 m npor tue la fl^pUDU Diftmoriii da' guuti pn>- 
AoUial TiED dal Tmnotodd iSjtfóddaiaitt tnuxlttt de B^utrinrToe- 
cldalid!qiiil«ninae<neInmiiiiiigrita..^illj!A8>(tM2n jinp- 
no di MerwUàì- mnideOiflfatinta ai nostra aigiwra,aeeaddt un fitiùai^ 

Chitia Maggiore, ondi il Clero li ricoiierò nella Cappilla dilla SS. Aniaia- 
2iata, a benché Jota èìfitraja noeta, ehi dovevano morir lutti, titUairob^ 
periauitouìonediManam^taWirgiaMatdrnaiiiorùenoiiiroaMaaMack€ 
reBuafagffrt, mtnOecii nanfiigg^ oacatM caduun li JmiMW iMla 
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incostanti. Giorni teibperati e sereni eranoseguili dagior- 
ai rigidi eptoToa. Il termometro di Reaumur presentava 
fieqnenti ed ìstantand abbassamenti e rialzuniei)li. Ugus' 
le incostanxa e Taiìe^ di temperatura maDife^tossi nel ine- 
sedi Gennaio 1836. Caddero cofnose neri, ma ben presto 
à dileguarono. Agli estremi Freddi successero caldi Blraor- 
dinart. 11 24 coionna di Mercurio nel termometro ab- 
bassò lino al quarto grado sotto lo zero; quindi » éeih man 
mano, e giunse a segnare l'undecima grado nel g^mo aj. 
n caldo era senolnligùmo al ag Gennaio, ed aumentando 
sempfepjub ne' due ^omi G«nsectttÌTÌ, randeran insop- 
portalùle al primo FeUvaio. Non «jarara soffio di Tento, 
e la serenici (tei Cido era solo interrotta da poche leggere 
nuvole s forma di strisce, che or fosche or candide appari- 
vano vaganti BuU'orincmte, EcannandiedisNpate verso il 
Immollale del Sole, atliHchb dneale cinque pomeridiane 
si senfi in Tito una scossa dì tale Tiolena e gagliardia, che 
non pub ricordarsi senza vivissima sensazione di terrore. 
Verticale fu sulle prime ÌI movimento, e iiuindi ondeggian- 
te dal Moni al Sud: la sua durata (dtrepas^ù i 20 secondi. 
La commozione erasi affievolita dopo i primi ondeggiamen- 
ti, ma ripiglio bentosto la sua violenza e vigoria. Altre due 
scosse meno sensibili ma non li^gicre si succedettero nel 
breve intervallo di un ora. Il fenomeno fu preceduto da i- 
Etantanee accensioni nell' atmosfera, e fu accompagnato da 
uD forte fragore sotterraneo, che spaventò forse del pari 
che il tremuoto medesimo. Parecchi altrisegnifuTonoavTer- 
titì prima e durante qud trambusto, come il vagar confu- 
so animali domestici, il latiatde' cani, il stumarde' 
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campanelli, il subitaneo iutoii>idarsi delle acque ne" poziì 
e nelle fontane, ed altri di simil fatta. Fu anche osservata 
una densa colonna di fumo tra il comune di Tito e l' appa- 
iti Tom di Satriano, e sì videro similmente correnti di a- 
cquauscirgoi^ogliando da' loro alvei, ed inondare le dn»- 
ftsDti campagne; come del pari fu osservata da due eoo- 
tadini che ritiraTann dal ^omaliero lavoro, nel luogo det- 
to Crocevia al Nord Ovest ddi' abitato, la tetra imptiv 
ròamente fenderà dijnnzi ad esà, nscinie un aUnndaD- 
te getto di acqna, e qwndi rtrpidamente fjiiodaò, non 
nnunendo altro veatì|^ di quarto faiomeno, che im [óo- 
doi sdoo hiciato dal Imre cerna dell'acqua die idera 
scaricata ud vicino fixaD. Non h dadire poi quale ipetfa- 
G(do-pnMltMKn> (^'ediBù iBlqadf istante di (srore. Pa- 
tera che icoEÙ dalle loro foiidamenta dovessero tutti ro- 
vinare, tanto era vidento il loro amoversi {ò^isi e dì- 
twtteisi. Caddoo per efiètto dello scotimento sessanta « 
|nù case; alcune ne rimasero in parte demoIite;e tutte am- 
siderevolmente screpolate. Cadde ancora la ChiesaParroc- 
dtiale, edificdo elf^nte e maestoso, di recente costruito a 
tpeie di yifìijTt^jjjfU) e che di pochi ornati solamente ab- 
bìsoglintt; iCi|UHÌM|toflVÌMb anche il Campanile, gli 
dtan Uamémm^^'l^^f^ e gli altri oggetti di 
culto infranti e tpam per tèrra. Malgrado però tanta ro- 
vina di edifici, soli sette individui rimasero vittima del fla- 
na donna cioè di età avanuta, e sei ragazzi dd- 
dell' altro sesso, ìImag(^ore de' quali appena coih 
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lava nudici anni (i). I danni dorevano essere immensi, 
e la mortalità significante, ove veglia poi^ mente alla vio- 
lenia ed alla durata del fenomeno, ma la Provridenia non 
permise il totale estenninio di quella inf^ce pc^ioblÙO- 
ne. Parecdu individui furono salvi per parlicolari tratti 
della Provvidenza medesima. Di tre donne, die ti-ovavan- 
a ad orare in Chiesa durante il Iremuoto, non ne perì al- 
cuna, comunque listassero sepolte sotto le rovine del Tem* 
pio. Angelantoiiio Gaeta e sua moglie fuggirono a' primi 
urti della scossa, e lasciarono in casa un loro banibini'llo 
die dormiva. Cessalo il disastro, c ntornati all'abitazio- 
ne, la trovarono abbattuta. Essi crcdevauo già csliiilo il 
loro %lio, ma rimosse le tegole le pietre ed altri rotta- 
mi elle iugombravano la culla nella qiiak ^i^ti.i:\^<, tiui 
grata sorpresalo riavenoiTo in vita, r fu m'iIuIi> jmada 
jdacidamente sorridere a' c:cìilIi>j i, .^lli.i i iv <li ^l.iliisi li ri- 
coDobbe. Cinque figli di GIikui^u Lijij.,j,iii:. uUiggLlibi nel- 
l'atto dello BC^imjBito in uo angolo remoto della loro ca- 
fcH' 

o crolli. 



Ai^iela Atlione dì ■udì cingoutL 
CtteriiM Ijncinri di mni undici, tua Eglii. 

Nkuli ««ria Upprilara di nasi dieci, in(ntDji^etAcdiia>lb.BlaaiBÌU 
Wk colpo di jqetra caduto dai tetti. 
Fas^daIo AniBri dÌBimi od^vb, 
Knii I^bU diauii aCM. 
If^ UaiStrìH tonili. 
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de inlieranuDte, ed intatta riauK qndla parte di essa, 
Della quale eian rì{Aratct quel poren vecdiio die grare 
di età e [lAvaglìato da malori aoa arerà potato seguire 
colla fi^ gli altri individai dì sua fiutùglia. Goque ore 
dopo il flagello fii trovata vivente, benché molto maltrat- 
tata, sotto le rovine della propria casa l'infelice Angela- 
rosa Vitacca, preservata fortunatamente da alcuni travi e 
marmi, che avevanle servito di tetto e dì riparo. Un'al- 
tra donna fuggendo col suo bambino nelle braccia, ebbe 
le vestimenta lacere dalle ^etrc, che cadevan sopra in ab- 
boudama, ma illesi rimasero e la madre ed il Gglio. Beb- 
be anche atb'ibuiru ad una cìrcostansa impreveduta, se il 
numero delle vittime non fii maggiore. La giornata eia 
stata serena e ridente, e molta gente era sortita per pas- 
teggiare e per godere degli allettamenti della campagna. 
La maggior parte di qoegli abitanti non si era ancora re- 
stituita nelle proprie case, allorché avvenne U tremaoto. 
Questo fortunato accidente salvò la vita a molti. 

Allorché la terra veniva àffatlamente scossa, straor- 
dinari avvenimenti succedevano nella cosi detta Pialle £ 
Inverno »tnata al mezxogiorno di Tito, ed alla distanza 
di circa meiio miglio dallo stesso. Quivi alle falde del 
monticello detto Coste della Pupa scaturivano da tem- 
po immemorabile due rivoli di acqua minerale, uno cioè 
di acqua sulfurea, ed un altro di acqua ferrea. Al cadere 
del ìSa5 le sorgenti eraosi d'improvviso inaridite. Questo 
fenomeno aveva richiamato la particolare attenzione di un 
valente I^rofèssore di quel comune, che non avea manca- 
ta di presB^ìre anislrì eventi. All' epoca del ttemuoto »■ 
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nomù mac^ distaccati dal vatice ikil contìguo cdle Pe- 
scogrande sta dalla violeiiKa della scossa, ua da occum 
morimenti interni, e ridotti in pein, Tennero laudati nel 
sottoposto toRODle. Dalla parte oj^iosla del colle medesi- 
mo ed a jncdola distanza dalle acque disseccate, s^nì un 
finte sconTol^mento di terra, ene rimasoo ìt^^iùattiti un 
grosso ólìe^ e altri arbnscelU e &ntid. Quindi scnsero 
all' intwno ventuno rivoletti di acqua minerale, e pn»e- 
gnoida a rimanere diiuse le prime sorgenti, ne risultb da 
laide |Hociole scaturigini un volume dì acqua aldrastan» 
considererole. Come non si trorb alcuno in quelle vidnai»- 
%e allorcliè taH cose accadevano, cosi ci rìmai^Mio ignoti 
! fenomeni clic dovette preseatare A strano rivolgimento. 
Le làide però del colle furono trovate ingombre da infi- 
niti rottami di macigni; le acque poi dovettero scaturire 
da quel recinto con gran violenza, poiché se ne osservaro- 
no le vestigia a molla distanza, essendosi ritrovata la vaU 
le solcata in diverse direzioni con depositi numerosi di zol- 
fo e d'ocra di ferro. 

Mentre il disastro rovinava Tito, la scossa veniva 
dapertutlo avverfìta nel resto della Provincia, dove più 
dove meno forlcmente. Ne' Distrefti di Melfi e di Matera 
lu appena o leggiermente sentila, ma fu abbastanza vio- 
lenta in quello di Lagonegro. Il Distretto di Potenza pe- 
rò ftt la pincipale sede del flagello, e la sua attività e fe- 
rocia si appalesò maggiormente ne' comuni situati alle vi- 
ónanze di Tito, quantunque ben diverse ne fossero le con- 
segiienie.,In Potenza Capo-luogo della Basilicata, nove mi- 
glia dìMaDte da qnel comune, caddero soltanto due o tn 
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TBcdù alntuii, ma ne rimasero grandeiAente danoeggiati 
tutti gli edifizl puU>lici c privati. II Palazzo dell' Iiiteiid«D> 
za e r Episcop} sofiniODo ma^iori guasti. U disastro gli 
ridusse in islato da non potersi abitare senza notabili li- 
stauri. L'Intendente fu costretto ad abbandonare la sua Or- 
bitazione e ricoverarsi nel Quartiere di S. Lorenzo, ove 
dimorò paiecclii mei». H rispettabile Prelato Monsignor 
Marolda , che trovavasi assente all' epoca dello scotimento, 
allorché si restituì in residenza, fu dalla necessiti obbligato 
a ibnnar sua dimora nel Monastero de' PP. Rifonnati , e 
tion è ritornato all'Episcopio che dopo due anni, nel guai 
tempo ù SODO eseguitiilavwiattiartnderio abitabile. La 
Cattedrale, e l'Ospedale Civile se ne risentirono del pari. 
Alcuni sassi slaccati dalla torre eh' h ^ta all' angolo Nord 
Est del secondo, precipilarooo sulle stanze del Custode e 
lexovinarono. Se invece di rimanere fuori piombo e peri- 
colante fosse crollato il (Campanile delia prima, avremmo 
ora da compiangere la totale rovina della Cattedi-ale e del 
Seminario. Lo stesso Monastero de'PP, Riformali, e qua- 
si tulle le abitarioni dei privati provarono similmente gli 
etlètti del ti'emuoto, e ne rimasero generalmente lesi. Nel 
comune di Pietrafésa, tre miglia lontano da Tito, caddero 
cinque case e molte altre ne restarono dann^giate. Dieci 
abitazioni crollarono ìd Sasso, quattro miglia distante da 
Tito, In Calvello caddero il Coro della Chiesa delle Mona- 
che Tcrcsianc, ima stania del Castello Ducale, e la Chiesa 
Parrocchiale d ridusse a tale deplorabile stato, che fii ióp- 
xa chiuderla al pul:iilico cullo. Le Chiese {siiidpli di Ki- 
eoza e £ Bdt^ffiOi t mAù «lifid |iiÌTati sofirirono danni 
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coDÒdereroU. Gravissimi ne cagìonb alla Chiesa di Mon te- 
nni ito la (adata della parte superiore del sno Campanile, 
Formio alibattnti in Traniutola dalla TÙ^eDEa della bcobss 
i Campanili della gii Badia de'BeDedittim, ddlaCa^ìelk 
del Soccorso, e del soppresso Conretio de(^ Osserranti, e 
le abilaùoni private ne rimasero tntte maltrattate. LiHar- 
ncoauoTocaddov una parte del Campanile ed nna mnra- 
glia della Chiesa dì S. Sfaria ddle Grane, non die un mu- 
to della Chiesa del Protettore S. Gianuario. Lungo saieb> 
be annoverale i guasti pamalì recati dal flagdto agli altri 
comuni del Disirrito di Potenia: tralasciando dì bveUsn» 
fcr amore dì brevitì, mi restringo solo ad accennare i dan< 
ni colonati dal fenomeno a due comuni del Principato Gto- 
riore, dbe per k bro vicinanza a Tito meritano di essere in 
preferenza ricordati. In Sala, Capo luogo dì Distretto, e 
dodici miglia da quello distante, grandemente sopirono le 
due Chiese Maggiori, caddero due vecchie case, ed un'al- 
tra rimase schiacciata dall' empito di alcune rupi distaccate 
deU' erto e dirupato monte che sovrasta la Città e giù pre- 
cipitate con grande strepilo e Tiolenia, Guasti signilicanli 
sofiri il comune di Atena, dieci miglia lontano da Tito. Si 
resero inabitabili circa venti case, crollarono molti e 
muraglie, e la Chiesa dì S. Michele ne restò in parte diroc- 
cata. Sotto una di tali rovine fu trovato morto un ragazzo 
di tenera etk, ed un altro talmente malconcio, che, senza i 
jtà solleciti soccorsi non avrebbe potuto sopravvivere. 

Comunque notabili fossero ì danni prodotti dal tre- 
nuoto ^indicati comum, notabil i ss im i senza alcun dub- 
bio ne CBffOfA si fbrmidalnle fenomeno a quello dt Tito, 
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Nuove scosse iócevanà quivi sentire da giomo io pomo, 
e BDOvi edifici croUavaDo: anùqudli di' erano rimasti in- 
tatti dopo Io scolìmealo del i , FeUnaio, dietro le succcs- 
nve commoùoDi della terra senabiliiieale ù (èndevaDO e 
■asolavano. La disperaùoBe pertanto ù^on^mmi gli a- 
nimi di tutti quegli abitanti. La maggior parte di essi pri- 
vi di letto e di Dutrìmeato, givano errando per le campa- 
gne in cerca di ricovero e di mezzi di sussistenza, e mol- 
'li spiali dall'imperiosa &me andavano ad accattare il vit- 
to ne* circostanU comuni. I cittadini che rimaneTano in 
mezzo alle loróe della loro patria, tra quali i piik a^ati, 
non etano meno costmiati di qndU che abbandonavano 
il suolo natio. Lo squallote e lo ^veuto scorgerli osi iiib> 
pressi sui loro volti. I gemiti e le grida dell' ì^ieia popo- 
lazione destavano vivissima compassione e jHeseiitavaiio 
il più lacerante spettacolo. Ma rAtnmioistraiioDe v(^&i- 
va alla sorte di tanti iiifclici, e provvida accorreva ad al- 
leviare, per quanto era io suo potere, il peso delle loro 
disgraùc. ATTenturosamente amministrava in quel tempo 
la Basilicata il Conte di Montaperto, Gentiluomo di Ca- 
mera e Maggiordomo di Settimana di S. M., personag- 
gio ra^uardevole non mcn per chiarezza di sangue che 
per dovizia di splendide virtù. Quel sag^o e diligente Ca- 
valiere dopo di aver assicurato l'ordine e la tranquillità 
Capo-ln(^, e calmati gli animi de' suoi iibil^inti estre- 
mamente agitati dalla violenza ddki scossa e da' dispiacc- 
voli efiètd che a' erano dmvati, all' annunzio del disastra 
di 'Dto, à lecit quivi di persona; viàtò scmpolosaineole 
lutti gli edifici crollati e crollanti, non Sfsaa esgcaà ad «- 



Digitized by GoOgle 



189 

videntt pencoli; ot&A la celere denu^uone delle &Uni- 
che che mioaccìavano ravÌDa, e diede BOpn luogo tnlte 
quelle pnmte ed energidie dìsposiùom che le cìrcostane 
locali e l'utenza lichiederano. Quindi dopo ava »me^ 
noto coi propri meni la cksse d^' indigenti, n afilettò 
ad implorare dalla Sovrana MnniGcenza tutti qaei soccor- 
si e generosi provvedimenti, che atti fossero a far cessa- 
re o io gran parte minorare i mali di cui erano gravati 
quegli abitanti. Il nostro Augusto Monarca Francesco 
Primo , cui furono sottomessi i rapporti dell' Intenden- 
te, avvalorati clCcacemente dalla potente intercessione del 
Marchese Amati Ministro Sf^retario di Stalo degli Af- 
&ri Interni, fa sollecito a stendere la sua mano hencli- 
ca alla infelice popolaiione di Tito. Venne d'ordine So- 
Trano rìbsciala la contribuzione sulle case abbattute, ed 
accordata a tult'i dttadini una discreta dilaiionepel paga- 
mento del tribulo fijudiario. Furono aboliti per quell'an- 
no i dazi comunali, e liberate sufficienti somme dalla Te- 
soreria per accorrere agi' indispensabili bisc^i della eco- 
nomia di quel comune. Ordinò ancora il nostro Munifi- 
centìssimo Principe, che le case distrutte o danneggiale 
venissero riedificate a spese della cassa delle opere pub- 
bliche provinciali, e che la Chiesa Parrocchiale fosse ri- 
costruita con mezzi assegnali mercè un sopraccarico straor- 
dinario sulla contribuzione fondiaria del 1838. qui si 
arrestò la beneficenza del Rb nostro Signore, poiché vol- 
le contribuire alla xiedtficaùoite di quel Tempio con una 
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non indifièrenle somma tolta dalla sua cassa particolare (t ). 
Infine i nuserabili di Tito fiiroDO opporbinamente soc- 
corsi ilalia generosità e filantropia del Signor Cavalien 
Ardili (a). 

Non pub mettersi in dubbio, che in Tito e nelle ssa 
vicinanze il Iremuoto abbia avuto il centro del suo scop- 
pio e movimento. 1 fenomeni avvenuti nella Valle d' In- 
verno, ed ì deplorabili casi di (|uel disgrazialo comune, 
oe fàmio incontrastabile fède. Sembra però che ì guasti 
quivi accaduti anzi che attribuirsi tutti alla ferocia del 
flagello, debbano in buona parte ripetersi da alcune of 
costanze locali che ^ora qui accennare, Tito (3) è a.- 



[ijCtmBtwittolc' iS Fetibnìo ifftS, thutta 3al SegriUrìo il Star 

to MimaTro degli A(&rl Interni all' Inleodeate della Frovi^icia S. M. ai de- 

la per la Tìcoatriuione dellr case dìstrutle a duue^gtite. Con allra Bvcrit- 
to delb tceua data fu dSapooto cha ruta» intiecameats abolito il daxv> nillq 
mtdnatim pel iSiG, «die ai pagaucm dalla Tanreria Generaleduati dii&- 
**nto ottantatre pcraccofrereW bi«^^ur^tìdelCojbiiae.GaDBvalR»> 
■crino pw dcT 17 Mu« 1 Say fitcoiiuiiiiaitK la Savian detentdnuuw^ 
h indeip|sov»id 3 pragatta aottouan il Trw dU CoMiglki Pnrinoiil^ 
di rie^ficBr^doA la CliÌDa^ 1^ «m dm «jmu^oaM otiaodliiBrìa di al- 



■cdian d' impaganeai il pcadotto In dtiotì BSfe alla itaetnAi» ^ ditta 
CHhl ABaAema cfmfiiroDD&milnigntfldealiiiati dunti ici]3, donati pa^ 
tia)lanuiitadaS.I[.,BpeT sazia del CipisllanoUajgioteiiDienì aMOsil- 
gnurTMoora di Volami. 

(i]n(a. CaTalimArditi iKndiitribuiMs'poreti di Tito ducati tnco». 
tOi^^dittaindniidaai pel canaio del Htallfìniilcra degli Affivi Intani. 

(SJAinniodldattaBel Onnonilk topografia Enea dilata ai ^gin- 
ri» F°<'"il'"BotiiiaiutÌitidi^<ibe DOBtiiudiaiBH nrinntata d^m»- 
dmlia'oMlii lettori. Tito conta ^146 abitili n nu t«t 
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tiMlo ni di wi piccido colle a* jnedi di nn nmo d^li Ap- 
pemÙDi che à eleva al suo Sud-èst. H mda sol quale gia- 
ce è afillo» ocraceo, intenotte da fimitmiù di sdiisto- 
argilla. Le frane sono IreqDenti nella ccdlma e sns adia- 
cenie, ed il teneno dapertnUo iodalùlee&tMGeDte. Due 
piccioli torrenti scorrono a' suoi fiandù, eTaimo a gettar^ 
u nel finmiceUo, che scendendo dal mmo^cnno e diri- 
gendosi alTocciduite, lambisce le basse &lde del poggio 
ore è posto l' abitato, il quale Iia la sua principale espo- 
àzione al Sud-Ovest. Alla istabilità del suolo si a^nnge 
la poco solidità d^Ii edifici costruiti generalmente eoa 
fiagili materiali. Molte case rovinate all'epoca del tre- 
mnoto del 1694, riedificate sopra mal fènni fondamenti, 
n ossemTaao lese e cadenti. Tito aveva ancora sofièr- 
to un intxndio nel 1799, eie abitazioni erano state rico- 
struite con troppa precipilanza e poco solidamente. Que- 
ste circostanze han dovuto molto contribuire alle conse- 
guenze lacrimevoli del flagello , ciò che non si è verifica- 
to ne' comuni posti sulla stessa Unea di direzione del fe- 
nomeno, come quelli che sono situali sopra basì più soli- 
de, e provveduti dì edifici meglio ep^fortemente costruiti. 



ra lerlilfl ed esteso. 1/ Bfrimltilia 0 1» piito^k aoDD Ift prìinpfiU ofcnpa^na 
di qui^' indiutiiaal ótMdfalL I« oohlln i bra inten, ed il >^ 

ducv in BltboiidBPB grma gnnone e Ir^oni. I ktticuu aono bLoni» le fmtU 
vqiiuìte, ed eccdleDLigUoTteggf,fiTÌiidpaliDeii1e quelli che « cdIiltuo lui^a 
leipandedelfinmk^dieHiimBUe falde dell' ilrilahi. Tito gode di irii 
tinpg i Ta, gtiantongiia pc*to in tmta twe rn i iw d e gli AppcomoL HUDWObò 
hdueedB*poiBdeiitì,eiiiolli mbanitl ngm tnlapeieoiHigiiite.irratrft' 

h Studi Proriàdeh^ th» d» FataDa boib iukuù, ■ facilita l« coonud- 
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Dopo il Ircniuoto del primo febbraio si sentirono di- 
vcrsc altre scosse durante lo stesso mese, e non poche al- 
tre nel resto dell' anno iSaG, Di queste ultime le jiiùcon- 
ùderevoli furono quelle eli' ebbero luogo il 3 e tS Giu- 
gno, il i5 Luglio, il la Ottobre, e ne' giorni 8, 9, e 10 
Dicembre. SiSàtti scotimenti furono presso «lie tutti on- 
dulanti dal Nord al Sud e di breve durata, non avendo 
oltrepassato i dieci secondi il più forte dì essi che fu quello 
de' 4 Giugno. Furono sensibilissimi agli abitanti di Tito, 
di Potenza, e di altri comuni adiacenti, ma poco o niente 
aTTertiti nel rimanente della Provincia. Essi non destaro- 
no che momentanea apprensione, ne produssero alcun dan- 

Quantunque non siasi ancora eseguita un' analisi e- 
satla e r^olare delle acque minerali surte all' epoca del 
tremuoto del primo Febbraio nella Valle d' InTerno, pure 
da alcuni saggi che se ne sono istituiti sopra luogo, si è co- 
nosciuto die delle ventuno pianole scaturigini quivi tutta- 
via esistenti , diciannove appartengono ad acqua sulfurea , 
c due ad acqua ferrea. Si È ancora osservalo, che la tempe- 
ratura della pi'ìma è tsnto di està che d' inverno costante^ 
mente di gradi sedici al termometro di Reauraur, c che 
quella dell' acqua terrea h sempre di gradi quattordeci. Or 
tali acque si sono felicemente sperimentale giovevoli a di- 
verse malattie (i). Nell'està dello scorso anno media gente 



( I ] Il DoUot Ciib Silrii^ dUtinla medico di Tito, iniciin du l' Mqm ni^ 
fnrv'ifripcrìiiHiititiiflloTVTolflii^iBllicrojncìdd peUi)^ nBÙtaStsàtmKm- 
McM,ùtBttig|'iiigDrgluglmdul>ri,aDdlem*]Wtiod«lb linfi; «chstOo-, 
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bacrorsti cbMitoglii yìàxà per pioEUbire davanti che 
presentano le loro qualiUk medidnalì. H conctavo diveirii 
certamenle più nuineroso, se «UKeciuti meglio i campo- 
Denti di sifihtte acque mercè un' analisi rhimirn |àù ingolo- 
sii, e sperimentate semprepiH!L salutari dietro le repHcate 
ossMvazioni di egregi Professori, gli abitanti di Tito a- 
»ran cura di stabilire comodi ricoveri nella Valle d' Inver- 
so, 

Intanto le case crollate e danneggiate, graiie a' soc- 
corsi del Governo ed agli sforzi de' particolari, si sono ìd 
gran piirte riedificale, e ben presto lo saranno tutte. La 
Cliiesa Parrocchiale si sta costruendo, e non tarderìl ad efr 
sere pcrfeiionata. Tra non guari sparirà Vest^ la- 
sciato dal flagello, e ne rimarrà solo la nienmìa, doloTOM 
invero, de' suoi tristìssiau eSètli, 



tMo in tutto le nukttie di laifiun. 
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aRCOLARE DEL PRESIDENTE 



DELLA. 

SOdETA* ECONOMICA. DELLA BASILICATA 

Al Sucn OBDnrun ■ CouNnuumni dilla Vitmiunx 

rijÈ furono iostituilc, or sono ([iinttro luslri, le 
Società Agiarii? in tutte le Proviocie dol Rtigno, i cultori 
degli studi economici e gli amici della pubblica prospe- 
rità concepirono le pifi belle c fondate speranze sai futu- 
ri progres» e iniglioramenti dulia patria Agricoltura. Nè 
rimase al certo delusa la loro aspettativa, dapoicliìt una do- 
bile gara sì accese fra i Membri delle diverse Società, e 
l'unanime concM^ode'loro generosi sforzi diffuse dapper- 
tutto nn' abbondante capa & lumi geopomcì, e prodnSBe 
non podw utili e salutari rifimne nelle pratiche campo- 
La Sodetà Agrana della Basilicata ia anch'essa sol- 
lecita a distinguersi in donoiende «Ti]^^, ed i primi saggi 
de'snoi agronomici lavori fiironocrannati da félidssimo suc- 
cesso. Ma non durò Innga statone quel perìodo di accar- 
«lemica attniti. Ben [sesto s'intie|àdl lo lek) de' nostri 5i>- 
d, e non guari dopo la Società medeshna ca^ in profon- 
do letargo, E se valse m sbotto a richiamarla in nta, noa 
le tidmb me^ìa e slalnlitìi la Soriana Determinaiionej 
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mach la quale le Soóetì Agrarie venDero elevate a Socie- 
tà Economidte. Brere e passeggiera fit del pari l'eristeoM 
della novella Società Economica, ed uno stabilimeiito (fi 
tanta ntilitì s(^(giacqne anche pi& celocmente allo stesso 
infbrtiuiio del primo. 

Generale intanto era il dendaio di veder risorta é 
ristanrata la nostra Economica Società , diventata ormai 
deserta ed inoponsa, ma gravi difficol& si opponevano al 
sno rista bi li m ento, nfe poco vi. cootribnivaDO la mancama 
di molti Soci Ordinari, e quella ancora ■pii imputante di 
un Orto sperimentale. Grazie però alle paterne soUedln* 
dini dell' attimo ed egregio nostro latcndente D. Gennaro 
Petittì, ed alle lodevoli premure di alcuni distinti Sod, i 
principaii ostacoli sono stati finalmente rimossi; e portato 
a compimento il numero de' Soci Ordinari, ed ottenoto im 
sufficiente ed opportuno locale per uso di Orto Agrario, mi 
è ora permesso di aonunilarri che la Società Economica 
della Basilicata ha già ripigliato e con migliori auspici le 
sue ordinarie occupazioni e la primiera sua attivi^ ed e- 
neigla. 

La Società è attualmente intenta a far es^ìre i la- 
vori necessari per rendere l'Orto Agrario degno della im- 
portante sua destinazione. Pochi mezzi invero la Società 
possiede per vedere senza indugio perfezionala quest'ope- 
ra utilissima, ma cs^ii riponr lulli^ la sua fiducia nella Mu- 
nificcuia del iioiti-o Augusto Sovi'auo FnABi:ESCO Pnisio, 
saggio ed illuminato Protettore e Promotore insieme della 
Pubblica Industria , e confida ancora nella generosità de' 
suoi Soci OiKsari, i quali appartenendo alla classe de'rio 
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mOEOtìXXii^e^KÌacù ht^&SBÌ ad anmentare Io scuso e 
lumtato Bill^tam^ della Soaetìl, il dicniTesoneietìiB- 
cariiato dl mxyeee le ofièrle, che all'oggetto si piesente- 
ranno in con&maità dell'articolo a4- statuti sovra- 
namente approvati. E jwiclii; si è già eseguila la pianta- 
gione degli alben che sodo duatioali ad ornare i viali e 
gli altri scompartimenti dell'Orto Agrario, e si pensa ora 
d'iiitrodune ili esso le diverse specie e varietà di pi.ante ed 
alberi fruttiferi che si coltivano con successo nella nostra 
Provincia, cosi la Società prega vivamente i suoi Soci Cor- 
rispondenti e gli altri benemeriti Agricoltori della mede' 
ùma a volerla prorvedere delle piii scelte piante da frotte, 
che jHvsperano ne'rispetlivì comuni, facendone sollecita- 
mente l' invio per mezzo di sicure occasioni, ed arvertNido 
di spedire le pianticelle ben condizionate e fomite di car- 
telline co' corrispondenti nomi sia botanici sia Temacolì. 
Lo stabilimento di unOiloSperimentalceseiiTa dub- 

qiirslri mjI.i I -.■■liii II -.1, -.iillruliidini; essa :iiizi e doiei-mi- 

zione- LAl;i;[i.1(uiìi. Iìi l'iislmuia, le Manil;.llnrc. il Com- 
mercio, wm n.:.m:f^< d t.iJii.Ina infine, fonner.iii.in il sog- 
getto cost:inle (li'llo MIC iifMiliic occupaiioiu e de suoi con- 
tinui sforzi. I Soii Uidjii^iii, elle nsiedono presso che tutti 
m questo Gii j.ol miao, annuali dal pm wo impegno dì ve- 
jsomosso e migliorato ogm ramo di patria eomomìa, 
tidopienumo tiUti i loro mezzi pet ottenete seDW «liffiài- 
mentoqttesloililraesssilte&i^raaperqaaitto pocsàn és- 
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sere proficue le care del Soci Ordinari, aon si ra^ungerk 
intieramente un tal fine , se non verranno in loro aiuta e 
soonrsoi Soci Qirrispondenti sparsi in tutfi oimnnì delia 
Provincia, dalla di coi opera cfiicadsgima à .possono nnì- 
camente trarre vantaci solidi e permanentì. La Sodetìi 
qnìndl s'indirìna ad essi con pienisàma fiducia, e si ripro- 
mette dalla loro eneigìca e virtuosa cooperazione i juù lé- 
lid lisultameoti. Ella plauso a quei Soà che le invìe- 
lanuo menuHÌe interessanti ed elaborate sopra qnalunque 
argomento di pnbblìca economìa, ole comnnicheiaQno nuo 
ve utilissime scoperte, e progetti di perfezionamenti disrao- 
nu importama ; ma non sari meno grata a colorò che le 
offiiranno il risultamento delle loro giornaliere sperienze 
agrarie; poche e sensate liflessioni sulle i^atìdte campestri 
die meritano di essere ratificete, migliorate, o bandite; il 
tributo delle loro osservazioni meteorologiche, ìn^caiido 
sopmtutto la buona o la sinistra ìnflnensa eh' esercitano i 
fenomeni atmosfèrici sull'andamento dell'Agricoltura e del- 
la Pastorizia; e q<ialan(£ue siasi notìzia di epizoozìe e di 
avvenimenfi fisici straordinari , che possa in qualunque 
modo aver relazione alla coltui'a de'camp!,allcricoltc,ead 
altre faccende rurali. La Società non pretende limilare ilge- 
nere di occupazioni, cui debbano applicarsi i suoiSocì Cor- 
rispondenti. Permelteodo loro dì spasiare nel vasto campo 
delle Scienze Economiche in (juel modo clie più Imo» loro 
couducentc, esige solo eli' essi si degnino di comunicarle 
sotto qualsivoglia forma il fhitto de' loro lodevoU studi e 
delle loro onorate ètiche. 

Crede però la Società j e fondatamente crede, di£ r at< 
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Uaàooe à^taaiSaà Conì^ondenti debba iimaiai tatto 
irrolgeca alla raccolta di copiose notìzie ttafistìche, onde 
poterò io Begaito cc»i|àlate un'esatta e r^olaie Statistica 
Economica della Ptorinda. Peidocdiè se non si conosce 
antid|iataineiile lo stato in cui tiovagi presso dì noi la nira- 
le e la dvile economia, non à posscwo propagare gli utili 
pncettì geOpOQkà, né sostituire ì linoni metodi alle Tecchie 
e difettose pratidie, lA infine introdurre nella coltivatone 
de'cainpi, nella pastorizia, nelle arti, e nel commercio quei 
miglioralo enti che sono richiesti da' progressi de' lumi e 
dalla presente condizione sociale. InvitandoTi, Signori So- 
ci Corrispondenti, ad occuparvi in preferenza di lavori sta* 
tUtid, la Società si lusinga che voi accetterete di buon gra- 
do l'invito, e cbe corrisponderete pienamente alle suefilan- 
tropiche premure. E percliè possiate impiegare utilmente 
la vostra opera nel raccogliere ed ordinare preiiosi ele- 
menti di statistica locale, una breve e chiara istruzione è 
stata all'uopo distesa, e vi si comunica unitamente alla pre- 
sente drcolare (i). Sia che vi applichiate a formare la sta- 
tìstica di un solo Comune, sìa che prendiate a trattare quel- 
la di un Circondario □ di una più estesa prte di territorio, 
la Socielà gradirà sempre i vostri lavori di qualunque na- 
tura ed ampiezza sieno, purché dettati con precisione ed 
esattezza. La Società non sa abbastanza raccomandare al 
Tortro sdo ed alla lostta energia la raccolta e compia- 
none di sifiàttì materiali statistid, che debbono constìtni- 



(i)Ia on^lidaiM ddb donuDa» Slatìrticte da riegnma affutlaw 
anniDaite all' mtan di quetta CSnolne, 
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re la base ed il fondamento dèlie succesdre suo ogaa* 
ùoni. 

L'amore dd pnUdkoJieiie da cm sete aiùmaU, ed i 
vostri {òù cari ÌDteresà,T*mTÌtaDO,S%Dori, a &r rifiorire 
odia nostm I^orinda l'Agrioollaia, la I^storiùa, ed ogm 
altro ramo di ptria Economìa. Lo sfato di doeadenxa c 
di aTTilimenlo, in coi Irovaiiù presso di noi qneste perenni 
-ed inesauste solventi di ricchezza e di prosperiti, ricliiede 
imperiosamente, clie a questo importantissimo scopo sieno 
rivolte le vostre più vigili soUccitudiai. La nostra Basilica- 
ta occupbun posto luminoso ncll' antichità, allurcliè in es- 
sa l'Agricoltura era ben iotcsa, la Pastorizia saggiamente 
Tegolata, le Arti con successo coltivate, ed Ìl Commercio 
&voiito c protetta. Rammeuliiicvt della feradlà e floridez- 
za delle coutrade Metapontine, Eraclcen^^i, Veuosine, e 
Grumentine; della generale agialciia dc'uoslri anleuali; 
della tanto decantata loro osjàtaliti; degli eserciti numao- 
si che questo classico suolo sommiiiistiò in tempo di guci'- 
ra; dilaole illustri citli, clic in esso splendevano, di tanti 
personaggi rinomati nelle Ictftre, nelle scienze, e nelle licl- 
Ic arti, elie sortiiiMio dal suo fecondissimo seno. La merao- 
l'ia dì nostra prisca grandezza e celebrità vi serva di esem- 
pio e di sprone. Se noi fummo un tempo doviziosi e polen- 
ti, peiclii; non potremmo (Evenirlo ancora? abitiamo 
Io stesso suolo de' Lucani ed Ilalo-Greci; noi respiriamo 1' 
aere medesima; noi provveduti di maggiori mezzi scienti- 
fici; noi viventi in mi secolo in cui graodemeDle han pro- 
gredito la ciTÌltì e gli studi economìd. Scuotetevi, Signo- 
ri, poi una volta da qud lelaif o oel quale tungameate gia- 
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ceste UDmersi e ùate solleciti a secondare i sacri voleri del 
migliore de' Principi, e le prorvide mire di un Governo pa- 
terno e di una sa^ia Amministrazione. Oi^no di ù bene- 
fici impulsi, k Suciclà vi apjiclla alia magnanima impresa 
di concorrere con tutti i vostri mezai a'prc^resa ed ayan- 
zamenti della putLJica industria. Fate conoscere che non 
è ancor spento in voi l'avita ardaiu; liiiiiovale i bei giorni 
del nostro concittadino Occillo, c del nostro buonvicinoAr- 
àììta; rendcleTi degni co' vostri virtuoM sforai dell' alimi 
stima e dell'ammirazione de' posteri. La Società dal canto 
suo non ometterà di pubblicare ne' suoi Atti i vostri utili 
lavori, onde sjcno aiijirezz^tl e messi a pofitto. In silliitta 
guisale vostre pregevoli fiilichc non saranno perdute, ed i 
nostri compatiioli conosceranno e benediranno i nomi di 
quei zelanti Soci ed Agricoltori, cUe ^ saranno maggiormeri. 
te distìnti nel Sm progredire in qualun^ modo la nostra 
isdiisbia agiKola, mimifkttiirìeiB, e commenàale. 

Fotetna S Febbraio i83o, 

HPresidaite 
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TOPOGRAFIA 

FORMA ED ESTENSIONE DEL TERRITOMO 

I . dica quale sia in generale la forma del terrìtorio 
che si pi'ocidc a dcsciivera, se sia cioè piano, oppure cover- 
to di montagne e di colli. Si noti la estensione di esso in 
moggia najXilelane, e si dica quanta ne sia la parte colti- 
vabile, e quanta quella incapace di coltura per acque, stra- 
de ce. c se la parte coltivabile sia tutta o in parte coltivata, 
ed in quest'ultimo caso percliè non si coltivi tutta. S'in- 
didiino le principali confinazioni dell'iutiero territorio. 

MISURA DE' TERRENI 

Si dica quale sia la misurn di costume de' terreni del- 
la contrada, dìuolanduue il nome e le partizioni, cìoÈ se 
moggio, tomolo, vignale, opera ec. di quanti passiquadra- 
ti sia ciascuna di dette ausare, e di quanti palmi il passo. 



(OtTontattsladiiDUidgttalbtlcTirmna compie» nclk presenta Irtniàa- 
stono glielmientìiidl'Iiit8BaeiiEa,iLj]H:u In- tU o(;j;cni die [ircndiaio di ulia 

BaauatTiiggitsdoiiiBiidecsKaaili d1 impartaiili, vi bnppliiis riTTsdulan 
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NATURA DEL SUOLO 



3. S'ìodìchi la natura delle tare dte costltniscoDO la su- 
foSÓB àd teirìlorio, e la loro qoalià ne' siti direna, « 
(|aalettl:4K»idiiìnpcdéi«iiza, se cioè h silice, l'ardila, la 
calce ce. 

ACQUE 

4- Se nel tenitorio sorgano o scorra no fiumi, torrenti, 
e roscelli) o ii esistano lagki e pantani, se ne ÌDilidùno i 
Dnm, il àto, ed altre partìixJan òrcostanze. Si dica (pude 
nsoà&ddleacqae, in che modo à dà scolo alle medesi- 
me, e qaali loccauiiooi ù adoprano pò: impedire le alln- 
TÌooi e gli straripameiUi, Se vi sono soi^eiitì minerali, se 
HA indirlii"" il numero, la qualità, ilàto, egli uà. 

CLIMA E TEMPERATURA 

5. Si dica quale è il clima, e quale la temperatura della 
contrada. Si parli dclLi siilubrilà o insalubiitù dell' aria, e 
delle cagioni che produroiio qucsi' ultima. Si dica quali 
venti ordlnariamcDle vi spirano, quanti giorni dell' anno 
presso a poco sieno piovosi, quante volte sia solito nevie- 
re e quanto duri la neve nelle valli e nelle alture; se le 
gragnuole sieno frequenti o rare, se le rugiade notturne sie- 
no copioae o scarse, se lo stato alùtoale del Gelo àa neb- 
bioso o sereno, e quali fenomeni elettriei presbiti d'ordi* 
natio. Non » trascarì di accennare l'influenza ch'esercita- 
no i diversi fbnnneiii almosférid sullo campagoe, e saQa 
salute pubblica. 
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PRODOTTI SPONTANEI, PESCA, E CACOA 

G. S'indichino breveinenfe tutti i prodotti s^wntanei del- 
la contrada, tanto minerali die vegetabili ed aoiraali. Alla 
descrizione de' primi sa ne uniscano se è possibile i diilè- 
renti saggi. Per rapporto alle piante si dica, se alibiano o 
possano avere un utile reale nelle arli, nella medicina ce. All' 
articolo animanti p;uli aiiclLe dellii pesca e della caccia. 
Sulla priina si diea quali pesci si pescano ne' fiumi o laghi, 
e quali nel ma;e, se ijuesto bagna la contrada, in che teiU' 
po si fa la pesca e con quali metodi, descrivendosi minn- 
iamente le diverse specie di pesci, ed i dillèrcnti ìstrumen' 
li che all' (^getto si usano. Sulla seconda poi si dica quan- 
te specie di caccia vi sono nel territorio; quando mscuna 
di esse si esegue, e con quali mezzi ed istràmenti. Si dica 
sa si fa caccia di animali nocivi ed in che modo. Quali e- 
spcdicati si adoprano per allontanare da' campi gli uccelli 
c gl'insetti devastatori, de' quali se ne indichino ì nomi e 
la quantità. 

AGRICOLTURA 

STATO DELL'AGRICOLTURA 

^. Si cUca quale sia in generale lo stato dell' agLÌcoItura 
nella contrada, e se da venti anni a questa parte ha ricevu- 
to laiglioramiraiti ed in che questi cousisb)ni>. 

METODI DI COLTIVAZIONE 

It0TA2I0HB, MAGfiESI, eC. 

8. S'in^duno i dtveià metodi di colliTauoue di cui si 



Digitizsd by GoOgle 



204 

& Ugo. Sì dica se si aclopra la rotaiione agraria, osàa quel 
|ieiiodo di un datg nomerò di anoi, nra quali io ciascinia 
pmione del campo à pratica una colUrazione diversa da 
quella dc^' anno antecedente. Se ùlaadano rìposare i ter- 
reni e per quanto tempo; se si usano m^gesi, e se quesd 
siiauDoaiappa, avanga, o ad aratro, ed in quesf nltìmo 
caso quante aratore si danno al maggese, e se ne'terreià 
ma^esatì tì sìsemìna qnalclie cosa e cbe. 

COLTIVAZIONI GRANDI E PICCOLE 

9. Si dica se nella contraila si usano coItÌTazioni in gran- 
de dette comunemente masserie, o se la più g^n parte de' 
teirem è divisa in picciole porzioni, e quali vantaggi o in' 
convenienti presentano qoestc due colture. Essendovi col- 
tivaiione in grande, si noti la disliibuzione agraria sopra un 
podere di una data estensione, cioè s' indiclii quanta parte 
se ne semini in ogni anno, quanta ne stia in riposo, e quan- 
ta se ne destjiji per pascolo; iadicando ancora Ìl numero 
de'Loyi e degli altri animali, che si tengono per la detta 
coltivazione, il numero, i nomi, c gli uiBcì de' diversi ope- 
rai che vi sono addetti, 

PODERI APERTI 0 CHIUSI 

io> Si dica se i podrai sia picdolì ùa grandi sono apr^ 
tì o chiud, e se le chiusure sono di loepi si dica di quali 
^aste SODO fimnate. 
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ISTRUMENTIAGttABI 



11. SI nodkfonnade'dÌTcmisbnmeDti, come aratro, 
vai^a, zappa, erpice, cilindro ec. e se ne descrivano tutte 
k sue partì, e le dimensioiu di rìascuna di esse. Si dica 
quali coUivaiiciiii à es^uono con dascoBO di detti istni- 
meatL 

CONCIMI ED INGRASSI 

12. SI dica di quali concimi ed ingrassi si fa usopcrfer- 
tilizzarc i terreni, e se si adopcinno soli letami e staLio, o 
anclic calcine, ceneri, spazzature di cammini, marne ed al- 
tro. Se si fa uso di soverscio, si dica quali piante tÌ si ado- 
prano. Si dica a quali coltivaziotti si adattano i diversi in- 
grassi, in qual modo si preparano e si applicano, e che 
qoantìtjt se ne impiega in una data estensione di teneno. 

SALARIO 

1 3. Si dica quale salario si dà in un giorno, in un mese, 
in un anno a ciascun contadino, donna, o ragazza che si a- 
dopera a' diversi lavori della campagna, distinguendo ciò 
che si dà in natura da ciò clie si dà in danaro, ed il costo 
approssimativo delle spese cibarie. 

- rF.«RAT.T 

i4> Si dica quali specie di cereali si coltiTano nel teni- 
tocio, e se ne indichino i nomi sia vernacoli »a botanici, 
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s'È possibile; indicandosi ancora le diverse qualità di terre- 
ni che si addicono p ciascuna variclii di cercali, e sCNlela- 
maito ed io quale tempo. In qual mese si semina ciascuna 
gpexie di frumenti. Quale preparazione sì dà a' semi prima 
di spargersi sul terreno. Quale metodo di coltivazione si u- 
sa prima della semina, e quale dopo che le piante han fatto 
il loro sviluppo. Che qualità di seme si spaile in una data 
estensione di terreno, per esempio in un uic^gio, e che pro- 
dotto se ne ritrae ordinariameote. Se si semina a mano vo- 
lante, a solco, a pizzico, a pivolo, ed utilità rispettiva di 
qoesti metodi. Gie quantità di ciascuna specie di cci'cali si 
semina con apfaDsnmazione annualmenle in tutto il terri- 
toio, e pianto n'è il prodotto ordinario nelle annate me- 
die, distìnguendo la quantità che si licava da un semiuato 
eopra maggese da un seminato sopra ristoppia. Si notino le 
diverse malattie cui va stretta ciascuna specie di cereali, 
ed i rimedi che si adoprano all'i^getto. Si dica il tempo 
in cui si tecidooo le messi ne' diversi luc^hi e pe'diversi 
cecealL In clie modo e o»! quali animali si esqpie la ti«b- 
lòatora, eche oso si & della paglia, 

LEGtJMI 

iS. Sidieno le stesse indicazioni, presso a poco, circa 
le piante leguminose, che ù coltivano nella contrada, non 
omettendo di notare quali espedienti sì adopntoo per estir- 
pare alcune piante nodve alle civaie, come l' oiobanche 
detta comonemente spotchia ec. Si dica ancora se i 
mi SODO cotbH, K si ha cura di lendorli tali, e come. 
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FORMENTONE 



i6. Se si coltiva il formentone, sì dica in che modo u 
ptepara il terreno, come sì coltiva e s'irriga, in qual' epo- 
ca, e ^anlo seme si sparge in un mo^o di esso, qoal 
n'èrordiaarbpiodolto, e quando se ne & la raccolta ite' 
òli Arem. S' iodiduim le divoru spede di tamaàooie 
chedcoltÌTaDO, equalitarem vi d destìnano. 

LINO, CANAPE, BAMBAGIA ec. 

1 7. Se nel territorio si coltivano piante tìgliose o filar 
mentose, come lino, canape, lianibagia ce. s'indichino di 
ciascuna di esse i metodi di coltura, e le qualità de' terreni 
che vi si addicono. Si dica clie ijuantità di seme di lino, di 
bambagiaec. si spaile sopra un moggio di teiTeuo,c che pro- 
dotto se ne ottiene. S'indichi anclie il prodotto annuale di 
ciascuna di esse. Si dica come si es(^e la macerazione del 
lino e del canape, e se in acque cori'enti o in acque sta- 
gnanti, ed in quale distanza dall'abitato. Non si ometta di 
notare le diverse specie di dette piante, ì' epoche della se- 
mina e della raccolta, e tutte le altre circostante che pos- 
sono riférirvisi. Si destini sopratutto un articolo abbastan- 
za esteso telativamente alla coltura della bambagia. 

PIAIITE TINTORIE 

18. S' ÌDdiduno i nomi veniacoli o botanici delle dU 
.Tene ^ede dinante, cbe somministrano materia da tii^ 
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gere, come la robbia, il guado, la luteola, il zaQàrano ec., 
e si dica se sono spontanee del suolo, o vi sono state intro- 
dotte; quali ne sono i metodi di coltura, il tempo della rac- 
colta, i processi che si ùdoprano per estrarne la fecola, os- 
ua la materia colorante, e l'uso che se ne fa. Si dica simil- 
mente se si fa uso della corteccia degli alberì, e quale: se vi 
Hno galle, se si vendono, ed a qual presilo. 

PIANTE OLEIFERE 

19. Si faccia la enumerazione di tutte le piante die for- 
niscono olio. Si parli principalmente degli olivi e sue va- 
rietà. Si dica se gli ollyeti sodo in piano o in colle, e quale 
sia la natura de' terreni ne' quali prosperano. Sì noti come 
si piantano, in quante guise si propagano, ed in clie modo 
si col [ivano gli olivi; se s'ingrassano ed in qual modo; se si 
potano, in qu^il Icrapo e dopo quanti anni. S' indichi se 
negli olivcti si seminino e si coltivino altre piante e quali. 
Si dica il tempo ed il modo della raccolta delle olive, non 
che il modo di conservarle. Si descriva la maniera che si 
usa Dell' esCrarrc l'olio, nel conservarlo, e si noti se l'olio 
ddla contrada sia buono o cattivo, ed in quest'ultimo ca- 
so a quali cause debba altribuiisi la sua non buona quali- 
tà. Si dica quanti trappcti vi sono nel territorio, se in cam- 
pagna o Dell' abitato, quali aniDiali si destinano a' tiappeli, 
ed a quanto ascende ÌI [xodotto aosnale del ricetto nelle 
annate medie. Nonnometta di fiir parola delle diTersenui- 
-latde', cni vanno soggetti gli divi, d^' insetti che gli attac- 
cano, e dei rimecB che à adopiano. Si fiuxia pevda and» 
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{■clic altre piante olcirere, come del kntìtco, del ^nestra 
ec, e se ^coltivano per rìlraTgene olio il raTTtzzone, il ra- 
fano dnese, il ridno, il papayeio, it sesamo ec. sene iodi- 
diino ì nomi, i metodi di coltura, il prodotto, e gli osi. 

GELSI E FILIIGEm 

30. Si ^ca se nel tenitorìo esistono gelsi e di quante 
spede; come e quando « ^ntano, ed in qnaH tCEreiii; se 
si potano quando ed a quale metodo di ccdtnra ai sotto- 
pongono. Si dica se n educano i filugelli e con quali meto- 
di e precaunoni; che quantità di seta si ritrae da esù au- 
Dualmente, e se si eslrae o serve alla consumauoneiuteroa. 
Si descriva la bigattiera, e s'indichino le malattìe de'filn- 
gelU ed i rimedi che ù &àapcmo. 

PIASTE ORTENSI 

ai . Si dica se una poraione del territorio c addetta ad 
orii e di quale estensione. S' indichino i nomi deilc diverse 
specie e raiietà di piante ortensi, classiGcandole sotto le 
rispeltiTe rubriche; cosi si parli delle zuo^, melloni, ci- 
triuoli ec. sotto la rubrica di cacurbitacee: degli agli, ci- 
polle, porri ec. sotto la rubrica di Cepacee; delle diverse 
specie e varietà di cavoli sotto la rubrica di Crucifere ec. 
ec. Di ciascuna specie e varietà di piante da orto s' indi- 
chino il tempo in cui si seminano o si piantano e quella 
ìncnisiracGtdgono, nonché i diversi metodi di coltura, d' 
ìirigazione, d' ingmsnec. che all' uopo si adoprano. 

■4 
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PUNTE FRUTTIKIIE 



33. Se nel temlorio si coltivano piante Aa Trutto per uso 
di abo, à dica se in terreni separati e chiusi da siepi o da 
mori, oppure sparsi per ì campi. S' indichino le diverse 
speóe e varietà di detti alberi, ed i numi sia vernacoli »a 
botanici, se k possibile; si parli della natura del suolo die 
.ù destina a pometo, de'semenzaie vivai, delle diverse ipe- 
de d'innesti e del modo e tempo iu cui si eseguono, 
metodi di coltura di detti alberi, de' diversi modi di molti- 
plicarli, del tempo e modo come si raccolgono i frutti, del- 
l'epoca della loro maturità, delle diverse loro denoniina- 
zioni varietà e qualità, della loro conservazione, e se si sec- 
cano e se ne là commercio. Coltivandosi agrumi nella con- 
trada, se ne &cda particolare menzione, e n dieno all'og- 
getto le O^OTbuie indicazioni come per gli 4dtrì albori. 

VIGNE E VINO 

a3. Si dka ciHiie Bon situate le vigne, se cioè in piano 
0 in cxdle. Si dica anctsa come si tengono k viti, se basse 
e prive di «ppagffo o sostenute da canne, pali ec. o|i^m 
alte e ad adwstì. S'ÌDclidii la <]tislit& de' terreni addetti a Ti- 
gne, e ae in esse s coltivano anche cÌTtùe, pomi di (ora, 
fismentmie, alberi ec. Si dica in quanti modi si propaga- 
. no le riti, e qmde distanza hanno tra loro. S'indichi il 
tempo ed il modo della piantagione de' magliuoli , della 
frc^^nattira, potatura, e rimondatura; si dica in die mo- 
do àcoltìrailQ, K ^isgrassam « come. Si parii dd leio- 
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poe del modo con min esegue la Tendenuoia ne' siti dt- 
Tod. S'iadidtino i divatii metodi che si adopraao per la 
fàbbncasioDB e ctHuemuone d^noi. Se i yinì si conseF- 
«no in botti cercbiato di iena o do, ed in cantine sitoà- 
ta Dell'alitato ofntBÌ di esso, ed in ^lale e^nùcioie e 
distann. Si Dotiw le qualità de" vini, ì loro difètti, e ^ 
ej^ed i enlidiennnBiiopwoomggedi.QiiaiitiliidiTinodie 
n ottime ndìnanamente in ogm anno, e se sufficiente a 
snpencve «' Insogni della pc^daiioiie. Spesa cbe si a«ga 
per una soma o barile di Tino. Uso che ti & ddla fècda 
e ddla vìincGÌa> 

BOSCHI 

94- S'indichi l'estenùone de'lerreni destinati ■ bosciù, 
e si dica se sono situati in pianura, o sopra monti e colli. 
Si parli dello diverse specie di alberi ed arbusti boschiri 
co' loro nomi Tcmacoli, e se si può anche botanici. Si fac- 
cia la distintone de'bosdii in cedui e da costruzione. S'in- 
diclii il tempo ed il modo in cui ù eseguono i tagli, e qua- 
le uso si & del l^jname. Se ne'bosdii vi si semina e che. 
Quale metodo ù tua per jroffagae e coltivate gli alberi 
bosdÙTÌ* 

35. Si dica quali terreni si destinano a p'ali naturali, e 
di quanta estensione. Quali specie di erbe principalmente 
cofltei^ono. Se si fanno pascolare in natura, o^^Hire si lal- 
cnano, ed in queitf ultimo caso in die pacasi fàlciaiio, e co* 
mesincco^, ùiecca, e ù coosemilSeno. Cbequan- 
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Utà di fieno ù ottiene da no itit^o di terreno addetto a 
piato naturale, e che spesa vi occorre. 

Se eùstODO prati arliGdali, se ne dica l'eatennone, 
r epoQa della semina, il metodo di coltura, il tempo della 
raccolta, con tntte le altre notiùe telative al disseccamen- 
to e conservazione de' fieni, non trascurandosi d'indicare se 
i prati sono irrigui o asciutti. Si faccia la eoumeraKione 
delle principali erbe clic costituiscono detti prati, come 
della lupinella, del trìfu^tio, della sulla, dell'erba medica 
ce. c si dica se sono spontanee del leiTÌtorio, o se ne fan- 
no venire i semi da altri luoglii. S'iiidiclii ancora se sì col- 
tivano per uso di foraggi i pomi di terra, le pastinaclie, le 
carole, le barbabietole, le rape ce. , e che quantità di fo- 
raggi K ne ottiene da un mog^ dì terreno. 

PASTORIZIA 

STATO DELIA PASTORIZIA 

a6. Si dia nn breve cenno dello stato della Pasloi'izìa 
D^la contrada da descriverà, e si dica in qaale proporzio- 
ne àa c(dl' agricoltura, e qpiali sussiiU sì prestino scambio' 
volmeule questi due importanti rami d'industria. 

MALATTIE DEGÙ ANIMAU 

37. Si fàcoa breve descrizbne delle malattie cui van- 
no stette ordinariamente le diverse spedo di auimaU, é 
K ne additino le cause cd.i metodi curativi. 
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PERSONE AIH>ErTE ALLA PASTORIZIA 

a8. S'indichi il uum^, i Domi, ^ uffid, ed il salario 
di ciascuna persona addetta alla Pastoiiìa, avuto riguaido 
alla diveiùlH e ([uantilà delle industrie. 

AmUALIBOVmt 

3g. Si dica se i bori e le TaoJie sieoo di razza grande, 
mediocM, o {òcdola, ìadicaiidoseiie la dimmàooe ed il 
pelo: se tengond tem|a« alla stalla, o alcuni mea alla stal- 
la ed alcnni altri al pascolo. Quale e quanto alioienb) si 
ad un bue in ciascun gierao cke bob laT<aa,e qualecquan- 
to ad nn bue che lavora. Qual' estensioae di terreno rag- 
guagliato a mo^io naptJetano lavora un paio di bovi iti un 
pfOBO colTaiatro, distìnguendo il lavoro Rclie diverse slu- 
gioni, sopra difièrenti li»-rcni, e nelle varie araluru. Si dic- 
DO le stesse indicazioni sul lavoro che fanno quattro bovi 
coli' aratro in un giorno, de' quali due lavorano nella pri- 
ma e gli albi due nella, seconda luetù della gioinaUti. Si 
dica quanta costa una giornata di aialco a due bovi nelle- 
diverse stagioni. Di quante cantata è il calicò («dinai^ki di 
un carro tirata da due, da li'c, da quattro bovk Sidiease 
le vacche lavorano ed in quali lavDid s' impiegano. Quao- 
(o lullc dà una vacca al giorno nelle diverse stagioni. Como 
si allevano i vitelli,, in quale epoca si staccano dalle madri, 
e come à nutriscono lontani da queste. Si descrivano i pro- 
cessi pratià delle divetse ^pulità di lalticid che si oltcn- 
g!Mio dallalte delle vacche, S'indidu-il DuioerD totale del- 
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le vacdie, bovi, vitelli ce. , ch'cùsloDO nd lenìtotìo. Si 
dica l'età cui ordinaiùmeDle giui^ un ime o ima vacca 
dia lavora odhe n serba per nu^tip&co e per latte. Si clU 
ca quale uso à Et delle conia, ddle pdli ec, 

CAVAIU, HIIII ED ASINI 

30. Se oeUaooDlnèi vi sono raae di cavalli, sene no* 
tino le qualità ed ij»^ e se ne ^ la degainoBe eqiii|^ 
la ìndicaDdoseoe la pmwaùana. Si dica come si alleva- 
no e M uitrisoiMia. Se si adojvai» i cavalli per i lavori 
ddlacaiiipapia,sdieiiofeiteHeiiotiiie diierie per ì bo- 
vi. Simili indicaiicHiì pa i nuiU ed aàni. Si dica inc^ 
£ qnaDle <ìflirt»ii^ è il carico oidinario di un toano tìnto da 
due, tre, o quattro cavalli, muli ec S'indidù U munen» 
totale delle piumate, cavali), tmali, ed aaniddla coDtia- 
da. 

BUFALI 

31. Se nel terrìlorìa vi sono buttili, sene notiilnrane< 
ro, e à dieno le opportune notizie sulla quantità e qualità 
di lavoro cbe&Duo, sul outiìmenfo edaUro, SicBcaquale 
uso n fa del latte di buMe e quali pncesa à adoptan» 
per oUencme i kttìdiu, 

PECORE, E GAFEE 

33. Si dica £ quale laxia sono le pecore, sedoè luait- 
che o nere, come n iMbncono, se à ùatao pernottare in. 
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(tìU aperti o corerti, quando à tosano, quante Tolto nel 
anoddranno, edindiemoclo. Si dica quanta laiia di u- 
m pecora in un anno ordioariameiile e di che qaalità i la 
hia. DoYc pascolano l'està e dove ViiiTcnio. Quanto lat> 
te una pecora al giorno, qual' uso si fa del latte, e eoo 
qudi {oocessi si febbikano ì latlicinì. Si dieoo presto a 
pcKO k slesse ÌDdicanom circa le capre, e à ^ il muuero 
ttdale tanto ddle pecore che ddle capK. 

PORCI 

33^ Si Acadi quale razia sano i povd, come si educa- 
no, in qual età à castrano, come si nutiiseono e s'ii^s- 
sano, e «{uuli cibi si danno loro nelle diverse stagknù. Qua* 
li e quante sorte di salami si preparano ed in che modo. 
Miuneio totale de'pord delia conbada. 

AH 

34. Settella coBbadaTÌi l' industria ddc api, ù dica 
come à educano sì goronano » n mokiplicaDO, conte sì 
tengono e à omserrauo le amie, quale la loro fenna e 

gnindeua, quale l'espo^iione che ù h ^lerimenlata pi& i- 
donca, se ^ammazuno le api allorché si raccoglie il mele, 
in qua)' epoca si esc^e questa operazione- e quante volte, 
dì che qualità è il mele, e che (quantità se ne otUene. 

MANIFATTURE 
STATO DELLE MAHIFATTURE 

35. Si dka io getwale qual'è lo stato delle maoilkttare^ 
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nella Gonfiada, se si esercitano da aomial o da donne, 
e quali mani&thire si esaltano dagli uni e quali dalk 
altre. Si Gicdainenxioiied^li ostacoli locali cUe si oppoi- 
gono a'[m^ressi e m^ionmiBnti delle maoi&ttare. Si par- 
li del salano ette si di a dnacHna pcnoiui inqn^ta ndle 
diverse manifatture. 

BIAKIFATTUBE DI UNO E CANAPE 

36. Sì fàccia conoscere quali e quante manifatture dì li- 
no e canape esistono, e se sono alimcnlatc oppur no da 
produzioni del paese. S'indichino ì melodi di cardatura, fi- 
latura, imbiancamento, e tessitura, e le iQucdiinc clic all' 
oggetto si adoprano. Si dica qu;iiilo costa uu rotolo di lino 
«canape grezzo, e quanto una canna di tela manifatluraia. 
Quat'è la queliti di detta tela, die qnan^ se ne ottiene 
in ogni anno, e se una porzione se ne estiae fiioii del ter- 
lìtoiìo. 

MANIFATTURE DI COTONE 

3^. Si dieno presso a poco le stesse indicatemi per Io 
manifatture di cotone. 

MANIFATTORE DI LANA 

38. Similinotìùeperlemani&ttnredìlaDB, e di |u& si 
dica se nel tenitraio vi sono gualchiere e tintorìe, indican- 
dosene il numero el'impcxtauza.SeTisono lanìfid estesi, 
se ne fiicda parola. 



Digitized by GoOgle 



217 

MAKIFATTURE DI SETA 

39. Nm à ometta dì (ar meniioiK delle mani&ttnre di 
seta se nella contrada ve ne esistano, Boanninùtrandodlo 
analc^he iudicauoni. 

MANIFATTURE DI LEGNO, FERRO, E RAME 

40. Se nel tenitmio vi sono manifatture di le^o di 
qualche pr^ìo, so ne dieno le opportune notlùe. Fac- 
ciasi lo stesso delle mani&tture di ferro e di rame, no- 
tando^ se esistono raraiere e ferriere ed in che numero. 
Sopratutto si dica se nella contrada si lavorano gli ordini 
bist^eroli all' agricoltura ed agli usi domestid, oppure 
ù (anno venire da altri lui^hi e donde. 

ALTRE UANIFATIURE 

4' • Indicauoni «mili sulle manifatture di cuoi e salle 
concerìe, sulle £iUuìclie di stoviglie, di cappelli, di cordo 
armonidie, di estratto di radice di liquirizia ed altro. 

COMMERCIO 

STATO DEL COMMERCIO, FIERE, MERCATI ec. 

4a. Sì dica in die stabilii commerdo si attiro che pas- 
sivo nella contrada , quali ostacoli locali ù oppoi^oao a' 
suoi p«igiesst, quali o^tti gcem o manifktturati a e- 
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straggono e per quali luoghi, quali e donàe si riceTono, 
e con quali meni ili trasporto u esegue U commercb ìo- 
leroo ed e^mo. Si dieno tutte le altre notizie che pos- 
sano lìgiiardare questo interessante ramo d'industria, e 
Bonsiomettad'indìcarese nel tenitorkisi tengono fiere o 
nacalif iu qnali epoche, e quali Tanlag^ se ne ritn^oiio. 
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Pronunziato Udì 4 Ouobn i83o nella sessione ge- 
nerale ddla Società Ecmmùca deUaBasilica- 

SodotuattMitHb 

(^Li Statati della nostra Sodetà m'invitano ad aprire 
coD apposito ragionatuento la sessione generale del colmi- 
le anno, ed io nel compiere questo gratìssimo dovere pro- 
fitto volentieri di ù avventurosa occasione per testificarvi 
la mia jhù viva gratitudine dod solo per la fiduda che in 
me collocaste elevandomi all' onorevole affido di Ficsi- 
dente, uffido cbe or mi è forza risanare; ma Iienandic 
per r utile asùstema ed energica cooperaùoue , di cui nù 
àete stali lar^ e generow durante il uon lui^ esercizio 
delle mie fiuiiitnii. 

Non è mio intendimento di discorrere di proporlo 
la serie intera de' lavori che si sono eseguiti nel corso dol- 
io spirante anso accademico. Il nostro benemerito Si^re- 
taiio Perpetuo, cui questo incarico è afBdato, ve ne rag- 
gnaglieià distintamente con suo la^tmaio npporto. Non 
posso fvàt asteDermi dì nnunenbrvi sn questo partìco- 



(i) QBMtodiNWio irida la luce ìb Fatma Bdi^pg'ianUdd SuA- 
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tare alcune poche drcostame che gindioo essenzialissinie, 
e lo farò il jàà tMeremenle e nella ginsa migliore che per 

me si potHi. 

Voi ben conoscete, Signori, elicla nostra Economica 
Società è rimasta lunga stogioDe inoperosa. Id alba oc- 
casione (t) ho avuto già l'onore di accennarvi i pintapa- 
li motivi di siffatto letargo. BistauratB alla fine e sotto 
iélid aus]ùci, la Società conta appena na auto solo dì 
esistenza. Or in ^ breve spazio dì tempo quali cose im- 
portanti poteva ella operare? Essa inlàttt non pnò gloriar- 
si che (& poc&i bencbè dob indl^rentì lavori. Faceva me- 
stieri rimuover prima tutti gli ostacrii che la mant^evano 
nello slato abituale d' inerzia e di languore. Le dilGcoltà 
essendosi in gran parte allontanate, oso con fiducia spe- 
rare clte nwi sarà ulteriormente annestato ijucl salntare mo- 
vimento die il voaffo it'lo c la tosIiti energia hanno or- 
mai comunicato alla nnscentc sotiel;!. Tra i lavori di cui 
vi siete con maggiore impegno occupati, merita particolar 
ricordanza il Piano ra^enato di dcnnande staiistidte che 
impresso co' patri tipi è stato da piò mesi parteupato ai 
Soci Ccarispondcnti e ad altri distinti personaggi della 
Provincia. Questa utilissima fatica, accolla ia per tutto 
con nvo inlaesse, comiocia già a produrre ottimi risul- 
tamentt. Da diveià comuni vengano spedili alla Socie- 
tà iH«ùosi elemeidi £ statìstica locale, i qoalì accumula- 
tìsanisqiI»ÌI,cimetta8Diuiiigradadicom|»lare, quao- 
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do clic sia, una compiuta Slatìslica Economica dulia stessa 
Provincia, che luttuvia manca, e cli'è oltremodo necessaria 
a' fùtuii prc^i'ess'i della nostra agricoltura e delle nostre 
;Spidiistrie. Molti utili provvedimenti d sono ancora detta- 
ti, dai qoali posiamo riprometterci poùtivi vanta^ in bt- 
venire: molti semi di feconde verità si sono sparsi, i dì cut 
fhitli saranno raccolti in più felice stagione. Intanto ci go- 
de r animo nel veder finalmente stabilito presso di noi un Or- 
to Sperimentale, che invano erasi finora potuto ottenere; e 
quest'opera cotanto importante, che accresce il lustro del- 
la Capitale della Basilicata, sark perfezionata appena che 
dalla Munificcnia Sovrana verraoLio messe a nostra dispo- 
:hbobi! lo netcsijiic snniiiKì clic a liil Iìjk; ci snno i,Vde ac- 
cordate (liii Goiisigliu ri oviiici-ili^ lidi' ultima sua riunione. 

Ma se non mi è (lato d' iiiti'at tener vi a lun};(i di lavori 
eseguiti in questo primo pmodii ili :iri-iid(jiiiii ;i :illi\ mi 
saw almeno permesso di ricliliiniari; la vostra alloniioLie 
sui principali c più interessanti obbietti, clic a mio avviso 
debbono quindinnanzi servir di scorta alle vostre laboriosa 
lìcenjie e dotte iavestigaùoni. 

La nostra Società, S%nori, è chiamala a promuovere 
con tutl'i suoi mezzi l'Agricoltura, la Paslorim, le Arti, 
ed il Commercio di questa vasta ed importante Provincia. 
Or a questi obbietti di pubblica e di privata utilità noi dob* 
Uamo incessantemente rivolgere le nostre più assidue cu- 
;Ve; a' progressi ed a' miglioramenti di queste fonti perenni 
^ricchezza, di benessere, e di prosperità dogliamo unica- 
mente cwBacrarà. E perchè da ntn si procedem* 
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f>,e nvtag(po,Borfiopiiiio dovere deUi' esse» quello di 
OHKiBcae io quale stato tTorann attualmente presso di mi 
irami tutti della DOSIia ruidle edvile Eooncoiia. Senoa 
à acquìiteranno esatte e precise notitie sulla vexa ctmdiiìo- 
neeoononnoi dì questa Dostta r^iooe, d sforzeremo imi- 
iHinente di conseguire il nobilissiiiio scopo che ci proponia- 
mo. Ci saià agevole di adottare gli opportuni jH\>Yvedimen- 
ti, e rendere sommamente proficue le nostre occupazioni, 
allordtè u sanumo raccom i materiali tnttì di nna Statisti- 
ca noTÌiiciak;iiiafinoacliecpiestobmeiii»id ottenga, e 
ne yeggft anccr lootano il compmento, non à è concesso 
^ rìmanerceDe oùo» ed indolenti. Procuriamo quindi dì 
riempiere in parie questo vóto, facendo tesoro di quelle no- 
zioni e conoscenze, che ciascun di noi lia potuto acquistare 
sia neli' esercizio dei pubblici uffìzi, sia nel maneggio dclte 
domestiche rurali e commerciali faccende. Ne' frequenti 
giri che ho fatto nelle varie contrade della nostra Basilica' 
ta, ha avuto l' opportunità di raccogliere numerosi chia- 
TÌmeDd sullo stato delle nostre Industrie. Mi sarìi grato di 
pariecipadì alla Società, edessi formeranno l' alimento di 
parecchie memorie, che andrò di mano in mano le^;endo 
nelle successive adunanze. Piacciavi d' imitare ancor voi 
questo non al certo biasimevole esempio, comunicando li- 
beramente il frutto de' vostri lunghi studi agronomici, le 
vostra giornaliere osservazioni, e gli utiU vostri divisamenti 
cu di qualunque ramo di patria economia. Sillàlto concorso 
di lumi, di oggervazioDi, edispeiimenti ci metterà beo pre- 
sto odia felice pancione di accorrere prontameute a'nostrì 
pi&nrge&li Usogni, e d appònert la strada die deve isso- 
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gnìto gniilarci ad operaiiaiii di nuggkir in^orianu e dì 
pk conosciuta ntilitì. 

Non <^iUu^nio, Signori. La nostra AgricoIlBia ■!>- 
iMSOgoB di coD^deten^ riforme; essa è tnttaria quale d % 
stata trasmesn da' nostri magpni del medio evo di cose ■- 
giwne o poco isirntli o poco cuianti.TJo ben inteso sislems 
di aTTÌc^idameota h del tutto sconosciuto nel aostro paese, 
e à lasciano ordinariamente i terreni inriposodopo qualche 
anno con positivo detrìmenlo della campestre econonùa. 
L'arie di concimare e d'ingrassare le tcire o è ^ota o po- 
co praticata, e niun profitto si ritrae per concimazione ed 
iterassi dalle piante marine, dalle marne, dal soverscio ec. 
La semina de'cereali, ed i diversi lavori, che la precedono 
e che la si^ono, prcsenlano da per tutto gravissimi incon- 
venienti. GF istrumenti agrari non han ricevuto alcun sen- 
sibile petfeiitniamento, e si risentono tuUaviadcllasemplì- 
dtà primitiva e della rozzezza de' tempi di barbarie. La 
coltura d^ olivi è generalmente n^ktta, e l' albero sacio 
a Minerva si lascia spesso in sna balia senza neppure potar- 
si; ne l'estraùone dell' oUo si es^e colle norme constia- 
te dall' espcrienia e die valgono a renderne miglimela qua- 
lità. Se la coltivazione delle viti. O0re minori di&Mi, niuna 
diligen» ed attenzione si adopoa nella fidibrìca de' vìaL 
La conservazi<me infine e la riproduzione de' boschi sono 
grandemente trascurate, e le sagge determinasiom sovrane 
a questo riguardo rimangono presso che interamente iueso- 
giùte. Se molli abusi e pregiudizi non à distruggono, se 
intdti sistemi viziosi dob à rettifionw, ese alle vecdde e 
~dUet(06e pratidw agiwk Doa à sostituiscalo ntelodi detta- 
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ti dalla ra|^e, dalla sperìei»a, e dalla saggezza, lanostn 
Agricoltiua non potrà gran fiitlo progredire, raggiangov 
<[Uf] grado di p^&uone e di floridezza che ha ottenuto pi«fr- 
so le pià colte nazioni. Lo stato poi della nastra Fastcdua 
è anche pi& deplorabile. Essa è tntlàTÌa eirante, incdta, ed 
in grado di sempre ciescente decadimento. Le noette nu- 
merose razze di cavaUi non esistono più, e gli armenti sono 
considererolmente diminuiti e dc^jradati, sopratatto da qnal- 
clie anno in qna. I prati artiUciali, che tanto contribuisco- 
no a' pregressi della pastorizia, sono del lutto ignoti, e le 
abbondanti nostre piante pratensi giacciono dei'elitlc o di- 
spr^iate. Il governo similmenle degli animali negli ovili 
e nelle stalle è mal conosciuta, malìssimo eseguita. Clic di- 
rò poi delle nostre Manifiitture e del nostro Commercio? 
Quelle sono perfettamente ueU'ìnEànzia e non meritano al* 
cuna considerazione, e questo avvilito, languente, e quale 
si conviene ad una Provincia nella ma^ior parte maucan- 
te di strade rotabili, di ponti, e di altre fàcili comunicazio- 
ni. Le teorie economiche, non vi ha dubbio, lian fatto stra- 
ordinari pregressi dalla nielà dello scorso secolo in poi; es- 
se lianno esercitalo da per tutto un' influenza salutare: ma 
noi siamo rimasti stranieri a questi benefid. La vivissima 
luce, che dilibnde la Pubblica Ectmoniia, non ha penetra- 
to che debolmente nelle nostre contrade, e se qualclie scin- 
tilla di essa irradia pochissimi nostri concittadini, la gene- 
ralità giace tuttora immersa nel buio e nella ignoranza. I 
proprietari ed i coltivatori han principal mente bisogno d'i- 
struzione e di hiDii, e spetta a noi d'ìsirnirli e d' iUuminar- 
U.Finoa<^ipriiiiinonnpasiia(leiai)iK>,Gheiloro piik 
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cari intensa esigot», ch'essi apprendano iprìoci^ della £- 
coDomia rurale aiBn di migliorare le loro [«oplielà ed ac- 
crescere le rendite de' bro poderi, comnoicando ai secondi 
i loro lami più coli' esempio che co' precetti, non à pobi 
sperare alcun sensibile miglioramento nelle pratiche cam- 
pestri. Affrettiamoci dunque, Signori, aspai^erei semi de' 
buoni insegnamenti su questa classe abbastanza nume- 
rosa di cittadini. Si dia principtoda un Catechismo Agrario e 
Tecnoli^co, il quale comprenda i primi rudimenti dell' a- 
grìcoltura c delle arti industriali esposti con cliiarezza e bre- 
ed ove non veglia compilarsene un nuovo, si preseci- 
fjft il migliore che siasi finora pubblicato, e si modificlii op- 
portunamente, adattandosi alle nostre circostanze locali ed 
alle occorrenze della patria Economia. Occupiamoci anco- 
ra a formare un breve e facile Calendario Georgico, che 
servir possa dì norma ai nostri Agricoltori in tutte le sta- 
gioni dell'anno. Si distendano infine semplici, chiare, ed 
intelligibilissime Istruzioni sulle pratiche agrarie ed in- 
dustriati, che meritano di essere in pi'efereuia rettificate, 
conosciute, od adottate. Gli atti della Società, che deb- 
bono periodicamente pubblicarsi in conformiti dc^li Sta- 
tuti, diventino il deposito sacro di questi ed altri necessari 
lavoi'i, e si diiTondano in tutta la Pmvincìa mercè l' opera 
efficacissima de' nostri Sod Onorari e Corrispondenti. Que- 
ste nostre prime occupazioni sicno indiritic al solo scopo di 
dare uu utile avviamento alla nostra macchina economica. 
Si dialo i primi impulsi, e quindi si proceda con drcospe- 
xione e gradatamente; rìserinndo» le magnifiche intraprese 
ed i grandmi pogetti a qua tempi felici, in cu tolte tutte 
iS 
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le diffioM, aca«sùuti i capitali, e divenlata comime l' i- 
stmuone, potrano liberamente spanare in m campo |àìk 
TBsto e [à& convemente a'tiataralime^di cni abbandia- 
ino ed alle esigerne dell'inoltrata dviltà. A me semina che 
nell'attuale pod^ooe ùeno questi i {«iiai pasd da daiù nel 
nostro ordinamento economico. Voi ne ^dìcherete m^lio 
nella vostra superiore inleUigeuza ed adotterete quegli e- 
spcdienli che sapran suggerirvi la vostra saggezza e l'amo- 
le del pubUico bene, da cui siete vivamente animati. 

Ma non debbon qui arrestarsi le uoslre accademiclie 
SiJledtndini. Un altro bistro si fa imperiosamente senti- 
re e noi non possiamo dispensarci di soddisfarlo. Le nostre 
premure debbono con pari zelo ed energia rivolgersi allo 
slato fiuco del nostro paese, che ci h anche più ignoto dello 
stato economico. Ed in vero di tulle le Provincie delnostro 
B^o, la Basilicata è la meno conosciuta sotto i moltipli- 
ca suoi rapporti naturali. Tutte le altre contrade sono state 
più o meno illustrate da Naturalisti patri od esteri; la no- 
stra infelicemente è rimasta obbiiata e negletta. Noi non 
posiamo vantarci di alcun scrittore, che di queste cose sia- 
si di proposto occupalo, e pochissima utilità possiamo noi 
tram dalle opere di quei pochi viaggiatori, che di tratto 
in tratto d banno onorato di loro passeggiere visite. Il se- 
guente lapdissmo cenno sulle produzioni di questi ultinii 
Te ne convinceià [nenamente. 

Za i^one del Vulture ba meritato le predpue cure 
dedottisi nazionali die stranieri. Un secdo & fu essa visi- 
tata dal celebre P. Sebastiano Paoli di Lucca, ma questo 
d^no Religioso neppnie ^onse a sospettare, die le viscere 
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di quel monte aTessero alimentalo un immenso Vulcano 
in tempi rimotissiini. In una lunga lettera diretta al eóoo- 
niato Vallisnieri (i), Ìl P, Paoli diede ragguaglio di tal sua 
peregrinatone, ma non si occupò cìie di poclie discussioni 
erudite, e della sola descrizione di un fonte veramente me- 
raviglioso, che giace alle falde orientali di quel Monte in 
yidnanza di Atella, La gloria di aver il primo riconosdn- 
la la qualità vulcanica del Vulture h certamente dovuta al- 
r Al«le Domemco Tata, die visitò qtid luoghi drca memo 
secolo indietro. La sna relazione perora), quantunque jàe- 
na di belle oEservasiom sullo stato topc^rafico e naturale 
di qnella G(»itradB, è poco valutata a' nostri Ump, in cui 
la sdenza vulcanica ha fatto nuovi e |ah importanti avan? 
lamenti, comecché le teorìe e le congetture messe innanzi 
dal Tata avessero meritato il plauso e l' approvatone de' 
snrà Gontempoianei. Sono ramai scorsi due lustri da che il 
Vulture fii esaminato colla pià scrapolosa esatteua dall'il- 
InstreNaturaliBtaltalianoGìamhattistaBrocdlù, ma ilfiint- 
lo delle sue lunghe e dotte ricerche Voltutianenrai è stato 
ancora puUilicato, e forse h andato perduto dopo l'imma- 
tura e lagrimevole morte dì si egregio Via^atore avvenu- 
ta sul cadere del i8a6 nel Regno di Senaar con grayissi- 



{l) Llllera del F. Schasliano Paoli dulia Congregazione della Uadrt di 
Dio aie iUuitre Antonio raUieaieri primario pabblico Professori in Fndosa 
iittanio ad una Puttana ossert^ta in Puglia Feudi del Signor Priacipa 
di j[b»Ua. — Qu»takttan,chB porta la datadì Htfolial Giugno I7i3.il 
imrita lotOa open del VaUisiiiaii. 

(i)£><(inianifw«ti mima 3. B. il Sigiar D. Ci^[Uiliw OHnìAiM 
K. d^^tat*BosumBBXUa,St^iJj8ii^Blamptrùaii»aHaiia, 
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tno danno delle Scienze Naturali; non rimanendoci dì tante 
laboriose fkticlie die una breve Memoria sopra una varie- 
tà particolare di Lazialite, la quale venne inserita nella Bi- 
Idioteca Italiana di Milano (i). 

li nostro concittadino e distinto Georgofdo P. Nicola 
Onorati visitò similmente la nostra Provincia ne'princijù 
di questo secdo. Egli poteva rendere un importante ser- 
TÌgio alla sua patria illustrandone non solo la prte econo- 
mica ma benancke la geologica; invece si limitò a poche 
investigazìom storiche e filol(^iclie, ed appena pocliissime 
linee dd suo viaggio cosi detto Georgico Filosofico (2) 
sono consacrate' all' Àgrìcoltois ed agli altri rami della no- 
stra Ec(»iomia. D' dlrotide non osservò che poche contrade 
della Basilicata ed i suoi ^dìù à risentono della rapidità 
con cni esf^ quella sua malaugarataefCttrfiORe.Eqaanr 
tunqne s* imbattesse nel cammma in popolazioni iudostrio- 
se, cdle, nilune) ed ostatali, pnr tuttavia non àAx il ri- 
tegno di qualificarle al>bosutie,ed incolte. In questa guisa 
^li fpiidicò ^ abitanti di Afolitemo, di S. Chirico Rapa- 
re, di Seuise, di Tur», e di Montalbano, che certamente 
non meritavano la nota che volle loro apporre con tanta 
k^erezza ed ingiustizia. 

n Professore (Huseppe Melograni si degnò anche di 



(1) BibHùtecii Italiam. rsscicolo di Ecbbraio 1820. 

(2J ftaggio Filosojìco G^orgko fatto nelf anno tSos da NapoUjìnoa 
'TaratitoperU Montagne dtUaJBasiUMta.—TTOtw insbito nella faconda 
parta d^Momorìoau laBcoowiuaCa i n p eBtrt^cDmMaliqlinpraaein Jfa- 
IBlind 1618 dilla TSpagnb nintiiu, Qieata opiBndii contieiM »le Sa, i*- 
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viàlard or SODO venti anni, ^li eraun piofbndoccmosci-' 
toiedi Geologìa ecL Miaetalt^, ed uTea intrapreso il suo 
viag^ col aolùb duegHO di vedear il montuoso di questa 
|iarte intona del R^do, 0 genio della xocm dominaite, 
l'aspetto die proide inTidnanza delle montagne primitiTe 
diille Gal8bne,e tutto ciò cbepn&offiiieForìttolt^ela 
ffsHaffa di questi luoghi. Dispasiatamente il Signor Melo- 
grani non feceehetrascoixere una patte d^Dùtretll dIMdfi 
e di Potenza, ed obbliando le sue pnon^m, non si vasb 
die sopra cdiLòettì £ poco momento, e nempl il suo per 
altro brevissimo raggua^o- (>) di notiùe infeste e di 
particolaiilà inutili a poco degne di tanto valentuomo. 

Clii meglio del chiarissimo nostro Amico e Collega 
Signor Cavaliere Tenore poteva srdaeci tutte le riccliezze 
della uo^raFloia? Avremmo certameate da luì ottetmto 
un tanto bene, se ■oo' avesse limitato- la sua perenna- 
Ùone ai pochi lucali di questa provincia, che sono situati 
sulla consolare che mena alle Calabrie. Merita però di es- 
sere letto e tenuto Ìii gran pregio il suo viaggio (a), che 
vide la luce nel 1826, e clic contiene dutte ed accurate 
osservazioni botaniche, statistiche, ed economiche sui din- 
torni di Lagonegro, di Lauria, di Castellucòo, e di Ro- 
tonda, non che sulle n^oni OMmtHQSg del Follino, e del 
SinnOt 



(i)Bvforta.<li un riaggio ÌSmBbguiif atto in Ba'àBeiila.—'BiHie 
tt^m )!tTed«i0tain|Ataiii.finedri KamiileGoologioL EVapolì iSog. nfiUi 

[3\ Fiag^laaIaaibiighÌdiBaBatillcala,tddlaCabiiiiit CEImV 
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Eoco, Signori, a che ndncondleltelauoiùd^DOBtri 
Viag^tOTÌ. .Non d è dunque concesso di- trarne poótÌTÌ 
vantagfp, e rimane tuttavia intatto questo ramo inteica- 
wntisàmo di patrie riceidie. Ncù non abbiamo nna serie 
di osservazioni meteratik^ìdie ed atmosfèricbe, cooo- 
scmzemlBcienli suUa c<»idizi(»e geolt^ica del nostro sucdo. 
LaDostraFlorabaHsc^nDdipid diligaitìcnre,elauostRi 
Fanua attende tuttavìa la mano benefica che debbe illu- 
straila. È riseibato a noi l'tHiorevole incarico di fax spa- 
rire queste lacune.' La Socìet& possedè nel suo seno s(^- 
getti versatisànti nelle Sdenze Nafuiali. Prenda ciascuno 
a rischiaiare quella parte di esse ne'gaoi rappOrU col no- 
stro paese, ch'è pib confòrste alle proprie indioaucHiì ed 
al genere di studi, che in prefèrema coltiva,enon taideii 
a brà ampia wcccfei di materiali atti a procutard una 
comjduta descrizione fiàca delle nostre contrade, Franw- 
ri come por siete che gli avansanienti delle Scienze Agri- 
cole ed Industriali sono in gran parte doTuti a' grandi pro- 
giessi della Fisica , ildla Cliimica , della Bolanica , Mia 
MeteoTOlogia, dell' Ori tlognosia ce. celie ro|iplÌeazioiiede' 
principi di queste f'acollii alla Politica Economia lio prodi- 
giosamente <ììl:i(ato i conilni di questa Inalzandola al posto 
eminente diScienia, non esiterete punto ad imjiiegaie tut- 
t' i vostri iiiwii onde veder alla fine illustrata sema boc- 
cOTso straniero c colla sola vostra □pei'a la tanto desidera- 
la storia BBlurale della nostra Fiovincia. 

Basilicata, Signori, laccluude in sè gli elementi 
lutti della sna fiitara prosperìtii. I nostri maggiori seppero 
tra ire premito dalla fértiUtà del suo suolo, dalla moltipU- 
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cilì Aésacà montì. e cbQi, daOa vmtl& iésatà dìmi, dal- 
le immense soe foreste, dalle spaziose eoe [aamite, dalle 
Eoe abboodanti acque, e da tanti altri [ocsan doni di cai 
l'è stata profga naton. L'eminente ^ado di floiìdezza e 
di opolenza coi salirono Hetapooto, Eraclea, Yenosa, Gru- 
lli «ilo, ed altre illustri Cit& ddla Lacania e della Magna 
Grecia com|a«so nel tednto di questa FroTÌncia, non fd 
che r opera delF Afpùoltnra e della PastOTÌua, come ne 
&imo iacootrastabil fede Livio, Strabone, Calamella, Fli- 
iiÌD,ed altri rinomati Scnttorì dell'antichità. Anzi che me- 
nar vanto dì tantagloria ecelebnlàdc' nostri antenati, cer- 
chiamo di emularli ed imitarli in sì nobile carriera. Ado- 
perandoci indefessamente a restituire le nostre feracissime 
contrade al pristino stato di splendore e di prosperilà, nel- 
r atto elle seconderemo le benefiche intenzioni del virluo- 
EO nostro Monarca, Pi-otcggitorc illuminalo ed instancabi- 
le Promotore della Pubblica lilcononiia, acquisteremo an- 
cora titoli amplissimi alla stima de' nostri coudtladini ed 
alle benedizioni de'posteiL 
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SVLU TwOGB&FtA E SUGLI AVANZI DELLE ANTICHE CXT- 

ta'ItaloOubche, Lucane, Dauhb, e Peucezib 

QDWBSSB N&LL'QDIEnflABASIUCATA(l). 



IJtCUlU, SUA ESTEKSIOKE, E TtCEnES 

I. Mìa Lncaida occapava nn posto luminoso tta le anli- 
cbtt le^ioà dell'Italia meridionale. Ella ^istìnguevad prin- 
apalmente po' l'ampeuB del suo lemiorìo, dappoidifc 
Gomiirendeva ndE tranpo di sua maggior floridem tutto 
qud Tasto tratto di paese, che à estende dalla foce del Si- 
laro a quella del Zoo sul mar T1iTeno,e dalla destra del 
Bradano alla simstia del CetOi sol goUb iU Taranto. Di- 
riingueraai ancora per saggezza di politid ed economici 



«utoiid iSig Oll'lftìtiito ^ fifif^'f|™i*p»B AnAeofa^a InroB nuerìto 
»inattiw UT HuBuivanU ( ftUnia >a5a ). n Ch. FnrfàncB eig. oa<r- 
aldo GgdindSagntnìadil dada MitBtomwdaiid il HgutsiUcMo iniin* 

«aggnitlio «pxlitilinMiBllBTiriacaiitntttdld ctwia r^ingn, meBaob 
£ ^i^mllot < [ul In gndo di ^Edb^in dkenlin a fnMia la-. 

TOKvQ aonlto &TanTdaaaut di qool dMta Reheoloia ad (n^^ 
DBuiÌBwn(EngbdEU'Irtituta>T<niiB pubblio^ nd ttnobtàaHa 

dells Iboorie dòU' Iitimto medoriiKL Vija poA hlnn^oB i^ia £ innita' 
tipognfidia, non «Tendo potuto T^lnw h ituoiB riniMn Stgntuics ^ 
cbt woiig in guai tempo da Bona. Si ripoduca anconetto, mij)ionto,e 
fondto di nota e U ^DoW. 
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onliaaniciiti, per inollrala civiltà de' saoi abitanti, e per ccK 
pia e magnificeDza di pubblici e privati momimentì ooS e- 
reno abbellite le namerose e splendide dtA che daperfaN- 
toan^evano nel suo Beno, I Lucani erano amanti della 
stizia, dell' ordÌDe,e del laToro, gjàoà della loro indipen- 
claiza,ed osiutali: ohredi dòecanoprodiebeUioosiaiBfr- 
iufeste prore del loro indomito Talora diedero mai Eenip« 
nelle tante guerre che sostennem or co'&eci, or co'Bnw 
u, or co'Romam. Krantata la Lucania dopo Innga ed »• 
stinata resistenza ja'eda di questi ultimi, decadde ben pre- 
sto dal suo primiero stalo di grandezza edi splendore, e tale 
decadimento andò sempreppiù anraentando sotto la domi- 
nazioac degV Imperadori. Orde di popoli barbari e fcrod 
avendo in seguito inondata la bella Italia, Ìl suolo lucano 
fu per lunga stagione teatro miserando di stragi, di crudi- 
tà, e di devastazioni. Allora sparirono le città che il tmpo 
avea ancor rlapctlale e con esse 1 monumenti, la gloria, e 
finanche il nome lucano. Sulle rovine di si famosa resone 
sorse Teno il decimo secolo l'odiema Baalicata. 

BASILICATA 

n. Questa vasta popolosa e feracissima Provincia giace 
quasi nel centro del Regno di Napoli, ed occupa la parte 
maggiore e più considerevide dell' antica Lucali, non che 
una piccola estensione di territorio, che appartenne ^ alla 
Daunia ed alla Feucezia. Altre sei Pnivinde la drcóiid»- 
no da tott'i Iati, ì due Principati cioè, la Capitanata, le 
Tene di Boti e di Otranto, e la Calabria Citeiìorci è poi 
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binata da due mari, dtil loiuo all' wiente, e (talTìireno 
al memi^onio, 

IXnCBZ tSTtà. BOVXtB SUL KOOO 

in. Sul litloTale del primo, la cui luogjhezza dì poca 
eccede le dicìotlo miglia, sorgevano le rinmiale dttà Me- 
taporao-, Eraclea, Siri, e Pandosia, onumeoto qilea- 
didigimo della Magna Grecia, alla quale appaitenerano. 

HETiPORTO, SVA WWOOKinA, BD ATAUS 

IV. Metaponto, Metapontum, era àtoata tra i fiumi 
Bfadano e Basento, il Bradanus ed il CasuenUun de- 
gli audchi, e principalmeate in quella ampia e fertile con- 
trada che or dicesi Torredimare. Le più accurate ricer- 
che instituite sopra luogo non lasciano ormai dubbio sul 
vero sito e perimetro di d famosa città. Questa si esten- 
deva dalle falde di Pizzica presso i^. Salvatore lino al 
così detto Lago di S. Pelagina, X antico porto de' Me- 
tapoDtiai, il quale nello stato attuale è lungo cento passi 
e largo sessanta, e ncU' inverno comunica anclie col vici- 
no mare. Le Pezze di Sansone, la contrada S. F'ito, e 
quella ov'è messo il Casino di Torredimare, costituiva- 
no il corpo principale della città medesima, la quale gia- 
ceva interamente sulla sponda destra del Bradano, fiume 
che divideva in allwa la regione HetaponUna dalla Taran- 
tina, e di'è oggj limite delle due provinde di Teitad'O- 
titmto e di Basilkf^ Di Metaponto non lestano tm in 
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piedi che i sdì avanù di un tempio sol colle dcaonuna^ 

10 la Mentde, dette nel medio ero Maisae Imperato- 
rìs, e dal volgo Tavole Palante o Settata di PiUf 
gora. Slitte relìquie^ che distana quattro inizia orca 
dal fonia, consistono in qaindid calonne scanalate di or- 
dine dorico, per ingiuna de' tem^ molto consomale e qua- 
si cullanti. Esse son disposte in dop^ linea parallela , 
dieci doè dal Iato del Si'adano e dnqne dal lato opposto. 
Ciascuna di esse ha l'altezza di palmi vcalitjre, compreso 
l'architrave, ed il diametro inferiarc di palmi quattro ed un 
quarto. La distanza che intercede tra una colonna e l'al- 
tra è di palmi sette ed un terzo, e le due linee sono tra loro 
distanti palmi cinquantatre e tre quarL. Si osserva ancora 

11 sito oV erano collocate le rimanenti colonne della linea 
meridionale, rovinate e disperse per le vicende de' tempi a 
di cui qualche tronco può vedersene aeU' atrio del Casino 
di S. Salvatore due miglia di là lontano. Ci-edesi general- 
metite clic le colonne le quali sostengono le due navi mi- 
nori del Duomo di M.ileia ajiparlenesirao a questo tempia 
e die da Melriponlo fosse io stato eolà LrasjKiLlafe all'epoca 
dell'ultima sua distruzione. Numerosi rottami veggonsi 
sparsi in tutta la estensione di Torredimare, Sei luogo det- 
to le Pezze di Sansone si osservano grossi macigni dissemi- 
nali confusamente sul terreno, fondamenta di mura e di ^ 
difìzi, ed un magnifico pozzo costruito con grandi pietre la- 
vorate e di grandissima profonditi!. Simili avanzi offre la 
contrada di S. Vito ch'è una continuazione del primo. Qui< 
vi il sig. jPuca di Lnjrnes fece eseguire alcuni scavi nel 
iSaS, e qiùvi à linreunero qaeUe teste di leone in tena 
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cotta e altri frqji ed orDameiiti,di cui ù fiioitastA 
mamone nel Bulkltii» dell' Istituto 1839 (i). Avendo tì- 
aitato quei Ino^ pochi pond la parteoza di quell'il- 
lastn Fianceae, edinio amatore delle arti bdle, èbbi l'qn 
portnnitk^ esaminare ed ammìmre qualche firammeofo ^ 
oggetti e piucipalmeiite una testa dì teonerìmastaco- 
ìk sul snolo abbandonata. Frequesti scavi sono stati fatti 
in questi ultimi anni io lutto il territorio Metapontino e 
particolarmente presso la casa rurale del sig.E^dioÀsselta, 
e non si sono ottenuti che marmi di diversa dim^tsiòne e 
beo lavorati, tegoli e matloni di straordinaria grandezza, 
piccale colonne e capitelli, un' antica stadera che ó. conser- 
nella mìa pivata collezi<Bie di antidtttfc, edwna qgantitti 
non indifiérente £ medaglie metapontìDe di argento e di 
bronzo. 

TAVOLE EAACLEKNSI 



V. Sulla strada die da Metaponto mena ad Eraclea sette 
Duglia distante dalla [HÌma città e cinque datt'umma, tra 



tiilaMil^oiilt.PaiHiSMmfilhci t tllIàtt.VvfimittegùUiai'^ligrBià 
liuKunitreitt» iHiTOlinugiiHifiia. Banchi Bonii» mi compiliti nangnilii 
ffi il dktbitadttà Ul( lb{pB Gnit, aA cbs rien BTnrtito dil Bg. La- 
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i fiuini Basento ed Acri, e non già tra l'Actì ed il Siti rome 
ereoneameDte scrìsse il nostro dùaiis^mo aidieologo Ma- 
locchi, incontnù il bsraite Salandretla o Cavane, che 
oedesi V^calandrum degU antichi, comtuujue da altd e 
con pìà firadamnita n ^adidii che V^calandnuaBoadeb- 
hi ìxaaoacerd (ite nd^attaaie Calandro o Tamara d^ 
fefriyteaso al Capo-Roseto nella CslalMÌa Gteciore. Or 
EnUe sponde del torrente Covone in nn dto denomiQato 
Luce, in poca distanza dal casino di S. Basile, furono sco- 
perte nel 1^33 da Marcello Lemma contadino di Pisticd 
le £iinosc Tavole Eracleensi che furono tanto dottamente 
illustrate e comentate dal schiodato Mazocchi e che à 
conscTTaiKi nel nostro Real Museo Borbonico (r). ■ 

EEACLEA, SOVB SITUITA, ED ATAHZI 

VI. Eraclea, HERACLEA, giaceva tra i fiumi Acri e 
Siri o Sinno, V^iciris ed il Siris deO' antichità, in distan- 
za di circa dodici miglia da Metaponto e di due miglia e 
mezzo dal mare. Essa doyea occupare la collina ch'È al 
sud-ovest del casino di Policoro, non clic la valli adiacen- 
ti, poiché quivi piincipahneote si osservano considerevoli 
rottami e nomerosl frammenti di tegoli, di mattoni, e di va- 
si fittili i^ianà sul terreno. Non rimane alcun monumento 
intatto £ A cdebre dttà, la quai'era àtnata sulla riva de- 



(i) /fi"" tr,,,^ni CmmtalarunmiaRigii Bmabultittii 

MutiAtmat Tabuiat amdaniatttfari. i.H a. Svuoti ij34. ». 
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stn dell' Acri che alloni le scorrerà dapjnesao e die se ne 
Tede ora allontanato di mezzo miglio, ed inutilmente à 
cacherebbero i Campi Dionisiaci, la strada detta Bube- 
tii, che da Eraclea conduceva aPandosia,l'isoIetla sacra a 
Baccoche vedevasi all'imboccatura dell'Acri, ed altre rino- 
male contrade appartenenti a si distinta città italo-greca, le 
quali vengono ricordate dalle tavole poco fa accennate. Il 
territorio di Eiaclea è stato spesso frugato e rifrugato, ma 
gli scavi non han prodotto che marmi lavorati, tronchi dì 
cohnuie, mattoni ed altri oggetti somiglianti a quelli rìnve- 
Iiali nella regione melapontina, e di vantaggio una prodi- 
giosa quantità di monete eracleensi per la maggior parte di 
bromo. 

tal E SIBITIDK 

Vn. Sulla sponda sinistra del Siri e presso la sua foce 
a quattro miglia all'oriente dì Eraclea, sorgeva l'antichis- 
£Ìma Siris, o Siris Politeum, tanto decantala da Licofro- 
oe e da altri scrittori greci. Essa era la più considerevole 
dtlà della Cortia e dava il nomi: alla regione Sirilide. Non 
si osserva akunvestigio di sì vetusta città della Magna Gre- 
da, la quale dopo la sua dislmzione divenne navale e por- 
to frequentalÌEsimodtgliErsdeesi. Vaste ed annose bosca- 
glie co[«Qno ora il basso e pantanoso suolo di Siri, e se fw- 
niscono abbondante cacda nell'inverno, cagionano ioeri- 
tabil morte s coloro du osano iecmarvisi nella stagione e- 
■tìn. 

VAHD05U. BD AUGLOHA 
Vm. Otto ffl!^ dica al sud-ovest di Eraclea, e sd nù- 
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glia da Tursi, si elevava PANDOSIA citlà ragguardevole 
tlell'antichilàj il di cui terrilorio confiiiav.i con ipcllo del- 
la stessa Eraclea, come chìararaenle apparisce dalle tavole 
di sopra rammentate Bellissinia n'era la situazione, 
poiché giaceva a dodici miglia dai mare su di erto colle, 
le di cui pendici sono bagnate dal Siri a destra e dall' Aci- 
ri a sinisira, in un punto ove questi due fiumi talmente ^ 
avvicinano nel loro corso che appena sono tra loro distan- 
ti due miglia. Sulle rovine di Pandosia fo edificata in e|iO- 
ca posteriore jìnglona, già sede vescovile ed at deserta 
ed abbandonata , non rimanendo di qnesta seconda cittì chs 
la sola Cattedrale coir Episcopio, edilìzio gotico d^DO del- 
l' attenzione de' via^atori, ed aleuiii avanzi di abitBÙoiii 
ed altri rottami nelle sue adiacenze. Fii^quentì scavi d son 
goivi per l' addietro praticati e sempre in&utiaoBamente; 
ripetati ìd qaesd ultimi anni, non han |«odotlo d» lo 
■tesso iufrattuoso risuUameoto. 



(i) FlutiK» nella viUdìFircD.e le TitoId illiutiate dal MiionhUtte- 

Beala, diecchi ne dicado m contraria non pochi Arcbeologi. Il nto di qoeiU 
ultima ^BnedagliBcrittori patri riconoedatondl'odien» CattelfrtuKO o in 
qudlfl ■dtmm. Fenltro A Dna diLnjmk peHdìTaauHiMfl,BKl' 
tni^iffnw Don molta wu^x^aBj la detta ottà ikon dabln eolloeiiti die nd ' 
^ ddh BodoDa (Wwiii Tono U Ibr iDoki ■ da Conili dìnaus Si. migifa. 
A meanalini» però iiiù ii^egiiod die ndldigU aignaniti 1^ McTon di a|i|^ 
^ a quceta eua ordMoDa adupoenaoleggeiniieUa JZeeAdfvAamr^Pilb 
de PondHi» iniaits nel primo &>ci«la dal 5. nliuwdegli Annidali' IMi< 
tuo, UDO fag. S, a 18, 
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AHTfCm AVANZI KB* TBRBIXORI DI ROTOHDELLA, IH 
BOLLITA, EDI CANNA, AimCA LAGABIA 

IX, Snlla destra del Sbiio, nel territorio di Rotondel- 
la ed a poca distanza dal mare si scoi^ono nella contrada 
detta Cigli di S, Pietro alcuni ruderi di anticlii edifici la- 
terìù e reticolati. Più copiosi se ne osservano poco al di là 
nel territorìo di Bollita ultimo confine della Basilicata ver- 
go la Calabria Gteriore, e principalmente nel sito denomi- 
nato Cigli dé Vaffù presso al casino del sig. Duca Crivel- 
li a tre miglia circa dal Ionio. Considerevoli rottami s'in- 
contrano in tutte quelle campagne, ed ì restì di un grandio- 
so acquidotlo sulla collina di S. lanni^ clie portava abbon- 
danti acque dalle adiacenze del comune di Canna alla sot- 
toposta pianura. Sì ragguardevoli avanzi fanno fondata- 
mente congetturale, che quegli ameiiissimi e fertilissimi 
luoglii fossero nei tempi auticlii da numeroso £>opoiazioni 
abitati, ma non si può alTermare, che città di quiiklie no- 
me dagli antidù gettali rammentate, quivi esistessero, nò 
gli scavi che si sono eseguiti di tempo in tempo in tutte 
quelle contrade, han somministrato alcun monumento de- 
gDO dell' atteuùone d^U archeologi. Qualclie lume avrel>- 
Iiero potuto ibmii'e sulle antichità di siffatto paese le due 
lamine di piombo con greche iscrizioni, che pochi anni 
addietro fijrono tronte da un contadino nf^Cigti déVor 
gni, se la prawmà nelle di cui mani iodi pervennero non 
si fosse avvisata di liquefili^ immediatamente per costruir- 
ne palle da eicl^bi^. Intanto quivi dappresso e propria- 
mente nel sito ddl'aUuale villaggio di Nucara i moderni 
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gec^rafi ed antiqnarì han riposta l'antica Lagaria, ùmm- 
sa città edificata da' Foceù sotto la condotta di ^)eo co- 
me han lasciato scritto gli antichi, e celebre per i suoi de- 
licatissimi vini; senza riflettere, che non poteva sorgere U' 
na citlà considerevole sull'erto c dirupato monte, sul quale 
in rìstretto ed beguale suolo siede ora il Comune di Nuca- 
ra capace appena di coutaKre mille e onqueceotoaMtantL 

SCAVI ESEGUITI BELLE CONTRADE DI HSIAFOIITO, 
DI ERACLEA, E DI FAHDOSIà. 

X. Cade qulil destro di osservare clie tanto nel territorio 
Mctnpontino, quanto in quello di Eraclea, di Siri, e diPan- 
dosia, alcun marmo letterato non si è giammai discoperto. 
Il cliiarissimo Muratori giudicò apocrife la iscrizione da lui 
mede^mo pubblicata, che dicevaù appartenere ad un mar- 
mo ritrovato in Metaponto, e che si riferiva ad una vittoria 
riportata da C. Fabrizio Luscino sui Tarantini; ed i ormai 
noto che la iscrizione latina che leggesi nell'Aubminì (■), 
c che fu a lui comunicata da un rcli^oso Benedettino, non 
fu rinvenuta in Metaponto, come si faceva credere, ma sib- 
bene in MontescaglLoso comune distante dodici miglia da 
quell'antica città. Reca similmente non poca meraviglia 
come nelle indicale regioni non si sieno ritrovati che raris- 
simi vasi italo-greci e questi non sempre pi^Tolì. In fiittì 
gli scavi sono espiliti in qudlw^hì da venti anni in 
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qua non sana stati coroaati da alcuD felice successo, sia 
die noansono filiti con legolarìtàediligenza, sia che non 
si sono praticati alla dovuta profónditi ic un terreno pres- 
BoccU del tallo piano e considerevolmente l'ial^ato dalle 
sUuTÌoni e da alln malerìali trasportali dalle acque de' 
monti e colli circostanti, sia infine che l'abbondante acqua 
che s' incontra nei sepolcri ad una data profondità abbia 
impedito il proseguimento delle ricerche. Né gli scavi in- 
trapresi dal dicembre i8i3 al febbraio i8i4 inquellecon- 
trade medesime per conto del sig. Cavaliere Santangelo, 
allora Intendente della Basilicata ed meritevolissimo 
Ministro Segretario di Stato degli À^ri Interni, ottennero 
mi^iore rìsnltamento, comunque venissero diretti dal dì- 
Ideate Bomemco de Ste&uo di Anzi. Numerosi sepolcri 
gred Suono trovati intieramente devastati e sum^tì da 
altri sepolcri di nazioni ed epoche posteriori privi del tutto 
di antiche stoviglie. I primi non erano profondi più di quat- 
tro io cnnque palmi, ed i secondi avevano la profondità di 
palmi godici ed anche maggiore. In questi ultimi ordi- 
naiiamente n rìhveniie l'acqua in tanta quantità da non 
permettere la continuazione dc^i scavi. Ne sepolcri greci 
devastati ai trovarono sempre &ammentiai vasi ngurau, ea 
iannodiessiscdtanfaàrinTeaDeuii pccolo lacrimale in- 
^tatto con findo Inanco e figure nere, rappusentante Diana 
cacdatrìce colle cerve, dieoiancansem nel dovizioso e 
magnifico museo Santangelo. Assicura lo stesso de Ste- 
fano die da per tutto in quella estesa pianura, ove sorgeva- 
no M^ponto^Endea, ed altre cospicue cttQ, i greci s^ 
pdcri si fe^xo devastati e niD|àaizali da altri sepolcri 
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die|K)ca|n6teriore,eGhe lioTantiiidtnedenaM 8tatoi(e< 
poteri Gdabrie sitaati tal littoiale dd Ionio. 

SCAVI DI BUMtTBSCUHJOSO, DI POKUUCO, E IH PBnOa. 

XI. Ma se scaiffl ed ordinali sono ^ti i van che si so- 
no rinvenutì ne^ scavi di H^ponto e di Eraclea, ne 
Ti'^Biw ^"""in't^to tp^iiifr''"' » "ì' raro pregio quelli cite 
ù sono es^nitt sulle obline dte fan Coiona all'amioa valle 
in cui giacevano ^lelle antiche dttih. ItèuUeseaglioso, 
Pomarico, e Pistìcci prìndpalinente ne hanno fomito a 
dovixia e tuttavìa ne fbrniacono. IdinhHmdelprìtoo Co- 
mune imsentano da per tutto sepolcri, e ne aUiondauo 
in ^«fétenza le contrade Cappuccini all'est, di Co- 
salnuóvo al sud, e tutt' i fog^ che sono àtuati al sud-est 
ddl' abitato. I sepolcri sono ordinariamente formati da'co- 
sì detti piloni o recipienti di un solo pezzo di tufo. Il pi& 
grande di essi che »asi finora scoperto h della Im^hessa 
di sei palmi e mezzo, e dell' altesza e latj^iesca dì palmi 
quattro. In questi piloni ì vaù à rinvengono sospera alla 
pareti e sostenuti da grossi diiodl di ferro, e presso ai ca- 
daveri si trovano non di rado pezzi di ambra, trìpodi, ci- 
mien, corazze, lance, ed altri non indifferenti cretti an- 
tichi. Numerosi vasi italo^reci ban prodotto gli scavi di 
Hontesca^ioso, e potrebbero produrne maggiori e più im- 
portanti, ove si eseguissero da persone istruite c diligenti, 
ma non possono paragonatn a quelli che han sommini- 
strato gli scarì di Pomarìco, comune distante sei miglia 
dal pnnw e qiùndià da Metaponto. Gli scavi conùnda- 
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Tono in Pomarico quaranta enni £i, ed ì primi ad ìntra- 
j^reodcrli iimmo akimi specnlatan di Bari. Di tempo in 
tempo si son continuati e sempre con prospat» successo. 
he storiglie si son quivi rìnrennte nella m^ìor parte &- 
gnrate, di eccellente disvio, e ottima TCrnìce, «od' è 
che sono state sempre ricercate. Le contrade S. Martino 
e la Salsa presso l'abitato, e quella di S. Giacomo a tre 
miglia di dìstauia, bau fornito una maggira- qnautitik di 
vasi, e questi si sono trovati costantemente alla testa ed ai 
piedi de' cadaveri. È incredibile il nunici'O de' vasi che sì 
SODO tratti dalle viscere di quel terreno, ìquaL si sono ven- 
dati ai nawHiali ed esteri eoo grandissimo profitto di co- 
loro die bcevauo tale trallico. Alcuni n'esistono nel museo 
Santangelo, tra qnali merita di esser ricordato quello a 
forma di campna di ottimo disegno, clic fu trovato in ua 
sepolcro che si scoprì dal dello de Stefano poco al di- 
sotto di quella chiesa parroccliiale. Il comune di Fìstio 
d, distante dodici miglia da Metaponto e diciotto circa 
da Eraclea, ha similmente ofTurto ampia materia alle ri- 
cerche degli antiquari. Quel territorio, non escluso il suo- 
lo abitato, è tutto sparso di sepolcri. Spesso nello scava- 
re le fondamenta di nuovi edifici o nel formare cisterne, 
cantine, e fossi per piantagioni di alberi, di vili ce, si sco- 
prooo sepolcri con vasi pi& o meno abbondanti e prege- 
Toli. Ordiuariamente si rinvengono in lut^hi eminenti ma 
{òani, non mai nelle valli; all'aspetto di . borea più fre- 
quentemente; a profoodità varie e fino di quindid pal- 
lili. I cadaveri o affitto conanmatì o con podùssimi avan- 
sd. Alduà & esn drcoodati da mas lóetre nè lavoiate 
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uh connesse; altn incassati in lamine ^ terra cotta, alle 
volte anclkc raddoppiate e bene impiombate, ed altri iufì- 
ne cliiusi in casse di grandi pietre di tufo delicatamente 
lavorate. Questi ultimi sepolcri non che i secondi si sono 
trovati per lo più sema stoviglie, perchè formati in epodie 
posteriori sui primi già devastati. I vasi in geneiale di ot- 
tima vernice, ben dis^natì, e cU molto ^te^o. Akomse- 
poldi han ofièrto avanù di ogni manieia e non podw sto- 
viglie con tutina somi^nte a quella della &blxica pu- 
gliese. CoBsiderevole èil num^ de'vaùrinvemiti in epo- 
che diveree nel territorio ii Pisticd, dal quale si sotio trat- 
ti anccoa non poche medaglie gredu, armature, ì^kdì, ed 
altri preziosi c^jettL Quella dasuca contrada laaitereb- 
be di essere visitata ed.iuvestigaIaLda persone versatissime 
nelle cose aidieDlo^che, non essèndovisì fiooia es^oiti 
d^ scavi col lodevole fine d'iUnstrare questo inqiortan- 
te ramo di sdcme. E ipi biso^ia.ricoEdare lo scavo die si 
pratici^ nel iSo&dal Sig. PietraSion iann^sua vigna pi>- 
co distante da quel convento de' Ritcnmati. Vi d scojgìro- 
no parecchi sepolcri con vasi di molto pre^, ed il pro[HÌ&- 
lario avendone donato uno di non ordinaria grandezza 
e di delicato pennello al chiarissimo monsi^or Capecela- 
tro Arcivescovo di Taranto, allora Ministra dell'Interno, 
ne fii latamente guiderdonato da quell' illustre e dotto 
personaggio. Hei museo Santangelo si conserva una ec- 
'cellente palerà sicula, clic fu quivi trovata nel i8i3 iu 
gammenti nello scavarsi il terreno che copriva un sepol- 
cro imovo cofitcnito su di altro antecedentemente deva^ 
dato. 
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BUmU 8DL XmnBHO B SUOI AVUm. STRADA HUmDU 

XH. Sul littorale del Tirreno compreso nella Baslka- 
ta, eh' è lungo solo dodici miglia, sorgeva l'antica .BIiir- 
da, che fii in seguilo sede TcscoTile, e clie rimase distrat- 
ta nel medio evo. Gli aicheobgi tutti conrengono, che 
questa grecadttà dovesse eusteie nel ùto dell' attuale Ma- 
ratea; ma dietro le |ùù accorate ricerche praticate sopra 
luogo, indino ■ credere^ die Blanda giacesse ndla con- 
trada S, Feiierg, mi nuglio distante da Sbratea e mei- 
so nuglio dal mare. Quivi infetti sì osgoranopuecchi rti- 
deri di amichiti, e Ira gli altri i resti dì un tempietto di 
Èbbrica reticolata, non che gli avanzi di akoni privati 
edifid, e dì un pavimento a musaico nri poderi qiparte- 
nenti alle RelìposeSaleòaDe ed ai ignori Latronico. Qui- 
vi anctnn dui pari che nd luo^ adiacenti n sono rinve- 
mti nef^ scoià amù numerosi sepolcri con vasi fittili di 
qnaldie [o^o, ed una non indilferente quantità d* ìdoIeN 
ti, cammei, medaglie ed altri cggetti a nliclii. D'altronde aèl 
sodo ddl' odierna Maratea neppure il più piccalo vestigia 
dì antidiilà non si scorge, onde possa congetturarsi che su 
dì esso ri elevasse un tempo una città dì molta conside- 
nrime,. quale esser dovea l'antica Blanda. È piaciuto 
ancora a qualche amatore di cose patrie di situare Blanda 
•ri miglia al di ^ di Maratea nel territorio di Castrocuc- 
CO, e sulla sponda destra del fiume Grande, detto altri- 
menti Fiumara di Tortora, perchè qualche rudero an- 
tico anche quivi si è scopato; ma nna tale ofónìoDe da 
pochi aUtnacdata deve del tutto rigettarsi, priucipalmeit- 
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te peidiè da quraf ulliino pnnto non vìiìa diatania sta- 
bilita dai^'Unerari tra Blanda e tao, come ù verifica 
figsandoà qadla nel sito dì S. Venere. E qui. wa ì da 
tacerai che per Blanda passava la strada marittìma) che 
da Pesto per Cesariapa dii^erasi a Ido e Grilli, e pel lim^ 
nente littorale del Tirreno aR^gio. la Tavola Penfiogeria- 
na ne riporta le diverse staùoni ma stranamente alterate e 
non sempre felicemente retlilìcate dai moderni geografi ed 
archeologi. Valga per esempio la ratificazione del Rom»' 
selli. EgU fissa quattordici miglia da Cesariana a Blanda, 
meotrs dall' attuale Casalnuovo a H&ratea non se ne con- 
tano meno di ventidue (i), 

JUmCHB CIITA' HEDUSBIlAirES 

XIII. Oltre delle dtlà marittime finora ricordate, nd 
perimetro dell' odierna Ba«lìcata, se n' elevavano non po- 
die altre mediterranee, e tra queste prinK^^vano fe- 
nasia, Polenlìa, Grum^tum. Nel discorre» la topogra- 
fia e gli avanzi di taU ra^oacdevoli dttà antiche, non 
ometterò di tener ragionamento delle diverse strade, che 
le attraveraavano, e dc^li altri lno|^ di qualche conùde- 
razione, che s'incontravano hmga le medesime, o face- 
vano in loro viùuBnsa. 



li)lbmmtBÌ, pulita ttftpi^ i-mca iMtB^tiia disiali. FaLi. 
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VEHOSA, SUA TOPOGturU, ED AVAIBI 

XIV. Gli Bcrittorì patrf e wa podii Talenti aidieolo^ 
lì nBÙoDalì die esteri hanno illnstrato con molta pompa 
a crodiónte l' cabine, le dÌTCìse scende, e le anUclùtà 
di VENOSA, « à sodo priDdpalmeate distìnti in goesto 
■rii^ il CiMmgnam (i) il CSniaglia (s) ed il Lapoli (3). 
La patria (S'Oniùo, di Tannilo, ài Maranta, e di altri 
ÌB^nl letterati ineritaTa sì dotte soUecitudioì ed illustnt- 
doni. fenusia giaceva sulla colliim poco elevata, ove h 
àtnata la moderna città, c molto si estendeva verso orìeiir 
te al di là del tempio d<:lla Trinità, il quale doreva oo- 
cupa re pn^sso clic il centro dell' antica cillii e la parte la 
più cospicua di essaj poiché ijuivi si elevavano ancora ì' 
anfiteatro ed altri pubblici edifìci. Comunque lo stato pre^ 
fonte di Venosa sia ben c|ivcrso dull'antico, pure coQteiv 

oggigiorno tali e taoli manunjcnti di sua piisca graa- 
dezza e magoiflcenia, da rendere ognuno persuaso cb' es- 
sa non a torlo veniva riputata la più considerévole citti 
dell' Apulia e ben degna di esserne la capitale. lUchia- 
ma sulle prime l' attenzione de' viaggiatori Ìl sao magnì- 



(()PrtiJ .^nfoa^ Caraigaani ^Miiiiiia fhnaÌBidt Sideiiael Ci- 
tifoM yanaiat ijtAidtnqai ep!icBpit AMaaca mai/t^ew Wftcfq. 
firi qiMt' apDKiilv in G» del ^t^mtiH JJùmfoiuddb Ham rotp^ 
nto [n Napoli nona tà/a detadl Tokis ad 1718. 

(1] Notufia Jfariaa Ciivdm^ilip^alt» Vmumai ftiiu IiiiH,«r> 

(3) Kciodu^nAoii^ Zqnb' «e Jfar 7miuiniinirttiitlitBiiHm~ 
»Mj|.a»ifcift»a.^oj«tiiifiiarf>«y.-«,>.A-«,Tf,Mf^„ Kf aprii nfail 
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fico acquidotto, eh' h tuttavia assai ben conservato. Esso 
prende suo nasdineiito dal co^ detto Toppo dtW Jctjuat- 
tora txà Serri delia Croce in tenimeoto di Mascldto, 
c percorrendo una Enea .tortuosa dì circa sei miglia, do- 
po ài tene somministrato copiose acque nel suo corso per 
irrigaùoni di campi e di giardini, & vita ed alimento a ba 
pnUilidte fiatane, e somministra acqua a molte rìsierae 
ed a tutti ^ edifid pnbblìd e prìratì ddla modona ot- 
ti. Xa sua alteiza è l'aria comeloilantalargheuB. Pres- 
so la soi^otte è largo due palmi meno un quarto ed aho 
palmi sessanta. Ife* TÌgneti la sua lar|hena è di due pat- 
mi ed un quarto, e l'allczsà or di ijuaranta, or di trenta 
palmi, eli auclie meno. Nell'abitato poi è quasi a fìur di 
terra, e largo goq piì) di meizo palmo. La sua costruzio- 
ne h tutta di pietre vive, e perciò solidissima. Nel suo 
coi'so hn ottantacinque luci, ed altre venti nell' interno 
della città. Questo grandioso acquìdotto edificato ne' tem- 
pi della maggior floridezza de' Venosìni, e restanrato, per 
quanto credesi, da Elio Kestituziano Correttore della Lu- 
cania, ha te^stito all'urto di venti e più secoli, e la sua 
conservazione è tale che di poche riparazioni abbisi^na 
di quando in quando. Merita ancora particolare attcuzio- 
ne il tempio della Trinità, che anticamente era consaci-a- 
to ad Imene, e che tanta rinomanza acquistò ne' primi 
tempi della dominazione normanna. In quell'epoca di bar- 
barie i religiosi BeiieJettiiii, che jwssedevano colla badia 
della Trinità un ricchissimo patrimonio, si avvisarono dì 
{ai demoUre il vidno anfiteatro, e da^' immensi materia- 
li di qineUo ne fecero edificare una magnifica chiesa, che 
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per la sa* anlìht e maestosa coBlnisoiie destd taXton la 
gmenlfl Bmmiraùmte, oomimqtu «m fbue pestata a 
ccHii|ùiietito. Tedest h diiesa inalzata a Iato dell' ait- 
tico telilo, e le sue mura ibnnate di pandi ptSie ri- 
quadrate senza cemento, la maggior pute delle quali 
coverte di beUissime ìsqìzìodì e £ ^ff^^eroli basdrilì&- 
TÌ rappresentanti figure consolari, teste di vitelli e dì a- 
rieti, maschere ec. I pubblici edifìd modemi, come il Ca- 
stello, la Cattedrale, il Campanile che l'è contigoo ec ed 
alcane private abitazioni presentano esterìoimente fre- 
quenti materiali antichi c non pochi marmi letterati. Il 
suolo dell' antica città e le soe adiacenze sono da per tut- 
to sparsi di copiosi rottami e qtedelmenle di tronchi di 
aidicbe colonne; e non pocbe lB|àde con iscrizioni latine 
^ incontrano nelle sue campgne e principalmente a S. 
Pietro de Alvenio^ ove si riconoscono i ruderi di un'anti- 
ca chiesa dedicala al Pritidpe degli Apostoli. A.yan2Ì rag- 
guardevoli dell' antica Venosa sono similmente quei leo- 
ni di marmo, che veggonsi situati presso al Castello, alla 
Triiùtì, ed ai principali fonti, ì resti delle tenne e de' 
bagni pubblid, che si osservano nella estremità orientale 
della nuova città, l' antico arco della porta della capjiel- 
la del Sagramcnto nella Cattedrale, che fu quivi traspor- 
tato dalle vicine campagne e che È sparao di pregevoli 
bassirilievi, e le relicpìi! del monumento che i Venosini 
inalzarono alla memoria del Console Marcello, che cad- 
de vittima de' Cartaginesi ìn luogo rimasto ignoto tra Ve- 
nosa e Banzì, quali reliquie tuttavia esistono fiiori la mo- 
dona dtlb presso la dirnta chiesa dì ifiirùt (^eOi ifoi- 
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la, Contitiiii scavamenti à sono |aatkati nel suolo tok>^ 
eìdo, ma ew ix« hanno prodotto die maniii letterati, ido- 
li, cammd, medag^ tra le qnaU wm poche peitìnenti al- 
la slessa /^smu^j e rarissimi vad di aigillaedi Tetro sem- 
pre ifuai e diiùnnpie^. Nel i8ao fu scopalo a piccola 
distanza daU'iadicatotem|àoddlaTrìoitìi) ed alla prolóa- 
diA di sà palmi, un katto bea conieiTato della Via Ap- 
pia della Ini^teiia di daijenlo palmi, enei mese tUgingno 
1839 trovandoà un maestra scalpellino a lavorare mar- 
mi nel sito dell' aolico anfiteatro, à sprt^bndb il teneno 
sotto i suoi juedi e manifbstosgi un' apertura aUmstania 
grande, nella quale disceso trovò una stanza a Tolta molto 
^auosa, e da questa introducendosi in ampio conidoio, 
lisreimB aUxindaDti stoviglie, bencliÈ poco pregevoli, co- 
me ondooli, pentole, locerae, ed allie di amil &itta. 

ATAKZI nELLS ADUCERZE SI TEROSA, E PBmdPALHBRTE 
IH LAVELLO E HOBTEMILOHE, 

XV. Nella vasta pianura ove siede Venosa sono frequen- 
ti e copiose le reliquie antiche. Io mi farò adbdicamebre- 
vemcotc le principali. 

Poco al di l!t di Lavello, comune messo a quattro mi- 
glia al settentrione di quella città, due amenissime colline 
eliti dominano la gran vallata dell' Ofanto, il quale separa 
la Basilicata dalla Capitanatu, si veggono ingombrale di 
rottami di tegoli, di mattoni, di pietre, ed anche di vasi co- 
si detti etruschi. La contrada dicesi MalemorsidlOy ma 
E* ignora « ^uale aidica città avaniiappartei^iio. In 
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Lavdlo medesimo si osservano lapide con iscrizioni latine 
e non pochi marmi con epigrafi ebraìcbe (i ), e pressola Clùe- 
sa Cattedrale vedevansi non ha guari giacenti a terra ed at- 
bandonate due a nticlie colonne di nuAlo pregio. 

Nelle viciname di Montemilone, il quale dista sci mi- 
glia da Venosa, o principalmente oel luogo detto la Glorio- 
sa, enella contrada di S. Nieo[a,s\ veggcHioi considere- 
voli aranzi di un aequidotto, clie ha l'altezza di palmi cin- 
que e la laighez» di palmi due, e le di cui mura lateraU li- 
Tcstile di mattoni hanno la grosseua dì palmi due ed un 
quarto. Questo acquidotto, k di cui eostruzione si attri- 
buisce dagli scrittori patri ad Erode Ateniese (a), principia- 
va secondo alcuni dal così detto fiume di Venosa, eh' è for- 
mato da' rivoli che scendono da Palazzo , da Foreuza , da 
Haschilo, e che da quegli abitanti si giudica il Zitouno tante 
ceklwato da Orazio coi noti versi (3): 

£t qua pauper aqux Daunus agreslìnm 
K^uKlorpopuloram .... 

o come pace ad altri ricGTeraleaeqaedieHtqtoD&iaab- 



(i) Una dalla iicri^oià tome e iimtiridMBQn mwloglwintuifiiliiiiiuiij 
del Ttoenaon GudfbrDna pnhUlals daU-AbatsTMi wlk nu Zduni talmm- 
M Viitmit^ ueseg,lAitoaaiutanpuIiUUòall»igtlai[£gnEtibniite 
tnnadu'BiuiBl noonid. Andu il bauemarito P^daUeoiipartAlaìn^DEilD 
innDm abrHDeU' Bppandkfl il 4, vduma ano .dfffiantt» ennu^^™ 

ak^opDaincnj ì ^gdai tr oT a T an ^iatDliU in Vaac—odÌDLaTdlo. 

(i)V(g.Tn)TUrt(SRa Otnenle HBiaae di' Kqmli.'toiii. i. putì 9. 
pag. 986, sTorton Siaiuiiùiiclaprimatiata BcdstUt Caaaiia» pag. va. 

(9)Lilfc UI. Odalo. T. 11. 
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bondanza nella contrada detta Cotla della mandra, nn 
miglio circa distante da Palazzo, e pel corso di venti e pUk 
miglia le trasportava alla città di Ganosa. Si osservano tut- 
tavia i rendei ptmte che sosteneva tm tale acqnidotto nel 
passaggio del fiumicello Lacone,àsB di^de la Badlkala 
dalla terra di Bari dal lato di' Minervino. 

rEREHTO 

XVI. Nel territorio di Masdiilo, comuDC siluatoaqnat- 
tro miglia da Venosa, si scorgooo non paclii avanri di an- 
ticke fàbbriche ed altri rottami nel bu^ detto p^aUetUS. 
Martirm, e quivisi crede die giacesse i^WrenAunanUcadilr 
& della Daonia rammentata da Plinio, daDìodoro, edaD- 
tazb co's^uenti vem: 

et arvum 

Pilone tenent hnmilis Ferenti (i ), 

diversa certamente dall'odierna Forenza, messa in ato 
molto elevato di^ tre in quattro miglia lontana. Da altri 
poi si giudica cbe Ferentum dovesse soi^erein poca distan- 
za dalla Valle di S. Martino nelle contrade dette i CasU^ 
Ioni ed i Castelli, che inconbansi snOa strada, che da V»- 
Dosa Gooduce a Faboxo, perchb quivi e3Ìst(mo ^ copoà 



(i}Lilin)S.<dBi.T.tG. 
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loHamiaiitù^, emette medaglie ed altri ometti di 
liiUo gicHi» vi si rinvei^iono. 

COLLI sumon b rairvB bakdusk). 

XVn, Mezzo miglia sll'oiieiile di Palano in distanza 
di otto miglia da Venosa e di dn^e da Banzi, alle bldo' 
de'cod detti Colli BamìÌni,nA «to ieoammatoBoschel- 
to di Paglione, àsoao nel i83o scoperti gli avanzi di an- 
tico ragguardevole fonte. Questa scoperta è doTuta alle cu- 
re ed alla diligenza del sig. Agostino d'Errico, cullo e di- 
stinto proprietario di PtJaizo. Gli scavi che si sono finora 
praticati haa messo a giorno un buon tratto di acijuidotlo, 
<Jie rimane alla profondilù di otto palmi, e che !ia la sua ori- 
gine dal piede di una rupe circondala da amenissinio bo- 
schetto, e donde sgorga iwmpillando ahbondac le limpidissi- 
ma acqua che in gran parte perdesi in meati sotterranei. Si 
è anche scoperto al lato opposto della rupe ampio serbatoio 
costruito di mattoni e con solidissimo pavimento anclie la- 
terizio. Le stalattiti ed altre petrificazioni, clie ha dato fuo- 
ri lo scavamento, attestano l'antichità del fonte, come ne 
mostrano la magnificenza l' acquidotlo e le fabbriche di so- 
pra rammentate. Or un'antica e costante tradizione presso 
quei naturali s^nalava la fontana detta del Sambuco pel 
ribomato fiulB ^omfifrà, al (pule il Tate rennsino GODsa- 
irà l'ode dednatetza del libro terzo, che comincia: 

0 foQs Bandume s^endidiot vifio 
Dnki digiie mero etc.. 
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La fontana del Sambuco ma dista dieoei^|«sà'(lal£Kile 
recentemente scoperto, e pare (HmaiassicDrabi die a quesf 
ultimo debba restituirsi un tale onore, sopratutto ove vo- 
^ifl riflettersi, clic la prima è povera di acque e non riuni- 
sceirequisiti di località e di limpidezza decantati da Ora- 
zio. Cbe in questa contrada esistesse uo fonte Bandusio, ed 
anclie un boi^o dello stesso nome, lo rileviamo da una bol- 
la di Pasquale II. dell'anno iio3, chelcggesi nel Bollarlo 
Roniano(i), ma rimaneva tuttavia incerto il veros^ del 
cennato fonte. L'alralc de Chaupy (a) cLe visitò di persona 
quei ludglii, si alllilicò non poco per rinvenirlo e credè dì 
esservi riuscito. Ha la recente scoperta ha mostrato ch'egli 
non ay^;i a,ho iid si-iio. Si rlMC pfjò l;i doiia Ji! si^norde 
Cl.:uipj di ^ssn-e iliilii li [irinm ,vM]l,nrc iilli nostra re- 
gione il follie .I!;liiJm-.1o, dui J,i aitii si vuli vii l'oiim tutta- 
via si vuole riconoso^iii in uiiJi [ijohiiui i'5ÌsU'nlc imi pese 
do'Sabini presso deliziosa villa, clic cnl.'i pnsscdova il no- 
stro sommo lirico. Gli si deve ancora vivissima gratitudine 
pecIelsnle]Mleflp«^pÌD«Bitfùwd»MtaccoU8 epub- 
Ukatesttdi una «urtrada cotanto m^orteate. 

bautia e sua topogbafu 

XVni. Circa tredici miglia da Venosa inconlraù Ban- 
ù, Fw^ia SAITTIÀ, lionata 4a tm podù soittorì dd^ 
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l'antitliilà. c jivinciial mente da Livio e<Ia Plutarco, co- 
me da Flinio sono ranimcntatì i popoli Banlioi. Il sito di 
si distinta citta di.'Ila Dauma si riconosce generalmente nel 
luc^o, ove ne tempi di mezzo surse ìt celebre monastero 
di santa Maria di Banzi. e dove giace ora l'infelicissimo 
villaggio deilo stesso nome, Ouivi c nelle adiacenze si so- 
no licivun ] 1 L Imiti reliquie anti- 
d li;, con Le I t 1 fjuidolti, fontane, 
pavimenti a musaico, coloiiiii:. stiitui: di maimo, statuet- 
te di bromo, e laeaaclie ui oro di arcciito e di bronzo 
(r). Qipiosi rottami vcceoiisi ancora a nuaiciic uisianza 
nel vicino bosco c tuii i segni oi un amica tiiiii aisirai- 
ta, ciò che ha fatto erodere aaaicuni, ciic m miiìuio luo- 
go e non nell'attuale vinaio ui mii zi ui;uuti rmom la 
Bantiadt^ìianliclii. Comunque siasi poeiii avanzi tiinaii- 
gono ora di sì considerevole citui. La vccciiia semiuiraia 
badia fii edificata conmateriab auticiii. cu u noveiio Mo- 
nastero de' Riformati colla contigua chiesa conserva tutta- 
via alcuni antichi monumenti, benciic di poca importanza, 
quali sono due piccou leoni ui marmo sul frontisniuo di 
detta chiesa, altri sei leom anche di marmo nel vestibolo di 



(i ] Hi Sinlia, della sua storie tS anlidiitè, non the tdSe vicaiie del ri. 

tdhxMimaitJiSùiaijecLiiiaaUJIvacdanlica chissà, rncr-iiìleiIiHtcoirèn- 
doF.KoMcuoùdaCajietUara minore Rifir/iialo, c r^lEru tlie conservam 
nelb KUiotsia Sala di Hipuli.s cb'i iiilUalate: Memorie del Manulem 
Bmfme, MUd ddLi Badia ili S, Uaria in Baniia ma Baiai fiiiòliaile d* 
ordine del tsùrdirwU di £L Baseèio abate eommindaJane di uM badia dit 
DamimnPiain^iue itpitaiia. 
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elsa, due de'quali sosleogdt^ una lapida taOn iscriùone, 
che liccrda la conservasiotte ddk prìmitÌTa chiesa btiane 
daPapa UHmooII. Del 1090; altd tic leonòiii nella cap- 
pella dì S. Tito, un'unta lepolcrale nd giardino di qua 
idigiosi, die ha la drconlèreiiia di nove palmi e h profin- 
ditb di un palmo, ed nn tronco di colorata, che sosliene la 
croce insilata avanti al monastero. In tutte qudle adìacen- 
se à scorgODO ancora altri avanù di tàbbiche e di deva sta* 
ti sepolcri, ma il tempo divraatore ha fiitto ^rii« ì pi&- 
ùoà monumenti hantioi, e non ha ri^dtato die k snev»- 
ste boscaglie, Saltusi/ue BaiUinif tanto cdèLaafedalFriiH 
«ipedc^liitdlatiiù (i). 

ÀGHEBORTU B StIOI IlVUCU 

. XIX. Acóema, Tautìca ACHERONTIA, ^ace a srà 
mi glia Al Banai sul ftinfin*» ìMI» Tjirjwiig , l^snantoaiìo* 
iieinliit^elmtisàniogiiiBtìficficpMl noto raso onik- 
110(3)1 

QiùciintqaQ cdsie wìdnm AcherontìtEf etc> 

Nd iòto delk modenia 'tìt& non si osserva alcun vestìgio 
antico, ma i snm dintorni e piindpalments il sottoposto 
^ano ddla MàdAJena e la collina detta la Guardia ab- 
bondano £ anticlù rottami, e le sue spaziose campagne so- 
no i^Aise di sepolcri, i quaU per altro non offiuno die os- 



Ci]L>b.9.0l.4.*.i5. 
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smni, elmi, ed anni itTu^inite, essendosi solo rìnTenulo 
qnakhe buon toso italo-gieco nella contrada detta /&io(> 
chiaro. Sul IBradano, che scorre ai piedi del colle adteKrt»- 
tino, esisteva un antico pontedi cui se ne veggono ancoro 
ì i-udcri, ed un mìglio all' ovest della città elevasi un pc^- 
^gio, clie da quei naturali sl appella Tumolo, e clie si scorge 
inalzata dall'arte, probaliilaieiite per sepalcro di qualche 
illustre perstoiaggio dell' antìcliità, dappoiché vcggonsi sul 
-Buo vertice enormi macigni con fusa uieute ammonticchiati, 
<e ùtien per ceno che sotto di quelli quaktie oi a gnifica torn- 
ila ddibe celaru. Parecchi anni indietro coltivandosi ìqIcif- 
no a quel p<^o, si rinvennero idoletti di bronzo, cammà, 
e medaglie in gran quantità. 

STRADE BOTASIU CHE ATTBAVERSAVAiSO I DESCRrm 



XX. E qui mi si presenta l' oppcartunilà di accennare le 
divelle strade rotabili, che ni^li antichi tempi attraversa- 
vano i luoghi pocanzi descritti, e che vengono ricoi'da te da~ 
gl'Itinerari, le sole gnide che d sieno rimaste, comunque 
Doo Eanpreiédeli,e die valgano in certo modo a rischiaraici 
in tanta oscurità e deficienza di antiche memorie. 

BAMO dell' Al'PU E LfOGHI CHE PEKCORBBVA 

XXI. Qaelramo della Via Appia,giiistamenteappella- 
ta la r^ina delle strade, che da Benevento menava a Brin- 
dia, introdnceran dalU regione d{^'Ii|Hià nel taiitorio 
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dell'odierna Basilicata per l'attuale ponto di S, Venei*, 
situalo suU'Ofanto, die fu cojdniito dall' Impcradore Tra- 
jano c risUtiiralo di Marco Aurelio Antonino, come appa- 
risce da un vecchio marmo cte tutbvia eàste presso al det- 
to ponte, la di cui epìgrafe trovasi pubblicata dagli scrittori 
patri e prìncipalmeiite dal Lupoli (i). S^iva poi il suo 
itmao per le campagne di MclG, come ne fa indubitata fede 
vm colonna miSiaie dì granito rosso, che vedesi nell'atrio 
di qiKlla casa comunale. Una tale colonna faceva neglet- 
ta e sconosciuta nella piazza del Vescovado, ma a ridùesta 
tlell'illn^ naturali sta Brocchi che viàtb quella attà nel 
«cSig^s^offcmo^ilp'^o^leauloii&IocdilafeoaD 

#&wa sig> &<ocdiìàiìinatiieinoida inserita ndbOSlMbte- 
«a ItaUana (a) riporta la iscrizione in piii lui^ mutìlata, 
vadl«i«co%^«i cliessa, e che mi pace di qul ibasoi* 
vci^wiMai«to^«lbi4# archediigpu - 
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TKBODOSIO 

ABCADIO . . - 

niF.C.MARG. 

BALERIUS . DIO . . . 
ANVS . P. F. INVI . . . 

IMP. C. M. AVR 

MAXIMIANVS 

TVS . AVG 

FLAVIVS. VA 

COSTANT 

GALERIVS 

NOBB . GA 

PASS . . X 

La BUiriférìta iscrìùiHie rammenta tre diverse epoche in 
cui la slradaj alla quale la colonna apparteneva, fu ristau- 
rata da' renanti Imperadorì. ITiia di esse si riferisce a Ca- 
jo Man» Valerio Diodeùano e Cajo Marco Valerio Mas~ 
bidÌbiio colleglli nell' Impero, ai nomi de' quali si vedono 
agl^ntt quelli de' due Cesari Flayio Valerio Costanzo e 
Galeno; l'altra a Teodosio ed Arcadia, i di cui nomi si os- 
lerraiio (colpiti in alto della colonna con caratteri diversi; 
e la terza riguarda l'Imperadore Massimo e suo figlio Vit- 
tore. L'Appa dopo quindici miglia dall' Olànto giungerà 
in Venosa, e la jiercorreva in tutta la sua lunghezza, co- 
me lo attestano i diversi tratti di essa, che si sodo dìsco- 
peiti in vari pmtti della moderna città, e sopntntto quel- 
lo die si nana» poco al di là del Umpo della Trinità, 
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del quale à è fiitto parola disopra. La stracta quindi cor- 
rendo in qudla estesa ptanura toccava la stazione Ad Pi- 
num^ che corrbponde all' odiema ^nazzola, e di ^- 
ligeTasi a Taranto per Silvium o Garagnone, per Piera 
o Gravina, per Sublupaiia o per sotto Altamora, attra- 
versando il teiTÌtiMÌo di Maten poco lontano dal liv^ che 
ù chiama S. Maria.delta Palomba, ove piccioli vestigi 
sene vedevano a' tem|d del FratilIi,com*^li ne parla nel- 
la sua opera ifetia ^ui^;i^ia(i).£poich^dìtatfiliiO' 
ghì, che r Appa percorreva da Venosa a Taranto, aBtt Ba- 
nlicataai^iartiene solamente Matera, di qaestaù taii,]ir&- 
varagionainentoh 

MATERl ED-AimCHI ATJWZI 

XXn. GU scrittori patn e ptDcàpalmente TerotUlo gig. 
canonico Volpe («} credono non senza fondamento, che 
Hateia fosse dtti A orione peea, e die distratta attempi 
Jella guerra sodale fosse stata riedificata dal console Q. 
Metello e da hii dnfa ài forti mari e di alte torri. Chec- 
ché da di db, certo è che Maleza vanta non dnUna anti- 
diitìi, ed ì snpusthi avanzi rendono testìmonio lA'dla 
esser doveva una dtlà assai cranAnevole della Penceaìa, 
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Esistono ancora i resli della Torre Metellana siil colle 
detto la Civita, ove sì giudica che fosse situata l' antica 
Meteola, Numerosi sepolcri si sodo scoperti nel suolo di 
essa e nelle sue adiacenze, e gli scavamenti chesison£itti 
in qoei luoghi hanno somministrato costanf^nente idoli di 
bnxoo, braccialetti, anni, oatoos, pendenti, medaglie gre- 
che e Kunane, iBcrìmali, lucenie, ed altri vasi di non poco 
pregio. Si sono ancora rinvenuti alquanti marmi letterati 
con latine e grecite iscrizioni. Delle prime una ne riporta il 
lodato sig. Volale (i), edaltresono andate disperse. Le gre- 
che però appartengono in gran parte ai bassi tempi. Kella 
coti detta Gravina, ed in un luogo denominato Pantane 
drca tre miglia da Matera à vedono dìveise grotte con a- 
Tanu di tem|à, are, e ómnlacrì antichi. La ctnitradapiii fe- 
race di sepolcri è quella de' Timparì, sei miglia drca de- 
stante dalla dttà, donde in epoca vaa mollo lontana ù è 
tratta ricca messe di oggetti antichi, e sopratutto di eccel- 
lenti va« italo-gied. Giova qul&r meniione deldqiodtp 
che si è scoperto in luglio del i83o nella contrada detta la 
Malinelle da un custode di bovi, che ha sommimstrato 
una pnxligiosa quantità di monete di oro' a^^iarteneuti a 
divera Imperadori àa di Oriente sia di Occidente, 

Hinn E BStTiNi 

XXm. Seml»a questo illoogo opportuno di &r parola 
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antico Hirtì o Mrùim ed anche /rao, che ^ace nel 
bn^rb di Montepeloso, limitrofo a quello di Malera. So 
ne veggono ancora gli avaiizi su di erto monte denomiiialo 
aadie og^A moote Irso a quattro mi^ia dì distanza dal 
prano comune. Gli antichi soittoii ma hanno licontata 
b città di Hirtì n^i popoli Hirtìni, ma il loro nlenzio 
TÌensapptito da una costante tradizione, la qnakèpàcon- 
fèrroata da una lajdda con greca ìscrìùonc, che fii rìnTenu- 
ta nel i ^53 presso Grassano e che disgraziatamente è an- 
data perdata. L'epigrafe venne coinunicata da mona^ooi 
Zavarroni Tescovo di Tricarico al eh. Marlorelli, il qoalu 
la pubblicò con relativa iaterpetrazione (')- È stata anche 
posteriormente pubblicata ed illustrala dell' cruditissinio. 
HoQsignur Lupoli clie ne ha data una lezione diversa da 
quella del Martorelli(3). Copiosi oggetti di anticbitàsisouo 
ritrovati nel suolo Irsino non che nelle yiciiie contrade di 
Grottole,dove anclic si sono scoperti numerosi sepolcri cnn 
pr^evoli vasi fitlill, e molte lapide con latine iscrizioni (3). 
Alitile iiiiij;gn5i i se tie sono i'ÌLivcnute nel finitiLno (ciTitorio 
di Ti'ii;ancu,e iiecdiisei voalciinc rilevanti, Icijuaii vedran- 
no la luce quando clic sia, quantunque non si conosca a 



li) De regia thecacalamaria FoLII.pag.SoS. 

Edilio al/fra fiS3ff)pag. py. e seg, vertione latina <lcl Lupoli È la^e^uecila 
lacctumiKaUìraacojfuniia conìux ejua relum itdAtJwi Comnaro etJovi 
SmataH prò ipaias et ciyiam hiriinomm jaJuie, hwum omnium auEiori, 

(3)Da'imFaTtantaliitiiH ueriBoiu tntti di mi nunoaMÌrtOiIg frcaa 
Camilla tUMióauK TamtenuMe anuuoiala ■ll'egr^o imicDB colkgi 
«KokiiwHg. AgoMùn Gonuio. 
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quale antica dtlìi dtUMno attijbuird. Lo slesso tenìlorìa 
di ^I^kanGO, e qndlo di S. Chirìconinmi che ^ è contr 
{no, abbondano di sepolcri antichi, e gli acari che tì ti 
■eno praticati negU scorsi anni han fornito ricca snpp^ 
lettile di preiiose iloTiglie, di bnnui, di amatUFe, e di ne* 
d^Iie. 

opm» B Timi omDJuiA 

XX rV. DaQa itaéaoe^dPmunt A dìsIaccaTa no ramo 
dì puUtlica sttada, giusta ritìnerarìo di Antonino ab E- 
^utOatico ad Rhegtum, e penetrando nella Lucania, ne 
percorreva le contrade orientali. Questa strada toccava so- 
lamente Ipinum e Ccelianum nel dirigersi ad Eraclea sul 
mare Ionio. Gli archeolc^ tutti sono d'accimlo nel rìeODO- 
acere l'Ipinum nell' odiano Oppido, rettificandone però la 
distanza tanto da Spinazi;Dla ad Oppido, quanto da questo 
Inogoa Cirìglìano. Oppido giace a quattro miglia al mez- 
■o^orno di Acerenxa e dodici al settentrione di Potenza. Q 
suo lenitono non i priro di antichi sepolcri, e se ne sono 
An^ipeUiti alcuni clie han prodotto oggetti di mollo pre- 
fpOjCraoe vasi ìtalafred, anni, bromi, emonete.Niun ve- 
stigio peti di &Unidie o di altri ruderi antichi non si os- 
serva io quella contrada . Gfi non ostante Oppido ha acqui- 
stato tina certa celebrici per quella tavola di bronzo, cite sì 
wopiì nei HKi sixdo veno il 1 790, e che ha meritato le dot> 
te ed ùg^nose illnstrazioni del cb. abate Guarioi ( I ). Qoe- 
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stofNgsw^ inoMimirfo fb^,ttentotel hngo 

^^iMMsSlol&f^mpàaalo dal Oavomoi-gi tìtMiìm- 
«nVa nel Beai Museo Boriwnu^o. La Rcoperta fu {nrainei»- 

te accidentale, poiché mentre i detti contadini lavoravaiu 
cpel terreno colle lappe s'imbatlcrono in un antico se- 
polcro formato ili grandi massi di pietre congì uni' insieme 
e strette nei quadro f:tti d.i furti grappe dì ferro, le quali e- 
krandosi sulla lapida supi^rioi'e tenevano quasi abbraccia- 
ta la ccnnala tavola, clic giaceva in mezio, c sulla quale an- 
cora era situalo un urcollo di bronzo che sembrava ungal- 
ìo. I contadini non putendo colle mani distaccare la lavoU 
la ruppero colle zappe, ed è perciò die si vede malilata, 
essendosi venduto uno di;' mancanti pezzi ad nn negoziante 
girovago di Bari, ed csscudn I .illni m polcrc del 

Sig. Maggiore Larocca podi! .unii ^iJilu lin. Ui^ l.ito ddia 
tavola contiene un plebiscito ile re vcsliariti, e l'altro 
scritto con carotieri greco, osco, ed antico latino, giw^ 1* 
divinazioni del Sig. Guarini, comprende alcuni sOCli om- 
»ici/)a/{ del luogo cui apparteneva (i). 



m^eliltDCCCXX. On^nmHulBti I 
j^^uuoHi db rm vettiarìa pk&tacituin. C 

(iJLatarobOpj^dfun Al prtRiEt Alibi nclTe ri^aert. i'.nir, nil IlFTnilnin'abUiii 
«CfamlaDm mJilBIllt Sttf. 1797, num. V. e VI. (ik Qnìu Sin\i,t ) pui dil 
IbriidjTnC. Arr.n. P.IÌ69 a lai euiriui 1. 1. La paiU Jaline fu <lale dal Dirk- 
iMnlIaB^UiginDK«aaribsBàn.B«dii>.ILsfi. iSiSp. uB, ■ iUIhb»- 
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CELU50, ED AVANZI AIRICHI SUL fiAURO B SVLlVcBI 

XXV. Coeliamim viene unanimainente situato nell'at- 
tuale CirigUano tra Goi^oglione e Stigliano. Quivi non si 
T^;goao ora moDumcnti antichi, tranne due grandi lapide 
quadrate a forma di are avanti la capjidla di S. Rocco fuo- 
ri del villaggio, ove appena sono visiLilì i simulacri del so- 
le e della luna; ma tutto quel territorio è sparso di antichi 
rettami e non pochi sepolcri vi si son discoperti abbondanti 
di eccellente vasellame, di bronzi, dì ornamenti mulìcbrì, 
di armature, e di medaglie greche romane e del basso im- 
pero. Sulla strada die da Cirìgliano mena a Pandosia ed 
Eraclea, c lungo il corso del torrente Sauro e del fiume A- 
crì, ho avuto l'opportunità di osservare di tratto in tratto 
qualche vestigio di anticlie fabbriche, la qual cosafasup- 
potre che tutto quel tratto di paese non era sprovveduto dì 
abitatoti, e forse altre città elevavansì in quelle contrade, le 
quali DOD sono ricordate dal detto Itinerario perchti situate 
a qualche distanza dal corso della strada di cui è parola. 
Debbe dirsi altrettanto dello spaùo non indifièrente, che In- 
tercede tra Opjódo « Girigliano, dovendo aipporsi che al- 



mostn cDb tDtniDB «gacìLà esser quastatarolaUD fnnuDonto diuiHl«rqi&. 
tunilarum^la dì cuiepora aiada G&»re fra ia legge ServiUa del Glaucja 

«l'Acilk,!' ulliaia legge popolute ropelundamm, il di mi smuro fu M. Ao- 
GJabnone, padre di quel preLoiv^ che diri^va la lite contro il V«rre. Non 
ti t liBUtoiU questa legge tba il li», il quale coatiua le jiù aoien peno pec 
il pnraricatus, a dw TOiiiiDflaeiiU DOC bi loimKa die li dodini pr te dalla 
livohiDtien. L'BimouiRoKUc. 
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Ili lui^hi conàderCToIi sorgessero antkaiiKnte tra l'imi « 
r altra stauone, e che uoa vaùswro indicati solo pochb 
erano messi alquanto lontani dalla stnda medenuKi. 

STRADA DA SPmAZZOLA PEH OPPIDO A POTEHZ&. 

AVAiizi AnnCHi nt taglio 

XXVI. Dalla stessa staùone^^/'àiumpartiTanD'al* 
tra strada, che attrayersaodo il Bradano, pnJ)alnlinentB 
sotto Acerema, dirigevasi a Potenza. Utale seconda strada 
&s» mendone neQ'ItÌDerario ^àxitomaoaMediolanoad 

Columnam. Gli archeologi però, e tra gli attrì Romani 
li(i)sostengono ch'essa dovesse aoclke passare per Oppido. 
Io oe penso diversamente. L'Opino del detto Itinerario, 
che si è rettificato Oppìc/um, deve a mio avviso rettificarsi 
Pinum, poiché da Spinazzola per arrivare in Oppido 
si deve prima guadare il Bradano, che giace fra l' uno e 1' 
altro comune, benché vicinissimo ali'uìlimo. Se nell'Itine- 
rario la stazione Opino precede l'alli'a jdd Bradanum, 1' 
Opino non può appartenere ad Oppidum^ altrimenti ìsor- 
pbcherebbe contraddizione. Questa per altro cesserebbe, 
qualora volesse credersi che per errore siasi siloato neU' 
Itinerario [«ima Opino e poi Jd Bradanum, ed in que- 
sto caso non due strade diverse debbono fissai» traSpinac- 
zola ed Opindo, ma ima solamente, la quale in Oppido à 
divideva in due lami , indirìzxandoà l' uno a Calianam 



( I ) dt. prt. *. pig. 530, e S9i . 
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«VAnuPolenlia. Coomiiqiie Tad>laGon,stilcamiiiì- 
B» da SfHomtda a Potecna iucotrtraTaù Bantìa eàJche' 
rotttìa. Gl'IlÌDeratì dod ne bnno menzioiie, fbtse podiè 
non taso luoj^ di riposo, ma certamente dovevano <*- 
■oe l U rnvaraati dall' indicata stnda, nfe pob sappoTB die 
mancasseio di i^evoU """ip ^ ct xìotiì òtik cotanto dì* 
stinte della Daunia. Sembra poi probabile che l'anticaslia- 
da [«ocedeue pel tenìtoiia di T^jlio, in qara tem|à 
ofiriva se non due dttJi ragguardevoli, almeno due luoghi 
di qualche consideraiione, i di cui avauii si osservano sol 
colle di S. Bernardo un miglio all' ovest di quel comu- 
ne, e Della contrada detta Bosco di Rossano due miglia 
circa al snosetteutrìone. Qud oa turali sostengono, die sul 
|mmo ai elevasse una dttà detta jib3ia, e suU' altra Ur- 
sano, ma non viene alcun momiraento ia asteggio di que< 
sta opinione. Quello die non può metters in dubbio d 
dke il colle di S. Bernardo k disseminalo di aotìdii roUa- 
mì e dì sepolcri nd quali preiiod oggetti si sodo mai sem- 
pre rinvenuti, come ri sono quivi trovate medaglie gredie 
e lomaiK in gran copia, e molti bronzi W quali nonha gua- 
ri tuta stahudta alta mezzo palmo rappresentante un At- 
leta, ed una ben lavorata lesta di vitello. Più importanti 
avaniieùstooo nel Bosco di Rossano, dal dì cui ferace suo- 
lo a sono dissotterrati molti e bei vasi italo^ed, marmi 
con iscrìriMÙ mortuarie, de' quali se ne vede ancora qual- 
chednno presso la casa rurale dd Cantore Danri, numenv 
tic monete delle nostre città della Magna Greda, i resti di 
nn acquidotlo die dividevasi in diversi rami, enonpodie 
altra idiquie anticlK tia fe qoali meritai» paitìcolar rieof- 
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danza un candelabro dì bronzo dell' aìtecca di palmi dn- 
qne, ed una tests di ariete dello stesso metallo, entrembi 
di superbo laroro, clie fiiron quivi discoperti verso il 1 790, 
e die donati dal sig. Catalano di al GoTerao,fiiR»- 
00 depostati nel Museo Reale, e piDcacdaioDO al doiatore 
un beneficio, che midera annui docati centoventi. Qual- 
che sepc^Qxo ù h anche linvenuto snlk rive della Tiara e 
del Basento, che scorrono pa- la valle sottt^usta a Va^, 
ed è degno di esser brevemente descritto qndìo die fa aca- 
nto in gennaio ddl'anno i83o nel luogo detto Manga- 
no a podii passi dal Basento, ed nn mi^ìoe mezzocircs 
lontano dall'astato. Il sepolcro era di forma quadrala e 
doscnno de* Iati aveva la lungheiza di dodici palmi. En 
costruito intieramente di mattoni quadrati di dica duepak 
mi ognuno, e sul pavimento vi era un intonaco di cake dì 
un'onda emezia. Era poi sostenuto da trenlasel colonnet- 
te formate anche di mattoni, ma circolari e del diametro 
di un 2>almo, essendo ciascuna colonnetta alta un palmo e 
mezzo. Veniva cinto da ogni ^larte da on moro d^aqtea- 
sesza di un palmo e più, e coverto da grossi t^li. Inqne- 
Sto sepolcro disgraziatamente non si trovò che cenere mi- 
sta a carboni. Nè qui è da omettersi , che molli c^;elti an- 
tichi e sopratulto abbondanti medaglie urbiche perfetta- 
mente conservate si sono rinvenuti nella contrada detta 
Serra del Ponte, spedoso podere appartenente al Duca 
di Salandra, che giace a due m%Iia Órca ali' oriente dello 
stesso cocaune di Vaglio. 
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SniADA Tnà YEHOSA. E POTENZA 

XXVII. GFItìnerarì noa fanno mendone Ai un'altra 
strada che da Venosa o dalle sue adiacenze menava a Po- 
tenza, ma della sua esistenza ci asàcura un marmo che si 
conservala nel castello di Lagopesole, la di cu! epigrafe è 
del tenoni scfjiiente: 

IM ■ COES • 
M-AVREL- VALER- 
aJAX : miYS ■ P ■ FL. 

invictus ■ avg ■ 
pontif ■ max ■ trib ■ 
potestate ■ vi ■ vjam 
hercvllam ■ ad ■ pri 
stinam-facdem: 
restitvit ■ 

Dalla riportata iscriiione si rileva eh' esistesse un ramo di 
pubblica strada in quei luogbi, e che prendesse il nome di 
Erculia, forse perchè o costruito o ristauraloda Massimia- 
no Erculeo compagno nell'impero di Domiiìano. Questa 
strada doveva partite da Venosa e penetrare nella Lucania 
pe'vicÌDi monti, oppure distaccarsi dall' Appia al luc^del' 
to la ^eniina, ^d^rundinem, ed indirizzarsi a Potenza, 
correndo per le campagne degli odienti comuni ài Rapol- 
la, difiarile, di Rionero, di Atella, e di Avigliaoo(i). Go- 



(i) Ui^ ibn rimitisniin iicriiliine in nu cslannitta dì mumo (ismlniM 
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«Bm^KiSaai, VhSmmM^aSt mm à lascia dabitaredel- 
£miùa&m ^ Una^^WÌa tra Venosa e Potenza rifatta dall' 
.la^!amdm]^e!»a^,e diversa dall' altra andie delta Ei^ 
ei^^K^iraUIWriiTa^lielseDodiBaja. Essa attraversava 
Ino^ asgonDAe)!^ ddl'aDUcliità, (piali pur sono quclU 
de pm»rBÌ <^(K>dalla consolare, che da ^alva conduce 



J^BÌB» eStXtgnjmiii oisa Ad n^^t'-gnudMansi bob slivDStlajfi 
Btippom r i^entTtà delle t1u« jBcrtiiaD^ l»cU cfodU ^^^op 



s-^nUuiuuii III BuijIitaLjiiJjTLEendMiaTaunsqinii^perLagopsnlaiI 
iatm. abbja tiav^Aata la vicinanadj Znocùli fl rsUurflta udla fiu loD^hB» 

BBmroTpedibiprBGioBDtlDBtolT. pag.a^^ ilGuarmi Cam, XIII, pog. 50, 
o y e— r Onllì nBm. lofiS. K) dapportntto eamdo alampaU ma qualche Er- 
io vatta la quala iL 3jg. LombanU ai è coapuujfito 
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alte piuMire di IiaTelIa,gHudoi>o alkbldenieatalieiae* 
lUiointi del rimniato Vallare di cui Orixiocantà(i): 

bbnkisa Vulture in Apputo 
Altaids extra linun Apnliee, Oc. 

Ha gli ontìcJii soìttorì non avendoci tramandato le memo- 
lìe delle dtli, che potevano sorgere in quelle contrade, deb- 
bo lìuùtainù ad acceanarne i pochi snperstlti avaini. 

iimCHI AVAI^ NELLE COItTKADB DI BUULK 
E DI nPACASDIDA. 

XXVm. Le campagne di Barile HHio sparse di sepol- 
cri, e ne abbonda principalmente la contrada detta Sfa' 
carico, ove si sodo anche scoperte le reliquie di antico 
acquidotlo. Da per tutto in quel territorio si rìnvei^nii 
antiche monete, e non ha guari una gran quantiUi se ne 
lacccdse pv la maggior parte di argento e coDS(rfarì. Tra 
Barile e Ginestn, nel \ao^ detto i Ponticelli, maesto- 
si avaDÙn veggono di antico ponte romano sulle rive dél> 
hfxAdsniil'^tBiara di It^acanditla,che foca ^EK^ 
to ptende il nome dì Olivmio, ed a duecento pani dallo 
stesso nlo nella contrada delta Belpogpo n sono recen- 
temente disse^eUitl divem sepolcri tnt^ incavati nel tu- 
fo, in UBO d^ quali si è trovata ricca snppdlettile dì vaa 
italo^jNci cU ddicato pennello, non che un candelabro di 
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Ottone od otto lumi dell' alleila di circa ttc palmi, clie 
poggia su di un tripode le di cui estremiti fenninano in 
lampe di animali, un idoletto di bronzo alto poco pi& di 
un (eno dipalmorapprcsentaute un uomo sul di coi Tal- 
lo comparisce estrema tncstÌ£Ìa, una lunga scimifaira ìi^ 
rv^nita, vari vasi di rame e di ottone di diversa grandez- 
za, alcuni anelli dello stesso metallo, ed altri non pochi 
pregevoli oggetti, i quali lutti si conservano da un prò- 
prietariodiqud luo^i, che con dilficollà ne permette al- 
tmir erame. 

AVANZI tu KIOnEKO. 

XXIX. Sul colli: dello Serto diS. Francesco all'o- 
riente <li RìoncL'u, ci a picciola distanza da quel comune, 
si osservano avanzi di anticUe làbbriclic e non scarsi rot- 
tami. Quivi si sono scoperti idoli, medaglie di oro e di 
aigenlo, ed altre anticaglie d' importimza, senza che si ci>- 
nosca a quale antica città possano riferìi'si. Si veggono an- 
cora sulla loggia del monastero de' Cappuccini messo sul- 
la sommità del Vulture alcuni anticìiibassirilicvi, una te- 
sta di serpente di bronzo, ed un marma con mutila i- 
scriiitHW ladna, ma s* ignora come e donde ùeuo stati co- 
là tiasporlati. 

ATEIXA, SARCOFAGO DI DEBILE, KtlMISTBORE. 

XXX. Considerevoli rottami anticlii si scorgono io ji' 
fella, tre miglia jdistaute da Rìonero. È costante tradi- 
zione die una aulka città dello stesso nome quivi sor- 

iS 
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gesse sui confiDÌ delle k^ìodì lucana ed appuln, diversa 
dall'altra {UÙ rìuoinata che giaceva nella Campania, e 
che in quella nascesse sul cadere del quarto secolo n nei 
prìndjJ del quinto il famoso eresiarca Giuliano, ffk ve- 
scovo Edanese: la quale ojunione abbracciata dal Baro- 
dìo e da altri dipinti scrittori di storia ecclesiastica o tel- 
terarìa, vien cooibattuta dal cardinale Noris e da non po- 
chi altri valoroN storici e geografi. Quello die non può 
mettersi in dubbio si è, die nel suolo atellano sono fre- 
quenti e copiosi gli avanzi dt antichità; che spesso vi si 
scavano sepolcri con vasdlame ed armature antiche, e che 
quivi fu scoperta un secolo addietro quel celebre Sarcofa- 
go, che si possiede dal s^. Principe diTorella , e che si con- 
serva nel suo palazzo in Barile. Il detto Sarcofago di mar- 
ino statuario rustico, mancante di copercliio, h lungo pal- 
mi nove e tre quarti, alto palmi quattro ed ud quarto, e 
lai^ altrettanto. Pregevoli bassirilicvi veggonsi scolpili 
ne' suoi quattro lati. In quello di avanti vien rapprcsen- 
tato Achille tra le figlie di Licomcde. Mirasi effigiato sul 
lato destro il centauro Qiiroijc; donne piangenti si osser- 
Tano sul sinistro. Rappresenta il lato opposto alcuni am- 
mali, la di cni scultura peraltro può dirsi sdamenteabboa- 
sata. Qoeslo monumento, sulla di cui estremiti superio- 
re b^nù in caiatterì romani le parole METILIA TOB- 
QtJÀTA, h àeffto dell' attenzione degU archeoli^ e 
artisti, e se ne attendono con impazienza le dotte illustra- 
Honì dell' Istituto, al quale due dischi ne sono stati 
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centemente comunicali (r). QualchediuiosièaTTÌ8ataEÌie 
in Atella o io qualche altro luc^o de' dintorni dorene ri- 
poiù NnmìstroiKi, ^AtmistrOf ndle di cui vidnanxe, al ri' 
ibriredildVio e di Hulanxt, sai^nosa battaglia fiidaU 
ad Annibale dal console Haicdlo, ma altri jn&aocreditati 
scrittori b ritaiano presso l' odierna città di Httra, [òh in 
dentro negli appennioì, da Atella qoindid miglia distante, 
poiché anche in quella conlcada si scoigono antichi imit- 
ci e prinapalmente iresti di antico ^onte ralle sponde del 
finmicello Piotano nel Iw^ che dìcesi Ponte rotto, edne 
mutilati marmi con latine iscriiioni. Pedi nnlla di ricnro 
si conosce del vero sito di Numistronc, come fondatamen- 
te si dubita, che l'antica Rt^ra esistesse nell'attuale Ru- 
To, che dista sei miglia da Atella, dove per altro non po- 
chi pregevoU oggetti si sono non ha guari rinvenuti. 

t&GOPESOtB 

XXXI, Lagopesole, che s'incontra sulla strada che da 



(L)I7DiidatlABdiEdpdrluitBiniutradoiiri diqiudta uonantento ikmita 
«ICh» Sig>K«inil-Bacbfltto.8i coiuulli la Hm memoria inKrllaiKl tenafucL» 
cola ^ quarta Tolmne umili dalL'lBUtulanuo pagi 5ior 333. Si 
legguBudiA Id rìca^Jid B iBoaaflrvuionl deldig. ^uofki colhfi^a vfllau 
iàSnabgi di Barilsillapig. 164 prima ludcola di ditti amali toI.V. 

lUaol^oduU^adiUiiHnUCDDmcillipiHUiadiicelu srudi^m I di« di- 
segni dall' isdiato nonimioiita omniuiirati latitato, imo dal fu Cavaliero 
G<n, (d aptarteneula il dg; Kappd Gnnn, e F (ItiD d> mi, dia il aij. HkuI- 
BodiaaB^udicBpù(édda,iaiu itati |ilpDlihUatiel^ast«aiaEiaiiicl^ rat 
IstaToltO. «{ Adiattuti agi detto tàtdailo tensdd qa«uiialiuB*d((U 
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Yenosa conduce a Potenza per i luoglii tli sopra enunciali, 
pon offlre che pochi indori anlichl, due o Ire marmi con la- 
tine iscrizioni che si osservano nel Castello del sig. Prin- 
cipe Dona, ed alcune colonne, Ir» le quali inerita partico- 
lare attenzione quella di porfido ciiegìace abbandonata nd- 
la cappella di detto Castello. Tale magnìrico edilizio fu in- 
nalzato da'Piincìpi Normanni die aTevaao fermata loro di- 
mora in Melfi edÌaVenosa,eclie quivi reca vansi per godere 
de' divertimenti delta caccia che vi h abbondantissima, s 
te ne valsero in seguito come Iiu^ di delizie altri noatrì 
^Tratù delle dinastie svera ed angi(»na. 

AVANZI ARTICHI DI RUOTI E DI BAEAGIANO 

XXXII. Sormontato l'alpestre giogo dd Carmine, nel- 
la sottoposta vallata a destra della sirada c!ie mena a Po- 
tenza, si [lossono OEscrvai-e i copiosi avLmii anticlii eli' esi- 
stono nella contrada di S. Giovanni un miglio al nord del 
comune di Ruoti. Quivi v^onsi reliquie di antiche fab- 
briclie, e quivi si scoprono tuttogiorno sepolcri con vasi co- 
sì detti etrusciii, poco per altro pregevoli. Ultimamente 
una statua colossale di marmo di non mediocre scalpello 
ù è scavala nello stesso sito, ed or n posòede da un pro- 
prietario in Potenza. Anche le contrade Ortensio nel bo- 
sco grande di quel comune, e Castellacelo nel vicino bo- 
sco del Principe dì Torcila , si vigono ingombrate di an- 
tichi rottami, e non poche medaglie si rinvengono ne' luo- 
glii medesimi. Circa tre miglia all'occidente di Ruotieùste 
'Baragitmo, il di cui territorio abbonda di sepolcri, che 
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somministrano buoni vmì itilo-greci, c non poclii oggclli 
Ui pregio, come bromi, armi, e mMiete urbiche quivi si 
disse])j>ei]iscono con lioDa mente. Lo stesso suolo forni ailDÌ 
addtclj'o al nostro Kcal Kbiseo una pregevolissima stataet* 
la di bronzo. : 

M)I£RTt&, SUA TCtfOGBAFU, ED AV&HZI 

XXXin. Potentìa era situata sul colle ove giace l'at- 
tuale Potenza, Capitale della FroriDcin, ed i suoi borgliì 
à estendevano fin sulle sottoposte rive del Basento e dell" 
Orniello. Il tempo divoratore non ha serbato àie pochi a-^ 
vanàdi si celebre città mediterranea de']jucani,ina qudii 
che tuttavia rimangono, Ua chiara festimoniama eh' ella 
esser doveva uno de' più ni^nardevoli e distinti Inogfaidel- 
l'antìca regione lucana, e ciò vien anche confermato da^ 
antidù scrittori greci e romani. Gli edifizì dell'odierna cittìi 
gotto innalzati sopra innuma«voli roUamì antichi, esano in 
gran parte antichi i materiali dicnisonocostmitele'prìn' 
dpali Ciliege con i vecchi campanili, il Seminario, il Fa- 
lazzo del Conte, ora addetto a Goll^io Beale, ed alcuna 
private abitazioni. Tutte le volte die d pnitìcBno scavi nel;^ 
le stanze inferiori e nelle cantine, o à scavano fondamenta 
ùì nuovi ediSzi, s'incoiitrano abbondanti ruderi di làbliri- 
che reticolate e laterìzie, pavimenti a musaico, ed altri con- 
ùderevoli resti antichi, come si rinvengono a dovizia me- 
daglie gi«che e mmane, avendo fornito gran quantità di 
queste ultime lo scavò, che « pratici» circa quindici anni 
& presso la puldilica piam, allocchè si volle riedificai u- 
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M CHI |>riTata. Rottami antichi si scorgono ancora intuite 
le BdkceBze della città, e priticipalrnente|H«ssole distrut- 
te Gaj^wlle di S, Oromio e di S. Elia, alle co^ detta 
Costa di S. Pietro, eà alla Murata. Sulle sponde del Ba- 
sento non si vedono più quei tanti marmi letterati, die 
gìacerano quivi abbandonati a' tempi di Marino p^ecda ( i ^ 
ma vi esistono tuttaTia gl'impprtanti aTanù di mi acqui* 
dotto ben costruito e con fondo laterìùo. Sono frequenti i 
delti marmi nelfamluto della modenn città, e nvdti tè ne 
vedono incastrati qua e là sulle mora delle chiese e di altri 
edifiù pobUid e prirati. Molti aniu addietro ta icojierto 
nel largo avanti al Colle^ Reale un buon peno di antica 
strada rotalùle, come se ne scopi iia altro in una rtamn 
lerrena prosàma alk jnazsa pobUica; ect ultimamente à 
novenne dietro al Seminano copia non indi^rente di jno- 
«oli Tasi di terra cotta e di vetro che andarono dispersi. 
Numerosi sepolcri si sono poi dissotterrati in tutto l'agro 
potentino, ma si sono trovati nella maggior parte violati 
precedentemente, o hanno somministrato stoviglie roizis- 
ùme, Peraltro qualche buon vaso italo-greco si è rinve* 
nulo receotemente sulle colline situale all'occidente ed al 
getteotiione della città, c migliori se ne scoprirebbero nelle 
stesse ontrade, ove si praticassero più ri^lari escavazìo- 
ni. Le memorie dell'antica e moderna Poteoia e le sue 
cc^pioGB iaciiuoni laudario sono state dH^eatemente ne* 
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colte c pubblicate dall' erucIìlìsniDO i^. Gatiòn 'E/camt* 

lucie Vig^iani(i). 

Sm&DE CHE PARTIVANO DA POTENZA.. MOSTE BALIBO, 

A.CEHKOniA, £ CAMPI VETEBI 

XXXIV. Da Potenza partivano tre strade rotalnli, po- 
st» gli antldii Itinerari, una delle quali procedeva itaso 
Marchiana e le altre verso Giumento per cBvcane ^le- 
ùoni. La prìina ÌDcòntanva nel GammiiKi il Monte jBo/^o 
ed Jcerronia. Come ndla Tavcda di Pentìngeró Bini ^iit- 
dicano le distanze Ira Potenza ed i detti luoghi, cosi i nm- 
demi get^rafi nulla di sicuro lian potato afiennare sol vera 
nto dell'iudicah) mente. Ma Bela ^dag^mva,G(aDe pa- 
re Kgolare, la linea d^ attoali comuni di Uto, di 'Fie- 
traièsa,e diSasaOjdovea certame^ costipare l'erto cdkl 
di •^(Urtano, e prcdalMlmeute an tale ratlle poteva in allo- 
ra appellarsi SalabOy ove però non viglia credersi clie à 
indicasse con detto nome uno di quei monti che sodo situa- 
ti in qualche distanza al meszo-gioriio di Pietrafesa o di 
Sasso. Ma se non è stato permesso di fissare con qualche 
ncurezxa la topc^fia del monte Balabo, è riuscito agevo- 
le di stabilire la vera posizione di Acerrtmia, Gli scrittori 
patri r hanno nnanimaiiienta riposta pregsp- l'odiéma .fiff- 
«foo, e ben si sono avvisati, poÌdi& iene mostrano anum 
gUavanùpodiipasàal auddiqudcomuiKiidla cootra- 
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da, cine anche <^ diccgì Acerrana^ sulb spouda destra 
del fiumicello Pergola, I dod poclti sepolcri clic quivi si 
sono disseppelliti con abbondanti stoviglie ed altri oggetti 
aoticbi, e gl'inuaensi tugoli ed altri rottami, che g^acdon? 

sul tetre DO, ^on lasciano ormai dnlntare, che quivi e non 
altrove debbo situarsi Atxrroma. La Tavda medennu (a 
menziooe di altri due luoghi antichi, dfd forata FopXU, e 
di CosU'onum, Sentiva che un'altra strada ri distaccasse 
dal sito di Acemmia, e voltando a sinistni si dir^esse a Co- 
.riliano; doveva ibise servire di comunicarioae tra HarceU 
liana e ledttìpostasallittoialedelJoma, se, come indi- 
sano a credere i moderni arcbeoli^ , Cosiìianum va lo 
stesso die Coelianum, Ai cui si i pariate di sopra. Nulla 
poi ri conosce del Fùrwn Popilii, die la detta Tavola ri- 
lua Ira Acen'onia c Cosiliano, e clic i moderni geografi ri- 
pongono, non so eoo qualo appoggio, tra Marsiconuovo e 
CuItcUo. Intanto a poche miglia da Brienza, ed al suo 
nord-ovest siede fielri ove gli sciittoii patri hauno collo- 
cato i Campi F^eteres, rammeiilati da Livio e da altri 
storici anticlii, e resi celebri per la morte del proconsole 
romano Tito Scraprouio Gi^acco avvenuta per Io iusiiiie, 
che gli furon tese dal pi-etoìi; Flavio Lucano. Tale avveni- 
mento si vuole per Iradiiione accaduto nella contrada che 
oggi diccsi Cwnpitelli. Checché siasi dd silo de' Campi 
Veterì, una quantità non ordmaria di anlidii avanzi, coma 
marmi lelleiati, bronzi, stoviglie, armature, medaglie ec. 
trovati in diversi punti di qud lenitorio, e sopratutto nei 
bufili detti Fenice, S, Felice, S. Giovanni, S, Fodo- 
ro, e S. Marco, mostrano cbiaraniente che quivi dovesse 
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sorgere De' vecdii tempi una città àì non poca coimderaùo- 
^e. La fkm%lia àt Rpbertis di Vietri possedeva una ricca 
^oHeiioiie di antichi monumenti, riDTenuti per la ma^^ior 
parte di^U scavamenti patri, cbe fcomava l'ammirazioDe d> 
tutti adoro che la visitavano, ma ne sono stati in&licemen> 
te di recente venduti c distratti i vari e preziosi oggetti che 
conteneva. 

ANSIA E SUOI nUMEBOSl SEPOLCRI. MUSEO FllTIPALDI 

XXXV: Una ddle due strade che dirigevasl da Po- 
tema a Giumento toccava lungo il sno cono, ed alla di- 
stanza di dodia miglia dalla prima dt& e di sedici dalla 
seconda, ìljtnxia della Tavola PeutiDgerìaDa, corrispon- 
dente sema dubbio alla moderna Anà. Qncsta contrada 
essendo onnai diventata classica per i tanti e sì svariati 
oj^étti di anUt^là che ha fbniito e tuttavia femisce, ^ 
hea ^usto che di essa si parli qui alquanto distesamente. 
Prodigioso è il numero de' sepolcri che si sono scavati nd 
suolo dell'odierno comune di Anzi e nelle sue adiacenze. 
Da quel feracissimo terreno nello spazio di sei lustri e più 
si sono tratti infiniti vasi fittili, e molti di sommo prt^io. 
Non ])oehc rcliipiie di cdillzt si sono ancora rinvenute in 
quel territorio, e qnalclie raro marmo letterato vi si è an- 
che scoperto, di cut uno u'enste tuttavìa pressoil sig. Gae- 
tano Pomand con greca ^^lefe, cojna della quale ù è ^ 
.comunicata all' Istituto (i). Gli scavi àAseto prìnci^ in' 

(i]lantt«ri ben leggibili di qu»ta pvtTa Irungobre, nei kt^ 
I ad w iBMn il di. Bock. — zuiTuiui KcnuKO. 
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ABÙjtAfjQfjfeàUpìtao sepolcro fu scoperto da nntat 
GìoUbdo Garramone ndla cootrada dendiniiiata li Pasti- 
ni. Eòstera alla profondilà di daque palmi, e conletKTO 
molti Yau girati, che furoaasccpnstati dal Gorerno, In' 
quali nnoacaiiipaDa^otGiiia patina e di eccellente pen- 
ndlo. Le contrade la Baia, la Potente, V Avellana, e 
S. Cata-ina luiimo sommìuiBtnito una maggior quantìtt 
di sepolcri. Questi à godo trovati generalmente ìncaTatì 
nel tam» sens' alcun argine intorno dì {óetre o di ter- 
ra colta. Ai soli angoli à sono linrenute alcune ^gUn* 
DMcerìe, ch'erano come stanali. La profondità di essi h 
slata ordinariamente da sette fino ad undici palmi. Noa 
podii sepolcri però sono stati costruiti di tqoli hin^ e 
lai^hi, e coperti similmente di tegoli e di embrici. In qne* 
sti ultimi £Ì è osservato costantcmeate che i Tasi gran- 
di d'ano collocati alla ttsta o ai jiicili dello scheletro, i 
vali piccioli al Iato sinistro, ed a dritta oggetti di rame, 
di bronzo, e di piombo. I peni d'ambra si sono rinte- 
nuti abbondantemente ne' sepolcri de'poveri, e spesso den- 
tro di jaccoli va^ al lato Moistro del cadavere. Sono de- 
^i di essere ricwdati circa cento sepolcri, che si scava- 
tono pochi anni addietro nel \aa^ detto Coste di S. Ma- 
ria al nord dell' aiutato, e che fornirono cretti pregevo- 
lissimi, cioè vasi presso che tutti noia ni e molti siculi i- 
storiati, ed alcuni con greche iscrizioni, ottimi bromi, 
Taselti di cristallo benché rari, e qualche ornamento cU 
eroe di argento. Meritano ùmilmente di essere lammea- 
tati e breremente descritti due sepolcri, che fiirono sco- 
perti uhimamente dal ag. Giuse^ de Ste&m delio ste»- 
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Eo comune. 1) prima era disUnte da qndlo drca dnqiin^ 
\a pesa, e situala. nUla nuora -stnda ntabile coniusale; 
Grandi |óet>e di biEa coetituivano la sua cavertnra. Si lìn- 
venae galle prime molta terra mista a fnunmeati di raii^ 
e questi raccolti e metà insieme, ne sortì mt nao nolain 
a tromba alto tre palmi, di eccellente dis^DOjdi luòdì»- 
gima Teimce, con ventigaattro Agore coHocate in dne U> 
nee, rappresentante la prima una dama, e l'altra Bello»- 
fonte che tenera con una mano la briglia del carallo ^ 
{l«so, ed accennara ccJI' altra un recclùo- cai parerà du 
rolgesse il discorso. Questo pregevole -tuo Amato ad im 
augusto persotu^o, fu spedito immediatamente a P«ri- 
gi. Kusegnendoù lo scaro td tnirarono d(^ travetti dì abete 
sìtnati in bell'ordine so|m quattro nnra di ottima fàUnì^ 
ca, e sotto ai medeùmi una quantità di vasi nolani e àcoli, 
e pezii dì bronzo e dì rame confuM colle ossa del cadavere. 
Si scoprirono aacltc gli avanzi di un condotto sotterraneo, 
che prendeva la sua origine dal sepolcro. Al lato destro à 
scorgeva Ìl sito del sacrifico, ov'esistevano ancora le ceneri 
miste ad ossa bradate di animali, ed al siiiisd-o uno spazio 
quadrata di palmi dodid e ben lastricato. 11 secondo sepolcro 
era alla distanza di un miglio circa da Anzi nel lut^o detto 
ìl Varca della Begitia, e profondo non meno di quaranta 
palmi. Dopo due strati, uno dì terra battuta e l' altro di 
terra mobile, a rìnrenne un lastrico di sedid palmi, e dd- 
la Bpessema di quattro once, quindi nn altro strato di terra 
mobile, ed in si^to alcune lamine di pietra in^iombale, 
sotto le (pulì i s^inisepidciali. Scarandoù sempre [uà, do* 
po dodici palmi órca ù troruMO rari traretti dì abete 1^ 
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po^iatì sopra quattro mora di solidissimà laUtika, e con 
ìutonaco dalla parte interna dipnto con umulacri di sfingi 
e di altri aDÌmali, Rimosn i travetti, d rìnTeime lo sche- 
letro con ventotlo pezzi di Tsà figurati al lato destro, con 
|àè Tasi di bronzo e di rame al fianco sinistro, e con due 
vasetti alla testa, uno. di abbastro e l'altro di £DÌsàmocrÌ< 
stallo, quali oggetti furooo spediti, come a as«Gara,al Ha- 
■eo Reale di Napoli. Gont%uo al sepolcro, di cui è parala, 
ed al lato destro di esso, vi era un paTimoito intonacato 
ciiooodato da mura dijnnte ■ nero, e con quattro sedili a- 
^ angdi. Mentano infine di essere rìcot^ti il sepolcro di- 
scoperto in una vigna nella contrada In Saia, ove sì trovò 
quel collo di vaso siculo assai pregiato, rappresentante la 
guerra di Troja, che or si conserva nella cc^lc^ione del sig. 
Fittipaldi, l'altro sepolcro scoperto ncU'^/a di S. Anto- 
Ri'o sulla pubblica sti-ada presso l'abitato, ove si nnven- 
nero molti vsm «culi e nolani a' due lati dello sclieletro, 
e nella parte superiore queUa eccellente testa di Moro in 
teira colta, che si animira nella iiidicat» collezione. L'im- 
mensa copia de' sepolcri e de' vasi italo-greci, nolani, sicu- 
li ec. rìnvenut' in Anzi fa giudicare con fondamento, die 
qnivi dovessero in aUxmdanKi fàbbiicsr^ tali stovigliu; 
che vi esistessero mdte otEcioe; che gli artefici fossero del 
luogoj od in parte anche forestieri quivi stabiliti, e che 
dalle manifatture di Aitii, non die djille oltre ili Anncn- 
to, di cui si parlerà poco appresso, si traesse numeroso 
vasellame, e si smaltisse nella Lucania e nelle r^ooi fi- 
nilinw. Prodigioso, oxne di sc^ira diceva, è il numero deà 
vali di ogm graadexza e fbnna, d>eha fiuntto questo féiw 
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tilissimo suolo, n Museo Reale Borbonico, il Musro San- 
taogelo, e diverse colleiioni dì Napoli e de' regni estai, 
abbondano di stoviglie qnm nuveunte. Se ne conserraa» 
anccffa non pocbe dagli amatori di cose antiche in Poten- 
za e nel resto ddla Basilicata, e presso die l'intient Mu- 
seo Fittipldi di Ami è (btmato da vasi otteoi^ dagli tcft- 
-vi patti Ricca è questa cdlesione e di^na di esaere Tiatals 
da'cullori delle belle arti e della classica antidìti. Con- 
tiene doviziosa SQppellettìle di vasi italo-^«ci, nolani, ó- 
culi, e^zì, ec. tra' quali akuni di sommo pre^, non dia 
moltìbronzi, cristalli, terre cotte, anni, ornamenti niulie-< 
bri, utensili ed altri oggetti di oro, di ai^nto, e di rame. 
Il sig. Arcangelo Fittipaldi, clic u'c il proprietario, dietro 
le mie replicate istanze, si è determinato di farne formare 
un' esatta descrizione e pubblicarla colle stampe unita ai 
disegni de' più scelti pezzi; ed è da spelarsi, che un tale 
divisamento sìa presto mandato a termine. Nè è da tacersi 
clie ad Anzi appaj'tcngono Ì più valenti ed istruiti scava- 
tori e rìstauratorì di vasi ch'esistano in Provincia. 

STRADA DA ANZI A GBIIMEinO. AVAItZI AHTICUI 
IN ABRIOLA 

XXXYI. Non si conosce la direuone della strada, che 
da Anzi procedeva verso Gmmenlo, ma sembra probabile 
dbe seguisse la linea che pare la più regolare, vai quanto 
dire, che coiresse pei teirìton di Laurenzana, di Calvello, 
e di Viviano, sema cLepOBiB ora indicarsene ipnnti|H«- 
cisi. Non rari sepolcri à sono anche scoperti nei dettiti 
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tiltwì, ed ìd quello di Alniola fimilroG) ad Anzi; ma non 
ù MBo ottmnti van-merìteToli di BUenzioiie, e solo 
■Ittmo sà SODO troTBti in copia ìdoletti drbnHiio, aotìdie 
colonne, emBimì letterali, uno de'qnaliconpi^evcdei- 
smuone Ialina n cooserva in quella chiesa paitocdiiale. 

' SrSADA PXB LE SOBGEHTI DBIxVciRI i. GKUHHmO. ' 
SBPOUau DI HABSICOHOOTO 

' XXXVn. L'Itinerario dt Antonino ricorda una terta 
ttntda, che da Potenxa mcnaTa alla stessa città di Grumen- 
toper^c/f/i'oc, che i moderni gei^raS han corretto adÀ- 
birim. Questa strada luogo il suo corso dovea toccare l' o- 
dierno villaggio detto^/voi'o,poidt^ qualche antica rotta- 
me quivi tuttavia si vede, e le sue adiacenze non sono pri- 
ve dì anticlii sepolcri, donde recentemente sì sono tratti 
vaunon dispregeToli. Doveva quindi su pei monti della 
Maddalena correre fino alle sorgenti dell' Actri, che son 
presso Jtfarsiconuovo, e per la ralle dello stesso nome ia- 
diriizaisi a Grumento. L'Itinerario non Ìndica lungo una 
tale strada chela sola stazione ad Acirim, ma sembra non 
potersi mettere in dubbio, che nel sito di Marsìcomiovo 
qualche città o altro luogo considerevole dovesse antica- 
mente esistcì'e, essendone garanti ì sepolcri ed avanzi anti- 
chi, che quivi sono abbondantissimi. 1 colli che sono oc- 
cupati dagli edifizi della moderna città, le sue adiacenze 
lata del nord, e la contrada di S. Maria al mezzo- 
giomo ne t&oùa a dorìiìa, e te ne scoptono da yex tutto 
nd Mo TMto («tiitono. (^ialiijie«caTOTÌsi&&Uodìquan* 
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do ìd quando, e sempre con Felice sucxessa, E poicliè Te- 
■cuTaiumi, die quiri à es^idrono per conto 'del goretno 
nel i83a e tSai sotto la direiioDe del detto s^. Giuseppe 
de Ste&ao, ptodussero ottimi rìsallameiitì, ma rt^lio tra- 
lasciare di fiime breris^mo ceDDO, H s^okro |n& iinp(X>- 
tante fuscopertoin meuo della ftpaiiosa piana di quella 
àuk. Esso era Ini^ dodici pnlnn, largo Bore, e profonda 
dn^. Ai quattro lati vi erano delle mura a laeoo dell' al- 
teua di due palmi, e lo scheletro era situato sopra un pa- 
TÌmento di pietre ben connesse. Non si tenne conto del mcH 
do com'erano collocati gli o^tti ctie si trovarODO io esso, 
e solo si notò die due lance di ferro im^inite facevano 
bI lato destro del cadavere, ed nn pei io di eccelleide am- 
bra sotto dello slesso. Si riuTennero in bronzo; un serpen- 
te die teneva una cicala in bocca, un idoietto rappreseli' 
tante l'inverno (i), ed un allro più grande, clie raffigura- 
va un uomo in allo di disperazione; in stoviglie, una te- 
sta di Satira sulla quale poggiava un bicdiiere con due 
figurine di bellìsùmo disegno: una patera ben conservata 
con quattro figure, ed un' altra pib piccola di delicatissimo 
pennello con due figure al di dentro ed altrettante al di 
fuori: un'altra patera con donna suonanti' l' iupn: lìuo pa- 
tere dipinte a nero, ed un biccliierc con hi)lo uj riiito; un e- 
kgante vaso nero scanalalo, ed un vaso grandu a tromba 
mancante di molti pezzi con figure sicule e con dieci let- 
tere greche. Vi si rilrflvarono ancora alcuni vasi di rame 
consumati, ed altri oggetti di minor pr^io. Il sito del sa- 
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Aìlìzio con restì ài ceaete, carboni, ed ossa eli animali fia» 
cera ad otto palmi di distanza- dall' indicato sepolcro. Net* 
la slessa piazza fiiroao scavati tre altii grandi e profondi 
sepolcri, ma non à. novenne in eaà die qualdie piccda 
fiaminento di vad ^nratì, essendo stati piscedentemente 
tiolatì. Furono troratì del pan violati parecclii altri sepol- 
cri, die il sig. de Stefano fece scavare nei luoghi adiacenti, 
e prìndpalniente ue^ poderi di Cervirizzo eSaisano: manoti 
rinsdrono del tutto infruttuosele sue soUedtndini, pdchè taU 
scavi produssero lance, corazze, ed altre armature in buo- 
na parte consumale, ed alcune stoviglie non svanite dì pre- 
gio. In uno di essi sì trovò alla testa dello sclicletro un vaso 
a campana, ^'edcvarisi tre fìgun! ammantate al di dieti-o, 
e nella parie anierioi i: un guerriero coli" elmo sul capo, col- 
la corazza a maglia sul petto, collo scudo c due laiice al 
braccio sinistro, e con un' altra lancia nelb mano desti-a in 
atto d'immergersela nel cuore, e presso al GueiTiera un' A- 
mazzone che scendeva precipitosa da cavallo e ne arresta- 
va il colpo. Le mosse del guerriero, dell'Amazzone, e del 
cavallo eranoviveeparlantì.Questobellissimo vasofu spe- 
dito si nostro Museo Reale, come lo furono tutti gli altri 
oggetti che si ottennero da quegli scavi. 

AVANZI ANTICHI NELLA VALLE DI MABSICONUOVO 

XXXVni. Inconti'ansi frecpcnti ruderi e rottami anti- 
chi in tutta la valle di Marsiconuovo, nella di cui estre- 
miti mietidionale era.siluata Ginmoili), ma che per. la 
loro non indiSèrente distanza, non potevano a quella cit- 
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th appartcìiPrc. Tra gì' indicati ruderi merìfano particola- 
re raciiiioni; fucili tlic si scoiano presso Marsicovelere, 
ove da alcuEÌ scrittoci patri aopra deboli coi^etture » è 
Toluto riporre ertma, e dove il cii. Accademico Ercu- 
laiiese Giacomo Castelli si eraaivisato di collocare i Cam- 
pi V eteres, con maggiore probabilità da altri situai' in 
F^ietri di Potenza^ come sì h detto di sopra. Sono d^oi 
di essere ricordati i rottami che si veggono nella contrada 
detta Serra della CÀ/ejd presso Tramutola, ove nel 1794 
numerosi sepolcri furono disseppelliti con immcosa quan- 
tità di tegoli, mattoni, armi, bromi, lacrimali, ed altri 
antichi oggetti. Da per ogni dove ia quella valle sì sco- 
prono sepolcri, benché non abbondanti di vasi fittili, e 
non È raro il rinvenire in essa bromi, medaglie, e marmi 
letterati, di cui non pochi con iscrizioni per lo [à& xaac 
tnarie se ne sono trovati jùani sottoposti a Maiòcore- 
tere e Viggiaoo, e prim^nlmenta nel bosco del Galdot 

GBHHEHTO, SUA TOFOGBAFU, BD ATAHZI. 

XXXlX. Ila di tatte le dttà meditdnaiiee dèDa Lu- 
cania Gramentum è quella che conserva oggidì pià im- 
portanti avanzi di soa pniniera grandexia. ' Essa era situa- 
ta, come si è detto, nella estremità merìdÌDDale della 
Valle di Maisicounovo, su di amenissimo p(^;ia bagna- 
to da' fiumi Acri e Sarà, poco piiì di meizo miglio ai 
di là di Saponetntf che surse in seguito sulle sue rovine. 
I via^iatori ammirano nel snolo grumentìno i venoandi 
resti dell' anfiteatro, del teatro, delle t«mv, dell' acqui- 
le 
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dotto, della Porta Aquìlia, e eli altri puLblici edifìci. Gtì 
STaoii dell'anfiteatro si veggono in una vigna appartenen- 
te, al sig. Domenico Roselli. Sono tattavia in piedi diver- 
Bi pezà di mura reticolate dell' altezza di vcniì palmi, ed 
alcuni corridori a volta alti palmi noyo c larghi altret- 
tanto, non che l' arena a forma ovale della lunghezza di 
23o palmi. Del teatro non rimangono che poche reliquie 
in \ma vigna delle monaclie di S, Gioito, come attestano 
la niagnificcnia delle terme le eoj>iose dirute fabbriche che 
si osservano in una vigna del sig. Antonio Decina. Più 
considerevoli sono gli avanzi dell' acqiiidotlo, che riceve- 
va le acque che solvono nel luogo dello Castagnilo ai 
^edi del colle ove siede Motiterno, e pel corso di due 
miglia e mezzo le trasportava a Grumento. Un picciolo 
ponte si elevava sul fiume Sora, sul quale l' acqaidotto 
passava, e peneti'ava nella dttì per altro ponte al di so- 
pra della Porta Aquìlia. Non indifièrenti ruderi di tale ^ 
cquidotto si scoinone nelle coutrade dette Pantarù eMer- 
cato in tanmento di Sarconi, ove le mura, die lo so- 
stengono, sono alte palmi e largite tre e quattro on- 
ce. Nella valle detta del Monaco vede» l'acquidotfo so- 
stenuto da molti aichi, ciascuna dell' ampieiu dì sette 
palmi, e quivi le mura sono alte non meno di palmi se- 
dici. Snlla strada detta di S. Giuseppe e presso il àlM 
della Porta Aqnilia si osservano doe condotti, uno sopra p- 
postoall'altra,edtvìsidateDaGÌsumocemento. Della Pòr- 
ta Aqoilia non esistono che pochi avanzi, ed i ben lavo- 
rati marmi, che ne formavano l' arco, fiirono trasporta- 
ti in SapoDan per ornare l'ingresso dell' antico sedile del- 
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la al&f è taflarìa d amnnrano ìk ndla puU>lìca |dazu. 
L' alteiia di detta porta b di palmi ventotto, e la lar^ies- 
za di palmi dkiaEsette e meiso. Una strada lai^ sedia 
palmi e lastricata di grandi ^ebe commesse con mara- 
T^lioso artìGcio, delle quali alarne Iud^ sette in otto 
palmi, e laiche quattro in cinque, divideva la dtti in fu^ 
ta la sua lunghezui. In alcuni pnnti h tuttavia visibile^ 
e potrebbe scoprirsi in gran parte, ore se ne ti^liesse la 
poca terra che la ricopre. Dalla parte opposta del fiume 
Acri vedcsi ancora un cammino sotterraneo formato a la- 
mia, alto sette palmi e largo quattro, con pvimento sel- 
ciato, di cui non si conosce nb l'uso nb l'estensione, non 
essendosene visitato che un breve tratto. Soao questi gli 
avanzi più importanti clie ofire tuttora il suolo di Gru' 
mento. .Straordinario è il numero delle anticaglie che si 
sono tratte da quelle rovine. Quivi si sono rinvenute in 
cpoclic diverse statue dì marmo, statuette di bronzo, bas* 
siiólievi, idoli, cammei, medaglie antiche, urne cinera- 
rie, vasi lacrimali, armi, utensili, e finanche denti di ele- 
fanti, apparteoenli probabilmente a quelli che caddero 
vittima del valore romano nella battaglia, che in quel si- 
to guadagnò il console Lavino sull' oste cartaginese. Da- 
gh scavi grumcolini l'arciprete Carlo Danio di Sapona- 
ra, clic visse e fiori nel principio del secolo passato, e che 
era delle cose archeologiche amantissimo, tiassc tale quan- 
tità di antichi monumenti, die l'oti: formarne quel suo 
liceo e prezioso museo, il .quale giustamente venne levato 
a ddo da Matteo B^izio, da Giacomo Antonio del Mona- 
co, e da alili valorosi aidieologì e letterati di quel tempo. 
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f^i aveva &tlo trasportare c ben ordinare in un suo giar- 
dìaeltoin Saponara tutte le statue, bassìrìlievi, marmi Ict- 
.tetatì, colonne, ed altri antichi oggetti, che gli era riuscito 
di attenere dagli Ecavnmeiili patri. Il giardinetto tuttavia 
, esiste e si possiede da' signori Cera meli i di quel comiine, 
ma i principali e forse i più pregevoli monumenti ne sono 
stali distratti od involati, c quelli che riuiangono, comun- 
que degni dell atteniione degli antiquari, giacciono quivi 
confusi ed abbandoDati. Tra gli oggetti supersiiti sono me- 
ritevoli di particolare considerazione i seguenti; una sta- 
tua di marmo rappresentante un guen'iero, alta sei pal- 
mi, mancante delle gamLe e di un braccio: un' altra ai- 
ta selle palmi clic l'njspì'csuata una sacerdotessa; un put- 
tino di palmi due tenente in una mano un canestro, ed 
una palla nell'altra: un allro della stessa grandezza ma 
privo di festa: due tavole di marmo con bassirilievi, una 
delle quali lia l' altezza di palmi due e tre once, e la lar- 
ghezza di palmi tre ed otto once, c rappresenta un sacrifi- 
aio ad Apollo, e sull' altra, eh' è alta palmi due e quattro 
once e lai^a altrettanto, vedesl scoljiilo Ercole ignudo, che 
colla mano sinistra an-esla un toro, e tiene a' piedi la clava 
e la pelle del leone; tre grandi teste di marmo; Ire colon- 
ne dell' altezza dì palmi dieci: molti capitelli; vari pezzi 
dì. ornato in txisso-rilicvo, e moltissimi marmi con latine 
iscrisnoni. Nel suolo di Gmmcnto si sono anche travati va- 
a italo-greci, ma in poca quantità e di pocliissimo pre^; 
invece grandissinia copia di marmi letterati, le di cui ìscii- 
■zìooi smpe latine soao stale ia gran parte puliblkate da- 
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gli sciitlHri patri, e principalmenle da deJ Monaco (i) e 
da Rosselli (3); ai quali si debbono ancora importanti e- 
lucuLrazioui suir origine, antichità, e vicende di sì famo- 
sa città lucana, ed all' ultimo aupratutto, che ae ha di pro- 
posito ampiamente favellato; avendo similmente illustra- 
to con patticolari opuscoli non pochi articoli di storia e di' 
erudizione patria. Da qualche tempo non si praticano sca- 
vi regolari in quei lunghi, ma nel coltivarsi l'agro grunien- 
tino, eh' è quasi lutto coverto di vigne, si rinvengono di 
frequente medaglie anticlic pressoccliè tutte romane, e bel- 
lissime corniole. Il villano diSarcoiii,due miglia distan- 
te da Giumenta, era un subboigo di qudia dttà, ed il ù-' 
lo del ano aególaxtOf conta lo attesta la stessa sua etioHH 
logi,. 

STftAIMLIXI. OBnUBHTO & KBBOLO, SBHUSCUf 
AGSOVOnXB, B KIEOU SUUHl. 

XL. La strada die da Venosa per Esterna dingerasì a 
Gramento, proseguiva il suo cammino verso Nerulum. Es-- 
sa doveva correre per hu^lùniDntaosi ma non privi 'di 
lMtBtoTÌ,'dòtion'oslanteiiell'ItÌaerariodiA]itonini>non si 
£1 parola che della sola staiione detta ^«munc/n, alla qua- 
le i otodenù G»^;rafi hanno soslitiulo adSemnum, ossìa 



(i)Lcltcradd Sig. Giaconw ^alBsio-dd Ibaaco ialiima alt- antica 
cdimia di Gnunenlo, oggi detia la at^oaara, imffnjmaq a) 1^. ifallm 
Bfftio. In Napoli UeUashunperìadiFBUea AGuco. 

[i) Storia Cmmmiina. Optra <kl Detbir Ranemo SatVBO Bottelli 
ibDii hM di Saponaio. Si¥^ '7S°' 
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adSirim. Non pare die la detla strada attmvflnaiseìl Siri 
presso la sua sciate, come sì è opinato dal Romanelli, 
poicliè in questo caso non verso Nenilo direttamente, ma 
Tersola moderna Lauria sarebbe corsa; scnjiniauzì più pro^ 
babile, cbe passasse il Siri nd punto otc le acque del tur- 
tenie Coglitmdrino mettono in quel fiume o quivi dap- 
presHi, non solo perchè questa è la liaea naturale del cam^ 
tninOTche da Giumento per le campagne ^ Moliten» e 
di Latromco porta all' odierna Aotontfa, ove generalmnita 
vien riposto Nemio, ma anche perchè a poca dirianza dall' 
indicato ponto {pace jigromontg, contrada fertile in anti-i 
caglie, e dove certamoite dorava eleraisi una dttà di qoaN 
cbe import^ma. Qoìvì inlkttì T^gonsi numerosi rottami 
anlkl)i, e qmvì à sono scoperti non pod^ sepdkai con vaà 
fittili qua» sempre oonod, e hrongè, medaglie, ed anni ìa 
gran quantità. Qoin aooora quindid aniù addi^ro ù rin- 
venne un bellissiRio dnio, die doveva appartenere a mili< 
tare distinto, ed ultimamente nello stesso aito fa travata n- 
m pccolat^ di bronzo di eccellente lavo^, che yeaoe 
snbito spedita al fu conte Zm4o. In queste medesune vid-* 
nanze nella OMitrada Soluci non pochi ruderi di antàche 
iabbricbe si osservano, e non pochi c^geltì antidii ìn bron- 
zo, e medaglie vi si disseppelliscono. Eran questi lui^hi a- 
Hlatida'popolit^irMjrammeDtati da Plinio, e dovevano 
in qn^l) antichi tem|u presentare un asp^ meno desei^ 
to e selvagjio. 
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VIA ACHILIA. VICOMERDICOLCO. TEBB LTTCilU. StSOUOBX 
DI CASTELLUCaO. 

XLI. La strada dopo altre dodid miglia circa giongeva 
a Nerulum, àie dagli archeologi unanimamente, come di 
sopra si è acccDnato, TÌea riconoscduto nel àio della mo- 
derna Rotonda, dorè per altro non apparisce aleno vesd- 
gio di antidùtk, A Nerulo ÌDContraTa la f^ia JqiùUa, 
che da Gapoa procedeva verso R^io, attraversando ilno- 
^ mediterranei della Biezia, come tie& fède ^udpreiio- 
so marmo, che tuttavia vedeà iocastrata nel muro anterio- 
re di un'osterìa di Folla, e eii' è stato illustrato e pubblica- 
to dal Morìsani e da albi patij scrìttoli. Quest* ultima 
strada per la valle del Tanagro o^Aàta frolle ili Dia- 
no, e per Cesariana ìntroducevasì uell* odierna BauUcata , 
ed inconlraTa nd suo cammino, ^usta la Tavola dì Peu- 
lingBTO, il Vica& SSendicolco, che da alcuni geografi nen 
stiaeto in Lagonegro, comunque in qoel sito non possa mo- 
Bliaid alcun avanxa antico, e die con mag^ore probabilità 
può rìporsi poche miglia al di là di Lagonegro nelle contra- 
de di ^. Brancata e Piana dé Pagani presso il villag- 
pa&Bosco, dovesolamonte v^on^ reliquie di antichi 
edifizì, e dove si sono trovati e trovanù tuttogiorno st£t< 
tuette di brODio, mednglie, ed allrì oggetti antichi. L'À' 
quilia prima di giungere a Nerulo attraversava la valle ba- 
gnata dal fiume Laus oggi Mercuri, e pi-incipalmenle il 
territorio di Gastellucdo inferiore. Gli scrittori patri han 
quivi coUocatoJa Tebe Lucana, 7%e&(v£ui»iR(e, che noa 
esisteva ^ a' ten^ di Colone, come asacura il nalursti.- 
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gtàniiiio(t). Olttemodo feconda di anticaglie è quella 
dente e fertile contrada. Nel costniird k consolare che ne- 
lla alle Calabrie, numerosi sepolcri sì sono scoperti ne' siti 
di Pietrasasso e te Fornaci, ed il luc^ detto Ccimpone^- 
^ ne ha sommioisttato in grandi^iùma cojpa. Quasi tatto 
quel tratto dì tenìtorio, che giace al mezzogiomo di Ga-> 
stellaccio, sulla tponda destra del Zoo, è sparso di rotta- 
mi, di STanù ài bUirìche lateriiie, e di sepolcri. Quel no* 
diisHino nnlo ha fornito in abboodaiua vasi italo^reci e 
àcull, tene cotte, bronzi, ver^e e lamine di piombo di di- 
yeae forme, medile nd)idie e romane, conzae, elmi, 
lance ed infiniti ahrì oggetti antìchip:^eTolis8Ìmi. Glisc»- 
varaentìdieTi n amo jmtìcatì in questi ultimi anni per 
conia del iit barone di £b0er han prodotto doriùosa mes- 
se di ai&tte anticaglie, e molti TOÙ ilalo-gred e ncnli di 
BK {00^ ffii^daiìsànio. Son à ccmaaee il destino di tutte 
le indicate atoriglie; forKsaian passale ad arricchire qual- 
che museo di Germania (a). Quello che veramente ùf pena 
H fc che gli scavi non essendo stati diretti da persone intel- 
ligenti e versate nella scie ma ardieologica, noa si h tenuto 
conto di tutte le circostanie han rapporto alla foma 
de' sepolcri, al collocamento degU oggetti contenuti in essi, 
ed a quant' altro può interessare la dotta curiosità degli a- 
matori delle belle arti, e gli utili progressi della sdenia me- 



(i}8i. Nitlik 3.ap.».IiinMBiidiTmidieriu— mwniilUoi 
lauca CmlB tra Ijino Botgn b CVIeBiimiafiumipparw oan SoaUi 

(i] taUaM mnlM *fpirtiaM<in il Sail Hnw) di Biilim. 



Digitized by GoOgle 



297 

desiniB; ooTè che non mì i pennetso di ^gnu^ere altro 
intorno af^i scavi di Castellucdo. 

ALTBE OOllTBftDK HIOCHB M ATARZI AHUCHI. 

XUI, Eran queste k dltk |aiiid|iBli, ed ì hic^ |mk 
Goqòciù dell'aDtichiti, che rammeotati dagU scrìttor! gred 
e latini,. e dagl'Itìiuxatt, venivatio compresi ndl' amlrito 
dell' odietna Bs^Ucabi. Non^dacredeisipeiò, dbeana il 
vasta esteodone di paese contenesse i soli looghi fin qui ri- 
cordati, e che altri non ne stn^esaeio nel suo seno merìle- 
voliànomi di tutta b nostra «xmsideKiuone. Le opere do- 
gli antichi storid e gei^rafi, che d sono perrenate, lacdono 
i nomi tU altre dui Incane, ma questo silenzio non ne |»o- 
Ta rìneÙ£teoui, quando tutto conooire a convincerd dd 
ccmtrarìo. Se il tempo edace avesse rispctEalo mdti codia 
di antichi autori, e prindpalineatc le deche di Livio, die 
BonsTauo le vicende della guerra sociale, alla quale tanta 
parte pteseiO gli abitatori delle nostre contraile, nonavrem- 
mo ora a dolerd dell' incertezza e Jcll' oscurità in cui sia- 
mo intorno alle memorie pali ie, c foi'se ci sarebbero noti i 
nomi di quelle dttà O borghi, che dovevano elevaisi in Ar- 
mento, in S. ArcaQgdo, in Roccanova, in Seoise, in Ghia- 
romonle, in Castronnovo, in Carbone, in S. Giorgio, in 
S. Costantino, ed in altri c(»nuni del didretto di Lagone- 
grò, ove tanti e sì numerosi sepolcrì si sono scoperti in que- 
sti ultimi anni, e dove tanti e sì preziosi aggetti si sono dìs- 
g^pelliti e tutlogiomo si ^sseppelliscono. Ma se manca- 
no i momunenti sloiid, vivo e pariante è U lu^ggìa dd 
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mcnrameiitìd^'aTte, esenonèdato d'inclicare i nomi di 
città antiche, è permesso di ricordame gli avami. I Iiu^hi 
posami nomÌDati areodo sommìaistrato aUxmdantì stori- 
li ed albi non meno copio» cretti .di aotichilà, è ben 
Inasto che di essi à tei^ breve ragionameiito; e pc»diè so- 
no omui £imìgerati gli scavi di Armento, è mio debito di 
pariaine in prefétenza. 

SEPOI.CBI M ABHERTO, LOHO SESCRIZIOia;, SD OGGETTI 
ADIICHI in ESSI BQtTSinJTI. 

XLm. Numerosi sepolcri antldù si sono dissottenad nd 
tenilnio di Armento, comuoe del distrettodi Potenza, di- 
stante ^ttordià miglia da Grumcuto. Da venti anni ioqoa 
quell'ubertoso suolo ne liaforoito in tanta copia, che onnai 
limane indedso a quale delle due contrade, se a q>aeUa di 
Ami o di Armento, debba accordarseli primato sotto il 
rapporto archeologico. Non essendosi però tenuto registro 
di tutti gli (^cttl riaveoutl ne' sepolcri armentani, e in(4< 
tò meno delle circosla me che hanno accompagnalo qut^ 
scavi, debbo limitarmi a descriverne solameote tre che fu- 
rono scoperti in giugno c luglio i8i4 nel luc^o detto ^er- 
ra Lustrante, a due miglia circa d'ArmeuIo, de' quali 
mi È riuscito racc£^Lcrc le più csscniiaii particolarilà. 

Il primo era di figura ijuadrata, ed (^uuno de' lati 
era lungo venti palmi. Giaceva alla profondità di circa 
Tentiquattro palmi, e siccome era messo in un piano al- 
qoanto inclinalo, sembrava dte mm fosse stato scavato per- 
pra^cdanDeate, ma ffiHwìne dal Isto infèiioref e da ^uel 
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punto vi si fosse introdotto n cadaTere con tntto ilcoHe^ 
gio funebre, poiché il suo lecìoto era atb> a oonteoere di&- 
d in dodid persona, oltre degli arredi mortuari. Ad otto 
palmi di {«ofimditi furono trovati smisurati massi di tu- 
fo di fonne irridali « di tale grandezza, che le forae 
lìunite di cinque ìadividui non valsero a rimoveme nep- 
pur uno: pa: la quale cosa iti d* uopo adoparare ìstninieD- 
tì di feno per romperli e lidurli in peszL Immensa quan- 
li& di cenere di abete lu trovata mista alla terra, e bea 
grossi travi dovevano sostenere A pesante mole. U cada- 
vere doveva essere involto in na ricchissimo drappo tea* 
suto in oro, poicliè se ne rinvenne l'impressione, ed era- 
no superstiti molte foglie di oro. Al lato destro dello sche- 
letro vi era uoa spada con impugnatura di oro, e vaiì va- 
ti di bronio e di rame vi si rinvennero, Ira' quali sì enaw 
dano 1 seguenti; un candelabro di branzo di;l jicso di se- 
did rotoli, la di cui asta era alta sei palmi e sosteneva 
una proporzionata lucerna triangolare; il candelabro me- 
desimo era poggialo sopra un gran tripode similmente di 
bromo, le di cui esti-craita lei'miiiavano a branche .di op- 
so; due grandissime contile di rame poggiate sopra cor- 
rispondenti cerclii di Lronio; due hacUi, un urna cinera- 
ria, ed un gran seccliio dello stesso metallo ma con ma- 
nichi di bronzo; una tazza di rame massiccio con fondo 
crivellato, ed altro vasellame della stessa materia. Alla 
sinistra del cadavere vi erano molle slovigbe dipinte, e 
tra le altre un eccellente vaso a campana, che si con- 
serva nel real Museo Borbonico. A' piedi infine una com- 
pleta armatura, come c(»azH,dmo, bnicdali,cosdali ec. 
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di delicato lavoi'ìo, ed un rarissimo Fauno di Ixoiiio dd 
|ieso di dnquaota rotoli, dì cui s'ignora U destino. E- 
n %Dudo e teneva licdnta la barba, ioaDellata la duo- 
ina, ^ occhi ptoToodati, le cigUa irsute, il Tolto trace 
ed in atto miDacdoso, con un ^nocdiio corro el'altro to- 
so, egliatt^giameDtìoltremodoespiesnvi. Erastato 
localo sopra base di bronzo, ma fa trorato roresdato a 
lena. Ndl' angolo inferiore di questo sepolcro si rinren- 
De UK^ta cene» di animali sacrificali. 

n seouido sepolcro poco distante dal la^Bio era £ fi- 
gaia leltai^cilaie, e costniito dij^etre di tolb ben leviga- 
te e lavorate a scalpello dalla parte interna con eleganto 
ctanice all' estremità supeiitve. L'intano tutto intonacato 
a gesso e colorato a tosso cinabrino, e la cornice a sva- 
riati colori. In qnesto sepolcro fu trovata una grande sda- 
bla con impugnatura di oro, e con f»ni.iglio dello stesso 
metallo, sul quale vedevasi incisa a rilievo la testa di una 
donna piangente con capelli sparsi ed ondi^ianti. Situa- 
ta orìzzontutnicnle sul cadavere ^lompeggiava una cdlaua 
di oro tessuta a glcdiulti, c vi si ammiravano ancraa otto 
grandi spilli similmente di oro, e in: prezioùssime cor- 
niole, la prima delle quali di color rubino rapp-csentava 
Giove e Giunone, l'altra di color agatino raUiguranlc A- 
pollo in abito di pastore in guardia di alcune pecorelle, 
e V ulLima più sorprendente di pietra a color di cìli^o 
con vbuioi ed altri fregi di oro. Furono trovate anche in 
questo sepolcro picdoLc tazze di argento infrante, e poda 
•nd figurati con alquanti bronù. 

Ccutiguo a questo secondo septdcro ne fa scavalo od 
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iena presso a poco sùnile al primo ia quanto alla gran- 
deiza ed alla fimna, benché meno profondo di qoelb, e 

con pavimcato lastricato di b^oli ben commessi. Dopo uno 
strato di terra di due palmi si rinvenne giacente al suolo 
una colonna di tufoscanalata dell' altezza diseipalmi c del 
diametro di palmi due. Questo monumento sepolcrale do- 
TCVa elevarsi in mezzo dt^li ultimi due sepolcri, che ia 
tanta vicinanza e provveduti di scambievole comunìcauo- 
ne, appartener dovevano ad una stessa opulenta famiglia. 
Qui invece dello sdielctro si trovarono le sue ceneri bru- 
ciate, le quali erano sparse sotto estesa graticola di ferro 
■ sostenuta da due grossi alari dello stesso metallo. Sulla 
graticola poi giiin'va maciloso serfo di oro, e gli facevan 
corona molli vasi di argento maostrevolmente lavorati, co- 
me calicetti, saliere, coppini, taiie, urne cinerarie, ed un 
secchio a due manichi, le di cui estremità rall^uravano 
due teste di leone benissimo incise. Questo vasellame, die 
pesava circa nove rotoli, fu subili) da quei naturali lique- 
£itb>. Si rinvennero ancora nel sepolcro medesimo li« gran- 
di vaà figurati a lancella, di cui uno se ne conserra nel 
nostro Museo Beale, e gli altri due nel Museo Sanlangc- 
lo, ed un candelabro di non indilTerenle grandezza, su cui 
poggiava una elegantissima lucerna, la quale poi sostene- 
va un idolo anclie di bronzo, che rappresentava un guer- 
riero con asta nella mano dritta, con coturni, e con elmo 
in testa, da cui pendeva sventolante sugli omeri una co- 
da di cavallo delicatamente incisa. Ma di tutti gli c^t- 
tì rinvenuti in ^esf ultimo sepdcto avendo ricamata 
la generale attenàone l' indicato serto di oro, nel no ge- 
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BCTR unico, c,à ammiraijilc non solo per Li nobile materia 
onile era comjiosto c por la alia beila tonservaiione, ma 
BDcbc per la diversità de' simboli e ^cUu figure, di cui era 
ornato, e per la greca epigrafe che lo distingueva, credo 
di far cosa gl'ala agli amatori dell' archeologia e delle bel- 
le ai'li dandone qui «n breve ragguaglio. La corona sepol- 
crale, di cui è projxjsilo, era composta di due rami prin- 
cipali, eli' erano di quercia ed ornati di ghiande, oltre di 
taluni rami di altre piante e fiori di diverso genere. ]VU- 
i3vaiiEÌ inoltre sulla quercia e sui fiori molte api, die 
venivano attuccate alla corona per mezzo di sottili lamioe 
anche di oro. Dall' uno e dall' altro de' lati osscrvavansi 
poi, tra i fiori e le piante, Bei diverse figure, tre sul de- 
stro ramo e tre sul sinistro: quattro delle quab erano ala- 
te, muliebri, e di lunga veste adorne: due nnde virili ed 
alate qualmente, e tutte miravansi m atto di lietamen- 
te danzare, come a' vari atteggiamenti delle loro braccia 
e de' piedi potevano agevolmente riconoscersi. Alla som- 
mila della corona vcili;va.^i una liirura muliebre di mag- 
gior modulo, oriiaLi di corona radiati!, di momle con ricco 
gioiello e di lunga veste, la quale nella destra teneva mi fio- 
re ed una patera nella sinistra; altro fiore sulla di lei testa 
Bcoi^evasi. Era poi questa figura periata sopra picciola ba* 
se, nella quale Inevasi k seguente epigrafe greca: 

KPEieOK 
TOElÌTH(««) 
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CriAonius coronam lume dedicavit. Ho batta questa 
breve descriiione dalla dotta memoria sulla corona di Ar- 
mento del eh. caT. Avellino, che trovau inserita nel prioM 
Tolume ifjti dell' Accademia Erculaaese di Archeol»* 
ffA (t) . Il serto di oro esseudo passalo in tetra straniera^ 
non d rimane per consolarci di tanta perdita, che questa 
bellissimo lavoro del nostro itnpareggiabilearaicoe collega, 
lume ed ornamento della patria letteratura. 

Gli altri numerosi sepolcri, che si sono scopeili nel 
suolo Armentario prima e dopo di quell'epoca, nonbanna 
somministralo tante ricchczie in oggetti di oro e di aleu- 
to, ma lian prodotto io gran copia vasi di argilla, e bronzi 
di rarissimo pregio. La sorpreucienle quanlifà di stoviglie 
di diversa forma, dimensione, colorilo, e disegno, clic si fe 
ottenuta dagli scav i di Armnito, fu supporre similmente che 
anche quivi dovcs-ii'ii) r,iblij-ic:if>i nii'terapi antichi, eche 
una città ragguardiivole duvi ssc jaEgcie nella delta contra- 
da 5er/"(i /.M.!iwi((!, poiché oltre de' sepolcri, non pochi 
avanzi di fabbriche ed altri rottami visi sono dìsseppellid. 
Nella contrada medesima si è rinveimlo in aprile del i83o 
un vaso figurato a tre manichi, alto un palmo ed un terzo, 
e della circonferenia di due palmi e mezzo e due once. II 
color nero sembra morbido come velluto, ed ha lo splendo- 
re allentino; il rosso poi conserva tutta la vivezza del cina- 
bro. Su di esso vedesi dipinta una colonnetta sepolcrale, 



(i)Lb memoria del ag.rar.AnUkatialilalate: Oiurmiziaaitcprait- 
jiaeonaadim Imola in BnonluDupoloD, ilif'. Jf. .tfwUiw. Diqnata 

data Bu a>sn olii taiola LX dà Ugoamoiiu inediti del f ro&wn GeiiwtL 
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sulla quale lesesi in greco IIATPOKAO. Possessore di 
questo pregevole vaso è il sig. Mìcltclc Masilolta, dislinlo 
proprietario di quel comune, ed amante delle patrie antichi- 
tà, alla gentilezza del quale è dovuto il disegno, die si è tra^ 
messo all' Istituto in Roma (i); come ii molte particolari* 
tà sugli scavi ^ Armeato son debitore a lui ed all' tgregìo 
direttore di scavi e lùtaocaton di Taù Daniele Maisrì 
di Calvello. 

SEPOLCRI ED ATAItZI in GUAIIinijS. ATtCAKGBLO, KpCCA- 
ROVA, ED IH ALTBI I.1JOGHI DEL DISTRSTIO 
la lAGOHEGHO. 

XLIV. a cinque miglia di distanza da Armento e Ire dal- 
la Seira Lustrante iucoutrasi Guardia Perlicara. Quivi 
ancora non poclù sepolcri si sono rinvenuti ricchi in ogget- 
ti di oro, di allento, e di bronzo, ed in stoviglie pregevo- 
lissime. La contrada che più ne ha prodotto è quella che 
diceà Penne. Dagli scavamenti estuiti inquel terntorio 
dal Dg. Pier Ln^i Rossano pochi anni addietro sì attenuerà 
iiiucd1ana£oio,mdti'anelU ependentideUostesso me- 
tallo, BOB poche Goniiole, ed altri nnmeron oggetti, che 
fiuonoacqnìrtBtìdaldirettoied^MaseoImpiEirialedi Vieu^ 



Ica lucane, eper la spiegaziunc dala nel atpra ritrovato vaw per 1* onlkai- 

lisneiieiianenprìTad'iiicertatt meiiUe ìt anitra oolk^ gucntùca I' vHt* 
teatiàllddcìtiIiiIUrPOJUO. L'SsiniuEnuMO,' 
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kcoKBeie, ^ Sm paEtBlli&i c^a^ M Fie* 
tì|K^. I tte^cAoì «re si gc^i^fWKi ieOa tftf^^ era- 
ma eoEdnùStit&iocbtittto]ntticcilai«. IiemmeriBo lun- 
f^^E^^«e£d^B£a testa ed otta ai ^edi. L'intimaca e- 
EKdiffi^t^p^'f'ecticopercbi formati a serra e com- 
posti £ lon^e p^tre, laiche non piCi di mezzo palmo, in- 
castrate con pelli di ferro ed impiombate. Uno di cseiaTea 
il coperchio poggiato sopra quattro colonnette ben lavo- 
rate, e dell' altezza di quattro palmi. Anche ne' limitrofi 
territori di Gallicchio e Missanello si sono liuvenuti co- 
Ipiosi sepolcri con vasi fittili, non che corniole e monete 
greche e romane. I vasi di Gallicchio erano tutti neri e 
non figurati, e quelli di >L.ssancllo sempre figurati, alcu- 
m au qiwli pussr>[n) vcikisi [jel Muìto Saritangelo. Pià 
ahbondjiiili ìiiiIilìi^Ihj ìi ,soiiu scoperte nel territorio di S. 
Jrauiji /o.sitii^ao sulli dcslr.i -Irll'Acivi, dal quale t ap- 
pui. loiUiim dm mijii L, I Mi L II I I . S /./ i 

ci, bronzi, C(! :illn hl^si'IIi .!>!■ . ],. ■ • 1 1 1 |iu u ii i: e leciiu- 
dldl scoperte ari. ln'ul'i'Miln i ii ^.ii ■■■ i. i.lif' qiii- 

lo. Ne meno feraci sono riusciti gli scavamenti che si so- 
no praticati nel vicino comune di Roccanofa^ sopratut- 
to ne'Iuoglii detti Ardarea e iVice. Quivi si sono dissot- 
terrati bellissimi vasi di sibilla di ottimo pennello, dmie- 
iri, ehm, «ufliu, buM», ed aUrft aBtichBaniutiii«j non 
die nnmenm (^ettì di hoin? e dintoH, ied 
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non ordinaria di ambra. Non lungi Ha Roccanova, in to- 
nimcDto di Caslmnuovo^ la contrada S. Giovanni^ e l' 
altra di Batiifarano, che l'b contigua, ofTroDO allo guar- 
do co[ào» ruderi anticlii; e non poclii sepoicii con ottime 
filoviglie si som scoperti nell'una e nell'altra. In Batti- 
f arano principalmente db rinvenne molti non à guarì il 
fa sig. Michele de Ste&no di A.dzì, benché nella ma^or 
parte violati, ed uno uè disseppellì che merita di essere 
particolarmente ricordato. Fu scavato alla profondità di 
Tentotto palmi, aveva la forma quadrata, ciascuno de'la- 
ti essendo di sedici palmi; era cinto da mura di solida fab- 
brica e ben intonacate al di dentro, ed era fornito di over' 
tura di grosse piulre dì tufo, le quali venivano sostenute da 
abbondanli vergile e cerclii di ferro delicatamente lavorati, 
e del peso di cii'ca cento ottanta rotoli. A' lati dello scliele- 
Ito si trovarono dodici patere sicule (ìguratceben dipinte, 
più vasi di rame indorato, e gran copia di pezzi di amhra 
lavorati a forme di sfingi, leoncini, cavalli, serpenti ce. tra' 
quali si distii^eva la testa di un vecchio di rara bellez?^. 
Nel vano del muro alla parte superiore dello scheletro era 
situato quel rinomato tripode di bronzo di cento trenta lib- 
bre, che destò l'ammirazione di quanti lo videro, c che fu 
venduto ad un distinto amatore francese. Altri quattro se- 
-pokrì, della Elessa forma e grandezza, giacevano presso a 
-igudlodi cùèprapodto: maetano stati già visitati, e solo 
^QChì frammenti di vasi uculi vi ^ rinvennero. Non rari se- 
itflcd MKm limihiieDte scoperti ne' temimi 6àSenise,ài 
'^SHiòroBionte, e di Carbone, comuni nbiati in quelle ad- 
iacenze; ma ^ìgnMaiukcircostiuue che hanno acctanpa- 



Digitized by Googic 



307 

gangli scavi eseguiti iaqaà luoghi, e «do d conoscono 
akane partìcdarità rebtÌTe ad un sepolcro, che Ìii àisaoU 
tenato nella contrada àe' Tìmponi appartenoite all' nlti* 
mo. U sepolcro che fìi trovato in una frana en largo palmi 
quattoidicì, Inogo didotto, ed altrettantò profondo. Tron- 
chidìabete e grosse verghe ^feiro ne siBteneTano laoo- 
Tertnra. H paTÌmento era formato di t^piU bencommeint 
òascuno de* quali era loi^ palmi ÒBifOB e larga dne. In- 
torno al cadaTere, di' era qnaà intatto, àimrenttcro: i.* 
Una ^eòe di cairetto di rame assai consmnato, lniq;o pal< 
mi otto e lar^ due e meno, benìssimo IaTinato,e COnquaU 
tro ruote di brooM agli angoli, ciascuna delle qualidel dia- 
metro di un palmo, e sostenuta da altrettante aste della 
stesso metallo, alla di cui sommità vi erano quattro leoni 
anche di bronzo ben scolpiti, ed ognuno di circa rotali tra 
di peso. 3.° Diverse conche, ed altri vasi di rame quasi tut- 
ti imigìniti, tra' quali uno piena di uit balsamo resinoso^ 
che sì accendeva avvidnandosi al fuoco e tramandava gtu- 
tissimoodoro. 3.°Molte eccellenti stoviglie furate in fram- 
menti e di delicatisùmo pennello, tra le quali si distingue- 
vano due lacrimali perla Forma e pel disegno, ed una cam- 
pana alta due palmi e mezzo, del ^metro di palmi sd, 
con sedici figure rappresentanti Diana su di on cocchio ti- 
rato da cervi e seguita da molte cacciatrici. Qualche avan- 
zo di acquidotti, ed altri ruderi antichi si sono scoperti an- 
cora sulle sponde del fiume Siri in tenimento d' Episco- 
pio, e noapodie medaglie antiche si sono quivi rinvenute. 
In fine noD deUMmo tacersi le belle soqperte in vad fittili ed 
ìogredie loedaglie, duàsoaofiiUe nella omlnKbidetlafa- 
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dano nel lerrlloria (li S. Giorgio, c te dovizie nuniistna- 
ticbe che si sono fratte dal suolo di Co jfo/^/no, comu- 
ni situati sulla destra del Siri, ed in poca distanza dal ri- 
nomata MonteFoIlino. Le copiose monete della Magna Gre- 
cia disseppellite nell' ultimo erano conserrate in piccioli 
vasi di terra cotta,e ripoele in luoghi ove non dsccHf;eYaiio 
KgDÌ sepolcrali. 

concHicsionB 

. XLV. Dando termine a questo qualonque siasi laT(»o 
mi il iatzà. conchiadere, che la Basilicata (i) offre dapettut- 



(iHl irg. Petit-Ridd delk tot intgretstnte LeCten tur Uimirt PiOagt- 
qucrdeeilalie. Inserita nel Bvima lasclcoln delle Memoiie dell' Istituto di Cor- 
ficp«idAn Arth^^eL'iEi'^'-i. vimi 'j^-'-jicreclic noiJJi R'-Eiune LucanQ esieidiio a- 




Adii, J#' tlliuAie Bichcolt^ laoiiDiaia moiEjiiDa udj inju is^vd^BitfOEiK^ 
tidu ddUBssilicat^^lr^gEduel BoUettiaodel iSJo^fi pemwocom^A dn 
io atm abtì^ deicritto ti&ttì BuuiuuaCi pdu^id bId fw±A aà «fu Mcliv- 
dnaeota occupata IH TiDflrdie ritira al]*«iiticlutlGguintJi cdiU^irdhitae- 

Profitta ToLttltieiidt questi oceasioae per B&«Lcurare il flig. Fetit-Fcde], che 
Bon «[Mono B&ttaiTun (Sclspei nell'ambita della Saiilicala, e molta mena 
■u'iiugbi ledgmti dal Tracia. Ho visitala pliliolte ed esaminato alteutamen- 
t« lo indebiti did clvDca contrada, e una miwno mai abbattuto in reflti po- 
mi tiTora diuui dtnto, tit nf 1 pnsenteaaggio, lADta ma^iormento perchè non 

non podu divUutl ucbnlogi modenii, alla di cui te^ Sfora lo «tcHD Pfltit.It«- 
deltO caoDKerabenittiiiui, mercè le pabbliculDuì do!l'lethu(a,1o importati^ 
•coTirtc ed illiutrwcaii de* rig. Dodwel, Gdl, Cnmibid, Poi, ec. lU qoeeta 
nMiii t eiB t iiBtiMliwdi Ardwologa.KiopMiwiitiilioiriidn'iialiiilii'^ 
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ta ed abbondantemente avanzi c rottami antidi: die l'io- 
ticL'a (Stousione del suo territorio debbe considerarsi come 
un vasto e doviiioso sepolcreto: che per copia e varietà dì 
sepolcri antichi supera tutte le altre provincie del nostro 
Regno: die se non possiede molti monumenti di architettu- 
ra e di scoltura tuttavia superstiti, può gloriarsi di posse- 
dere una prodi^osa quantità di marmi letterati; che im- 
mense ricchczi» ìiA prodotto il suo feracissimo sudo, prio- 
dpabneateìastovigUe, in bronzi, ed ia ometti di oro edi 
argento: die ha somministrato all' archeok^ ed^dlebri- 



iM^K^pnfaao» Collari alLmU Hill mi>9po>ta£l'ÌDdIaiIa latterà 
bftmoatnLa di Ifinorfl ia poca conta l' autorilì c le comnoicAiioiiì del Tond^ 
BdbacoaohiuavmlviboOQfRda dì acgaiwiti b di QsserrBfionit dia niun 

<ua inqnfltEllBatTBnillfUtBd^a VenìaoU bL di Liua del YuUumo. In tatti nel- 
VtiÌ£OXOÌiilTQmflOimvnJia,CBrìUij Mitrariuin,SyÒarijBonQ designali co> 
me luD^ tw* quali ai v^goiu BTansi Ciclopm, ed io che ho Tiaitata diligHto- 
menteleiDlichità tutte della Calabria Citeriore pam con fnoclKEa attentare. 
chenulU ineamaliarriachevalga olmeDo in pute a giiiniJicare tale awrti-' 
va. Hellùsttw eltoDO «ma iuUali mDaumeDli pda^ci ladirer» altre citUk 
anliclie^t^ beleraTano nelle ulteriori CBlabrìe^ ed iatanta le più accorala ri-.. 
ni^iiUtidte»|inliu^dBlinio attinia amico ^Ca^alM e ihiiiBiua so 



IpiK)iuo,iaReggia^ìnLoai,inCanlamiec.lUwaioiinilniÌa^ngi^ coBe^ 
dj. Boi^ dv non » ua veggooo io Troia, in Spanto, in Lucen, in Salpi, in 
Aaeoli, ad in Ar|n pertinenti alla Capitanata e carripreu del pari elenco dd 

den^,iDllii^le travasi ioaJsta la Chiena Purrocchiale ^ nfatteo di Lucs- 
n,HimdÌ6dnuljaB^curazjoiiÌini^ii pcrveouteda'duoFrlDCipatiQ dalle Pro- 
Tjncle di Bari e dj Lecc^e^eocularmente mictuioaccertato clieraderidìco- 

Torcia, debbo credete eoo lóndamento chs riè anche eaiataao negli altri luo- 
ghi de' Primdpati e dalla Fugjia, Rimane inslEktla guisa giiutitiotail ni» d> 
leuHa e Mmpreppiù conlèriiuto Ravvisa del oig, Gnhard, 




ato aùnili annai lA 
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le arti monunicnli rarissimi e pregerolisùmi, tra' quali à 
distioguoDO le tavole di Eraclea e di Oppido, e la corona di 
Armeato: che numerosi vasi llltili dì ogni forma e qualità, 
tratti da' suoi sepolcri, abbellirono i più magnifici Musei 
nazionali ed esteri: ed in fine che ubertosi frutti darebbe- 
ro gli ulteriori scavi di si classica regione, ove si proseguis- 
sero da persone fomite di genio, di mezii, ed' istruzione, 
e che non fossero attravetsate neUe bro inagiianinie intra- 
prese da od! e ^are iniiitirijiali, e da altri non piereditti 
oiltcali. 
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PRONUNZIATO 
Ì)C ìli 3d tS3S lutC' £ldu«<xiWM ^euetaCb 

DELLA SOCIETÀ' EGONCMICA 

DI CAUARIA CITBll. 

I&TSORGB mai sempre Ueto e rìdente il gìome owniut^ 
co di saggio e nrtaoso Prindpe: epperi» lietìsnmo a noi 
rìrieoe il pomo sacro al nostro augosto Monarca Fbhm- 
Bism U, Ì5a tpeUo giorno cotanto sTTentaroso è lacro 
ancran al culto delle sdeme ecooonùche. Quindi se il soo 
licoiTeTe desta ne" cuori di tatti gU aiutanti del Rc^DOBGik- 
limenti vÌTÌssÌRà 3ì aioore e di deroùone verso il nostro 
adorato Padre e Signca*, m risveglia maggiori di gratìta- 
diae e di ammirazione ìd noi, che sudditi fedeli e membn 
in pari tempo di nna Società sovranamente istituita e di 
regio favore onorata, riconosciamo ia Lui uoicanuate il 
Protettore illuminalo e l'indefesso Promotore della pu}>- 
blica economia, £d è ben giusto che per noi sirenda in à 
fausta circostanza questo solenne le^ìmomo venerazio- 
ne e di ossequio, dappoiché è ormai risaputo che dall'al- 
to del Trono ù difibndoDO ^oei ni|^ bewfiii e salutari, 
i qatdi avrivano e Ibcondano i rami tutti dell' indnstriB 
naùonale, e die all' cHubra del si^lio Ideale V agricoltan 
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fltnùce, le iqani&ttiue pN>Bpentio, 3 cotnftiatào JÌTÌen 
lUiero ed attivo, e la pace e la tiaiiquiilità tanto necesia- 
rie a^' incrementi di (^este fonti perenni dì socÌBle rk^ 
cheiu si assicurano e si (xwsolidano. Brere invero h il 
perioda percorso dal nostro giovane Sovrano ndla sua e- 
minente e gloriosa carriera, ma ìnnumereroli sono at-> 
ti del suo fèUdtàmo govemo, i quali fàn luminosa fede 
della elevatezza de' suoi sentimenti, della magnanimi^ del 
suo cuore, e del tìto interesse di' egli peeaie costantemen- 
te a'progresù dell' ioduslria patria, ed alla felìdtà de'po- 
poli che la ProTTÌdeniia Ila conuneno alle tue pateiUe vl- 
leùtndini. 

AscendeDdo al stallo avito, FERDiNAnno promette un 
Rc^no di ^ustiiia, di vigilanza, e di saggezza, e le sue 
promesse vengono religiosamente adempiute. La giustizia 
non mai disgiunta dalla saggezza rifulge in tutti gli atti' 
Sovrani, e la vigilanza È quella die il diligente padre di 
famiglia csei'cita Ira' domestici lari. Vuole il buon lir, eoo* 
liasegnarc il suo avvenimento al Trono con mollipiici trat- 
ti di Beale munificenza, e le grazie Sovrane largite aì>- 
bondevolmente son da pertutto accolte con tenera ricono- 
scenza, e questi primi jiassi di piofooda politica e di ma- 
tura gaiezza fermano i lliluri destini delle due Sicilie, e 
rendono memorabile l'epoca alla ijuali; si sifcriscono. Pro- 
Duniiale apjiena le m:iglcke pai'ole obblio e. riconciUazio-- 
ne, gli animi tutti in un istante ai ravvicinano, la confi- 
denia rinasce, la calma e l'armonia tornano ad abitare un 
mAo de lunga pena abbandonato, est dilegua pw sempre 
^oelk mslaugniata discrepanza di o|àiiio{ii, che tante k- 
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grinte ha costata alla unseta nnun^, e tante cklamilìi hi 
prodotta. ConiMoe di buon oa» ì' ottimo Pàaa^ le 
fonde piaghe delle finanze .dello Sta tò^ e lÌTOlge. immqntir 
neati le sue vigili cure al loro riordinaniento. Ad allanta- 
nare i graTÌ ditordiui, per le TÌceode de' tempi id n 
erano introdotti, accorre ndledto còl Real decreto 
Il gennaio l83i, monomeuto di sapiema e di lealtà, o- 
lempio monella storia, prezioàssinio es^pio. Quale 
nerosa franchezza nell' esporre i bisogni dello stato! Quan- 
ta stJledtudine veramente patema nel ripararli! Le sa^e e 
prudmti determinaiioDi emesse a tal riguardo, ed una ri- 
gorosa ccoDoniia esercitata su tutt'i dipartimenti della pub- 
blica amminislraiionc, mettono bentosto il Governo nella 
felice posizione di alWìare non pochi carichi, che rende- 
vano penosa la condiziono della classe meno agiata de' sud- 
diti, e l'autore di tanta munificenza ne riceve il pi& 
singliiero de' compensi, le unanimi benedizioni de'popolì. 
I rami tutti del servizio pubblico non tardano a risentire 
i benefici efiétii dell'impulsolorocomunicatodad incom- 
parabile Monarca. L'amministrazione civile vien richia- 
mata a' veri e sani principi disua nobile istituzione, e vec- 
chi e riputati amministratori ritornano a farne l'ornamen- 
to e le delizie: l'ordine giudiziario riceve nuovo lustro e 
splendore riammettendo nel suo seno dotti ed intcgeniiai 
Magistrati: l'esercito riacquista molti prodi; le hHitrc e le 
sdenie vengono incoraggiate e protette; il vero merito o- 
norato e premiato. Né l' animo benefico del Re soirre che 
da dilìata la numerosa classe dc^' infelici colpiti da mi- 
setia o da ioCénuità. Appoàte commisùom dì beneficen- 
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vaccaie di ncorero, OE^id, caaK di sassi^, ed altri ital»> 
limcnli di td natura H a«aiK) e à nùgtioniw, e laifamen^ 
le B pnmeàe a'iùsi^iii della mnaniA languente. Novello 
pegno fcà dì attÌTa carità d pcffge n^ [voTTediiiientì dati 
per sorreuiie ì Cakbrea traTagliati dal {ób lotribile dei 
flagelli, ed in quelU anche pò salutari ed energid adottati 
alEn di aUmtanarc dal Regno il middialisùmo morixi aàt- 
tico, nancbe ne'temperamcuti umani generon e patemi e> 
■ertati e messi in opera per diminuirne le tristissime con- 
iegaensBalloidièÌD(èlicesienteloha contaminato, spai^en- 
dori strage e desolazione. Ma il vanto madore del suo ar- 
Teotoroso governo » è quello di aver egli potentemente 
contribuito a promuovere gli studi «cononiici {»«sso di noi, 
L'Economia Folìiica era tuttavia bambina ne' primi 
lustri del secolo decimotlavo. L'opera iosignedel nostroCo- 
■entàno Antonio Serra, che a.buon dritto si reputa Ìl fonda- 
tore di questa sàenza in Italia , giaceva negletta e sconoscili* 
ta in poche polverose biblioteche. Venuto appena al con- 
quisto del Regno l' immortale Carlo IH. , Ìl rislauratore 
della nostra Monarchia, la nasone Napolitaaa risorse bea 
presto eriacquistb la sua primiera enei^, irami tutti del 
pubblico serviiio furono avvivati, ed un movimento saluta- 
le destosd in tutte k classi di citladiui. Comparvero allora 
nomini fomiti di coraggio, di sapere, e di amor patrio, i 
quali Tingendo leloroprecipae cure alla pubblica economia, 
ne stabilirono e ^pagarono i più sani principi, ed il prov- 
vido Govenko grandemente à giovò de' loro lumi nelle rt- 
lènns die hAvdusse wjle finanze, nella Ic^islazioiie, e nel- 
V amministanioiK dello Stato. Acquistarono in questo a- 
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tìogo^orìaecelebrìti CaHantonio Bngg^, Antonio Ge- 
twresi, e l'abate Cialìani, FcrdiiiaDdo I. seffà le orme del 
auo Augoslo Genitore, concedendo amplissima protezione 
ed iocorag^mcDti di ogm sorta a' cultori dì questa scienza 
■mica dei {iuU>lico bene. Sotto gli auspici di sì magnani- 
nio Sovrano vidaola luce nell'ultima metà diqnd secolo 
mc^ e pr^erdì lavtxi sopra argomento ecooonùco, e n 
distinsero in ipiesto nuno importantissimo dì morali fnfìTi- 
le Briganti, Caidalupo, Grimaldi, Palmieri, Ijoi^ano,Fi> 
langieri, Galanti, e Delfico. Sul declinare del secdo mede- 
simo ^ studi economia dedniaroDO anch' esd, eie viceo- 
Ae politìdie^diesoprayvenneTOgneBccelmronoildecadi- 
moilo: uè ripresero &Tore o pn^redirono gnm &tto duiw 
te la dominazione straniera, comunque a fossero adopas- 
ti am lodevole zelo a &rli rivivere non pochi illu^ecmo- 
mì^ naiicnali, tra quali Vincenzo Coco, Matteo GaUì, e 
l'ArdiUacono Cagnazzi. Era riserbato a' tempi nostri 4i 
vederli rinascere e rifiorire. Le moltiplici Società commei^ 
dali, il Tavoliere diPuglia, il progetto di un Lazzaretto in 
Miseno, la conversione delle rendite, il sistema de'iietiie 
misure, la tariffa daziaria, la proprietà dell'industria iit- 
tellettualc, il dazio sulla introduzione dc'Ubri esteri, ed al- 
tre quistioni di somma importanza messe in campo e libe- 
ramente discusse lian porla l'occasiono a non poclii valen- 
tuomini di esaminare illustrare e diiTondei'e le più rJevao- 
ti teoriche della PoUlica Economia, Grazie all' illuminato 
patrodnio ed agi' impulsi dell' attuale Governo, l' econo- 
mia sociale, di' era una sdenia arcana ed il patrimonio di 
podù esseri ^vil^iali, è ormai divottala iuta scienza co- 
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mane e popolare, la di cui benefica iofliKDxa ù spando sa 
tutte le classi, e su tutf i rami della pubblica «mmioistra^ 
ÙDoe. Dc4>lHaraoprit)cipalaieDte a'pt^cessid^studìe- 
CTOHiùci, ed al fàTore che accordau Iwo il nostro buon Ita 
ed ì suoi lelantì Ministri, le tante utili riforme die hanno 
avuto luogo nelle finanze; i ponti di ferro che ri sono inal- 
sali sul Garigiiano e sol Calore; il [Ht)sciugamento delF e- 
missario di Claudio; nn ben inteso sistema dibomficazioni; 
l'intTodujòoneedilperfeaionanientodìnonpodieartiema- 
ni&ttare; lo stato florida della nostra marina mercantile; h 
condizione delle strade rotabili coodderevdInKnte miglio* 
rata; tante opere pubbliche portate a compimento oà inm~ 
stnuiotK, e tanti altri vantaggi ottenuti o prossimi a 
conseguirei. Otto anni non sono ancora trascorsi, e tanti 
prodigi si sono quasi per incitnto openitil Malagevole im- 
p-csa sarebbe l'enumerare tutt'i tratti della giostiiia, della 
clemenza, c della saggezza Sovrana generosamente [mtfu- 
sì io sollievo (le'pojioli. Questo rapidissimo quadro se noa 
altro bnslu a mostrarvi quale e quanto Principe abbiamo 
la ventura di possedere, e quale e quanta dohb' essere la 
nostra gratitudine verso di Lui. Grati dunque e ricono- 
scenti agi' innumerevoli benefici dì cui ha voluto colmar- 
à il nostro amatissimo Monarca, inalziamo fervidamente 
al Gelo ì nostri più ardenti voti, perchè si degni di con- 
servarlo lungamente all'amore de* sudditi, all'incremento 
delle discipline ecooomidie, ed alla floridezza e prosperir 
tà dello Stato. 
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PRONUHmTO 

SianoRi 

Bi> lungo perìodo di assenza da questa cospicua Città, 
in tanta distania di luoghi ed in tanto variar di tempi e 
di vicende, io serbai costante ed inalteral>ilo il min alTetto 
ed attaccamento a ijuesta dilettissima Atcndcmia. Sovente 
sul suolo Lucano, ov'era mia stanza, ne rimembrava le 
glorie e la celebrifà, e quivi ne dettava brevissima istoria, 
che poscia vedeva la luce a capo di una raccolta di disconì 
da me pronunziati in questo recinto ne' mìei anni giovani' 
li (i). £ quando un felice concorso dì di'costanze mi ri- 
conduceva in mezzo a voi, il mio primo pensìere volgevasi 
al suo lawiTamenlo, e mi confortavano di liete speranze 
e di lodevoli sollecitudini ronorevolisHma Presidente ed . 
altri ragguardevoli Accademia (a). Ed or mi gode V am- 

(i) H Saggio storico deUt Accademia OwntìrUf ci» qal n enimaa, n 
pmnefiQ h' min Ditconì^ecodeauciìiBpfcMi inFotouand 1838 po'tìpì 
delSBiitBiiMIa,flrìpirDdùttjeim^iinULdiiltr£apu(»lixiil l856 dal tìpa^n£» ■ 
CoBBitÌDO Gluwppe Lfjgliudo. 

(ij BlnprnH3jHliD«iIe9«diditatiIiiiiìeK^edtiidiidnFresi8eiileclelf 
^^■^'■■"hi rtiTi Vìnrnmi" Viri» Brimr Hfrlìir, nfrf^ ihÌMitiiiTml aoa aqnl- 
Btognto nelle lettere e pd duD iman aUfl uiìlì jAtitiuion^ sd il UborìoBo.cd 
■TaditaLn^ Jluia Gnco Segntnio popstoa ddl' Acndemia malcniu. 
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mo di vederla Hsorta a norella ^ta e fiorente, e aon Ue- 
tisàmo di poter nuovameale partecipare a'TOstrì pregevo- 
li Utoiì. Intanto come fui già Socio operoso, e niun di 
V(ù certamente Toni negarmi questa vanlo, così di buoa 
grado prometto, die Io sarb del pari quiadiDaaDzi, per 
quanto almeno il consentano le gravi cure della carica di 
cui mi trovo onoralo. £ perchfa al mio dire rìspoadano i 
fatti, mi accingo volonterosa a dar comincàamralo alle mie 
accademiche eserdtazioDi. 

Desidcraodo vivamente clic le nostre periodiche adu- 
sarne sieno semi, i quali partoriscano frutti oberlosì, mi 
fo con fiducia ad esporvi nella tornata di questo giorno al- 
cune mìe idee sul genere di lavori, al quale giudico dover- 
si accordare incora^iamento, favore, e preferenza, sì che 
ne derivi gloria ed onore all'Accademia, e se ne avvantag- 
gi la civiltà della meridionale GLilultria. Non è già mio in- 
tendimento di por limite alle vosti c onorevoli fatiche. Il 
vasto campo delle lettere e delle aciiiote vi è dischiuso, ed 
È in vostra facollà Io spaziare per esso lilipramcnte. Si ac- 
colga pure con lieto viso cliiunque presenti memorie e !u- 
cubrazìoni di Matematica, di Fisica, e di Chimica; si ac- 
cettino con riconoscenza sci'itti elaborati di Filosofia, di 
Giurisprudenza, e di Medicina; si Écda tesoro di qualoo- 
que lavoro, che alle scienze esatte, sperìmeatali, e mora- 
li, od alla più sublime letteratura si riferisca. Ma si ado- 
peri in pari tempo e con particolare alacrità una cura più 
diligente, un piik vivo interesse, ed anche una certa pre- 
dilezione nel coltivare e promuovere quegli studi che [óii 
da presso ci riguardano; die dì magpoiiiìcecche, susódl, 
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ed illusiraiioni kan mestieri; che sono meglio aocoaudatì 
alle nostre peculiari circostanze eà alle cooditioiù dì una 
Accademia di ProTÌncia non peranco provveduta, di sufE- 
cienti mezzi e dì estese relazioni. Sieno scopo precipuo 
di vostre sollecitudìai la Storia Letteraria, Civile, e Na- 
turale della CalaLrla Citeriore, l' Archeologia, ed i Mi>- 
■nmenti Patri. 

Raccomando piimamente alla vostra opera^tà la Sto- 
ria Letteraria della nostra classica r^ione. È qae^ ua 
debito sacro di riconosce rwa verso ijuei sommi, che ono- 
rarono questa cara patria colle loro opere e colle loro vìttìi. 
Ed io penso potersi in gran pajie coDseguù^ questo fine, 
dandosi mano ad una storia ragionata della nostra Accade- 
mia, e purgandosi da mende e corredandosi di giunte e dì 
rettificazioni le opere Biografiche c LelEerarie di Zavatro- 
ne e di Spiriti. Dettandosi perle cure do' nostri Soci la sto- 
ria dell'Accademia Cosentina, alla cjuali; appartennero i 
più distinti personaggi della nostra Provinci», che tanta fil- 
ma e rinomania acquistarono ne' tre ultimi secoli, ne ver- 
r^ per fermo ampiamente illustrata la storia letteraria del 
nostro paese. Oltre di ciò sark ravvivata la quasi spenta 
memoria di un Giano Parrasio, di un Galeazza di Tarsia, 
di un Antonio Telesio, dì un Gorblano Martinmo, dì un 
SertorìoQuattromani, e di tanti altri illustri Cosentini, «die 
fiirODO lume ed ornamento delia nostra Accademia e del 
hao secolo; sarà m^lìo conosciuta ed apprezzata alsno^- 
sto valore la dottrina filosofica di fieraardino Telesio (■), 



( i] SuOl tìU « «dkoinni di Benucdiuu Tdeùo hi nmilcBUiM fi^^ 
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die tanta influenia esercita Sul risorgimento c suIpn^ressO 
delle scienze; si restituiranno al debito onore i nomi e à 
saluteranno gli sforai di que' valorosi Accademici clie con- 
ibrtati dall'esempio di Pirro Schettini elHcacemente si ado- 
perarono nel secolo decimasettimo a tener lontano dalla 
nostra letteratura il j^sto depravato e guasto che genei'al' 
mente dominava in Italia; ed in fine si avrà il destro di pa- 
gare il meritato tributo di encomi a quei benemeriti Soci dtf 
tempi nostri j che tanta e si attiva parte presero al ristabili- 
mento della nostra Accademia, e che ci furono involati ne' 
gli ultimi quattro lustri. Sema dubbio son documenti pre- 
gevoli per la Storia Letteraria patria la Biblioteca Cala- 
bra di Angelo Zavarronc, e le Memorie degli Scrittori 
Cosentini del Maj'cbege Salvatore Spiriti, ma non vi È al- 
cun di voi die ignori abbisognar queste opere di numerose 
corre^oni e di considerevoli giunte. Ed in vero gli articoli 
biografici del primo sono per Io piti scarni ed aridi; fre- 
quenti le mende biblit^rafiche; non pochi scrittori olidilia- 
ti; amiOTerati molti non meritevoli di tanto onore o non 
perituenti alle Calabrie; rare le analìà- delle opoe, ed aa- 
che più rara la critÌGa letteraria (i). Ben diverao ^ il me- 
rito delle memorie del secondo. Le vite scrittori son 
dettale con maggior el^nia ed accuiaima; k dÌMiniqn 



(■] di dio TÌdali luoB k Biblistea Calibri del ZiniToiH iiiiM nn' 
mnunaiDOlMTDob monde eli luuDD. Ifomiu» peri U dil«ii, mi non no 
dMmuU i dllisttì, a no «mdtudùia HicoiiU Sardi ani Ou lettera imprsn 
in nrt i7$i. (Jnen' oftucoh) è di F>(>iN iB, ed i Hod nro. 
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dèlie open h iptaà sempre gindìlÙMB; «etisate le ossem- 
sùoni lettemie; varia e multipfice l'eiudiziojie. Par non 
pochi enon vi han scorto iBif^fi de'temià posteriori, e 
prìocipBlmeiite il Scria, il d' AflUtto, ed il Ginstiaìaiii; non 
pochi ne hanno emendato gli storici della lettera tuta Tira- 
iNUchi, Signorelli, Gii^neo^, e Salfi; n soil trovati poco c- 
satti taluni gindiii, e qualche fiala anche avventati; vi si 
sono da ultimo notate abbondanti lacnne, ed a questo pro- 
ponto misia permessodiaccamarquldÌTcdo, cheilMar- 
diese Spiriti non ha accordato nn posto nella gua .opoa al 
GosentÌDo Antonio Serra , primo scrittme e fondatore delk 
PoUtica EcoDomia; che ha rigettato come stranieri Giov. 
Battista e Girolamo Vecdiietli, rinomati viaggiatori, astro- 
nomi, ed orienlaLsti, che pur Cosentini ritennero dietro 
pruove irrefragabili illirico Chiahrera (i), e l'Abate Mo- 
relli (3); e clte nella vita di Girolamo Rocco non ha rìciav 
dato il Demetrio, una delle mighorì Tragedie del dtcimo- 
settimo secolo (3). D'altronde noa sodo pssati a rassegaa 



[i)Ripo[tDÌ primi quatUo veni ddt'^tafiodiCtiìiibmaiu BiortnBit- 

'. Ma fù la nostra slirpe enlro i^mw 

Eblie » fiorir nift simulile vttlp. 
(i)Hen'apenddl' Abate Sorelli inUldalii Codici BaUaai MBS. drSa 
ItìònMSaaiftg, 169 e «^ueoti, leggeai una lotten di (èrgiamo Vecciuettij 
colla ^oils d di conto delk origbg ds'bitdli Vecdiietti, de'loro iliidt,a dd 

(3)HerìUji»nnletla l'uuligiragioDitadgl J}amfnii,clis ne Ta a.eh, 
TrajicetcoSilfiBdToL ii^^ag, i^tteg-ioìl' Bitloin LìUtrain^Jtaiit pvlH 
UiataiiiFuÌBÌiuili^si8S5. - 
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odia Biblioteca di Zavarrone c nelle Mem(»ie diSpirìti die 
gli scrittori, i quali ttorirono fino alla metà del decimotia- 
TO secolo, o a quel torno, e rimane tuttavia inonorata U 
memoria ili quelli che vissero posteriormente, coniUDqae 
surti nel suolo (Iella Calabria Citeriore e commenderai 
per dotirina e per opere pubblicate. Queste mende e queste 
lacune debbono assolutamente sparire, e n'è a voi riserba' 

10 l'onorevole incarico. Ottenendosi mercè le vostre cure 
una sloria compiuta dell'Accademia Oiscntina, rettifican- 
dosi gli errori e riempiendosi le lacune delle opere di Za- 
varrone e di Spiriti, illustrandosi il periodo clie corre dal 
i^5o a'nostii giorni, si appresteranno materiali p'eziosi 
per la Storia Letteraria di questa importa nte contrada, aon 
podie pagine della quale saran certamente consacrate agli 
-Stessi Biografi di sopra ricordati, ed a molti altri patrìscriN 
lori , che lian bene meritato delle lettere e del loro paese, e 
segnatamente all' illustre continuatore del Gingnené , al 
dottissimo Cosentino Francesco Salii. 

DlUj hiLin n limi St Civile e Po- 
lii li 1 11 1 t Pi ^n n i zi I 11 ii I M ut,ioiie Ca- 
labra. colla quale essa e strellameiitc legata. In verità noi 
lion avvertiamo penuria di lihvi di storia jia[ria, ma ben 
pochi tra essi merilano di essere con prohtto consullatì, 
tanti sono gb errori, gli anacronismi, la parzialità, ed i 
mendaa onde san bruttati; tanto n'è pedestre e disadorno 

11 dettato, se pur vt^liaa ecGe<lnBre il BaiTio. il quale per 
altro a molti pegi di erudizione e di stde accoppia noupo- 
dii difetti. Manca tuttavia una Storia delle Calaluie che 
'tiia scritta con crìtica, con impaiziali^ e con eleganza. Vu 
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nostio ^re^ Accademico da liiBgft pena promeUe di ri- 
txapere questo vóto, ma &io a che non mandi ad e^tto 
questo suo k)deTal)adìvisaii)eafo(i), l'Accademia non de- 
Te ristaisi dal farne subbietto di sue contìnue ed indefesse 
oocvpaiioni. Gli annali Cakbri presentano &tti sforici di 
pavé momento, i quali sono tuttora avvolti nell' oscuri- 
A e nell'incoteiu. Non si conosce a modo di esemióo 
l'egioca predsa in cui i Valdesi vennero a stanziare nelle, 
nostre contrade, non sono a bastanza manifeste le vere cause 
delle persecuzioni cui sc^;iacquero, ed ignorasicome e ijuan- 
do quelle ebbero fiue. Neppure sono sufficientemente de& 
finite r epoche dello stabilimento delle diverse colonie AI*- 
Lani;si ndì;\ iiosu a iTovìiicia, e ci sono igoote non poche 
panico la 11 LEI l'i ss naia a mi questi stranieri ormai diventati 



questo scopo, giova moltissimo i istituire accurate ricerclie 
negli Arcbivi delle Cattedrali, de' Semmari. delle Chiese 
Parroccniah. de Monasteri, uegli cs Feudataii. e de' Co- 
muni, non che ne protocolli de Notai, e nelle pubbiicue e 
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private fiibliofedie. RorisbiDdodil^entenieitté qne^ pre- 
ziosi depositi, salì agevole i^Temrvi cronache, diari, per- 
gamene, bolle, donazioni, istnunenti, manoscritti, ed al- 
tri documenti TalertJi a spaigere vira lace sni fatti e so- 
gli aTTenimenti de'tempi passati. Vièpnrooto qoali van- 
taggi alibia tratto da questa specie <1' iavesligazioni il no- 
stiD dotto e laborioso collega sig. Citpialbi di Mooteleone 
(:); dovete pur l'am menta l'è die uan altrimead mi fu da- 
to d'illustrare nella mia prìma elà le vile di Cosimo Mo- 
relli e dell'abate Spada, le memorie sulla Tipografìa Co- 
sentina, ed altri argomenti di patria ei'udizione, ed or rai 
È grato aggiungere che un nostro colto comprovinciale, fru- 
gando in sifiàtti depositi, ba raccolto i-eccntemcnie ricca 
messe di diplomi de' nostri Sovrani Svevi, Angioini, ed 
Aragonesi, e numerose altre carte originali, di cui certa- 
mente larà tesoro nel distendere le memorie della sua pa- 
tria, al quale lavoro intende con molta alacrità. Questi e- 
sempi di conosciuta utilità debbono essere opportunamen- 
te imitati e di frequente ripetuti, se vuoisi veder aumen- 
tato il patrimonio delle nostre sloricbe dovizie. Le stesse 
cure e sollecitudini debbono volgersi alla storia contem- 
poranea. Le Calabrie sono slate tralraili slniordiruirie vi- 
cende nel decennio della stranicrn iloin inazioni^. Le faiio- 
ni di Campofenese, di S. Eufemia, e di Mileto; gli a.sse>- 



( E ) sì mnsultioa Bopmtutto le dua open de] nostro egregio Ajii]<« "^to Ca- 
-^tÙ,duHiuiitilBitiBpauiiiNipoUiicl i^.tìoiìt Menuiit perurrirt 
aOaSUrÙKbBa SnaUI OUno Mililtii.th Ximerit ddk Tipàgn^ Co- 
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dì di Rt^:^, dì Scilla, & Gotrone, e di Àmantea; i fre- 
quenti combattimenti navali lungo le nostre coste del Io- 
nio E del Tirreno; le ostili dimoslraiioni contro la Sici- 
lia, e la lunga, ostinata, e deplorabile guerra de' nostri 
partigiani, son tali avvenimenti tbc ben meritavano di cs- 
sere tramandati alla posterità da Scrììluri Calabresi,! qua- 
li furono spettatori ed attori insieme in quuU' imporlaa- 
tissimo dramma politico O militare. Ma tutte questo im- 
prese, e quanto altro avvenne di memorabile in quel de- 
cennale periodo, non è stato narrato che dagli stessi stra-' 
nieri che furono portatori di tante novità e di tante sveo- 
ture presso di noi, e che avevano interesse ad occultare o 
disna turare t veri fatti, ad abbassare il merito de'vÌDti, ed 
a magnificare quello de' vincitori. Intanto a queste fonti 
mal sicure e parzialissime hanno attinto ^ stMÙà àm haa 
preso a discorrere le vicende dì quell'epoca, e di ic^ien 
potete convincervene leggendo k narraiiuie £ sifi&tli Kf~ 
venimenti in alcune storie recenti, e principalmeale in 
quella dei rinomata Carlo Botta. La cariti del suolo na- 
tio, e l'oDor patrio v' impongono il debita di raccogliere 
scnipolosameiUe le memorie ed i partìadui tutti che haa 
relaaone a qnei &ttì ed a qudie ptdiddie e militari im- 
prese, e presentaci scevri di amor di parte e di preocca- 
janom a' novelli slorid per conforto de' presenti, e per 
ammaestramento de* posteri. In questa guisa solamente po~ 
tremo veder rettificati i tanti errori, e raddrizzati i tanti 
torti giodizì diciù son piene a ribocooqaelle stninia«Bcrit- 
tuTe,e cosi opemido,ottaTaijo ancora che fossero me(^ 
GODosdati ed appresati l'mei^dd cBiattefe, l'indouù^ 
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io valore, gli sforai geDerosi, e gl'inniiinereyoli traiti di co- 
raggio, di patriottismo, e dì devozione de' nostri bravi Ca- 
labresi. 

Non fa mestieri che io adoperi molte parole per in- 
vogliarvi a coltivare con ardore la Storia Naturale della 
nostra Provincia, dapoicliè vi è pur noto, che le ricerdie 
di simil fatta partoriscono diletto insieme ed utilità, e d' 
atlionde non vi È regione che sotto questo rapporto meriti 
|H& della nostn le cupe e le invea^igazioni de* naturalisti. 
La natura è stata laifjH de* surà doDÌ alla Calabria Citerio^ 
re, n suo seno racchiude abbondanti minieie di sai gem- 
mB, diai^;ei]to,di[nonibo, ediallrìiainerali.Gnitideè la 
varietà deUe»ie rocce, ed importantissima la condizione 
geologica de'suoi monti, de'qaali il Pt^no, il Cucuzzo, 
ed il MoDtenero son &) i piit elevati delle Gdabrie. Due 
mari opportunisùmi ad ogni maniera dì fraffidii la Itagna- 
no per lungo tratto all'oriente ed all'occaso. Namerori fiu- 
mi, tomntì, e rigagnoli scorrono perle amjàeBoe valli, e 
ne tendono il leireno cdtremodo fertile ed atto adognispe- 
liediGtdtnra. R%ogliasan'èlaT^etazione, ricca d* imm- 
merevoli piante annuali, perenni, e boschive. Hawipoico- 
pia non ìndifiéreute di volatili, di pesci, e di altri animali. 
là fine ìì dima n' è variatisùmo, estuante nelle maremme, 
temperato nelle valli e sai colli, rigidissimo sui monti esul- 
la Sila, vasta estensione Hi terreno assai elevato, dovizio- 
sa pincipalniente di pascoli e di foreste. Ma tulle queste 
saturali ricchezze sodo poco conosciute, e pochissimo ap- 
pnzsate. Gii studi natorali non sono stati mai toltì a sob- 
làStto di serie occnpatioù da' oosbì Calabri ScriUori, ed 
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appena qualche parte della nostra Storia Naturi ^stat»- 
l^crmente toccala da'oataraliBti DBàoiiaU«d esteri, inali- 
li nan han vìùtato che alla sfiig^ta poche contrade dì qne- 
sta J^nrioda, come il FoUino, il Gucuzso, il Uttorale d«l 
Jonio, ediluoghiadiaceiitiaUaGonscdaie(t). La Ittaga di- 
mora fatta nelle Calabrie dall' egregio Tlioma5,dÌ5linlo na- 
turalista Svizzera, e le sue frequeali perlustrarioni del no- 
stro suolo, avevano fatto concepire fondate speranze eh' e- 
gii avesse almeno illustrala la nostra Flora, ma queste spe- 
r;iHi;e si dileguarono allorcliè rapito quel valentuomo da 
immatura morte pssaroao in terra straniera i suoi scritti e 
le sue raccolte, che piii volte avea avuto la cortesia di mo- 
rtrarmi. Quindi l' orittognosia, la geognosia, la botanica, 
l'omilologia, l' entomologia, e l' ittiologia della Gteriore' 
Calabria olirono tuttavia uu campo lìbera ed intatto alleas- 
sidue ed incessanti esplorazioni de' naturalisti, e l'Accade- 
mia renderà uo importante swriùo al nostro paese occu- 
pandosi di proposito a promuovere il collivamento di que< 
sto interessantissimo ramo di naturali scienze. Esorto so- 
pratutto i nostri ^vanl accademici a voler perlustrare fre- 
quentemente levane coutradedella nostra ProTÌncia,e pe- 



(0 Saìir raimcie tlclb Calabria Cileiiore poclie mScoiiwi trennlì ndlil 
memori? L i 771! ediaqnalliddSmnnBi' 

aerile liei LT.'>ik,j.L' I. L.iiiti:: -L. Il] \.'li'ji^ AbbjaiBO t EtuBpft nm bel hTon 
£ulle Spillili: aiMi! uii.iLjrii! uri IVi.^ìLi^rrdTLj. IVO di qiuUa ddk uoBtn Fipniidi 
difiùsanimiie ti parla. Bellee prejjCfolr Uiterruiaiii wlk miln Storia Ibt»- 
nlEleggtmn nel Tiiggio del eh. Car. TeiiaTg[iulili1iaitaiii Nipoli nel 1897,. 
HooooiUHO altri NcltUti dia ddte ngttn con mtuili à liMe ocaipwi di 
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sralare di' ÀccBtIemra mm sob i Rsnltameitti ^elle loro dot- 
te rìcerclie oabirali, ma benanche nomerosi saggi pro- 
dotti de' tre regni, ond' essere ordinati in appoafo gabinet- 
to per ìstruiione de'cultoji della Sloiia Naturale, 

Da ultimo reputo murilevole di vostra particolare at' 
teniione la patria Archeoli^a. La meridionale Calabria fu 
abitata ne' prischi tempi da popoli vari d'indole, di leggi, 
di lingue, e di costumi. I luoghi mediterranei erano occu-- 
pati da' Si«zì; le maremme da Gracile Colouie. Neil' in- 
terno elevatasi Conseniia Metropoli de' primi; sul littor»- 
le del SoaiaSibari e Turio, splendidissime Città della Ma- 
gna Grecia. I Breiì erano fieii, bellicosi, ed intraprenden- 
ti; le colonie greche bellicose anch' esse, ma in perenne di- 
scordia tra loro, ed in continua lotta cc^li stranierì. E Bre- 
Zi e Grea col vanar de'tempi divennero preda de'Romani, 
e questi alla lor volta soggiacquero alla dominazione or dei 
Goti, or de' VandaU, or di altre barbare nazioni. Tutti que- 
sti popoli disparvero, ma rimane il suolo clie abitarono, ri- 
mane la memoria delle loro gesta, rimangono non dubbi 
avanzi di loro grandezza e cìviltj. Intanto gli antichi Geo- 
grafi non ci han tramandato che scarse e confuse notizie 
sulla con^jralìa dt quei popoli , e sulla topografia delle nu- 
merose loro àltìk e borghi, e gli sforzi eruditi de' nostri pa- 
tri scrittoli bau forse contribuito ad accrescere le difilcoltà. 
Regna tuttavia grande oscurità ed incertezza in questa par- 
te di antica Geogralìa, e per recarne in mezzo un esempio 
ricorda, che gli archeolc^i non sono ancora pervenuti a sta- 
bitire il vero sito di Sibarì e di Turio, e che neppure sono 
di accotdo sulla topografia di GoDsentia, di FaDdosia, di 
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Temesa, dìLampelia, iì Las, e di alire antiche citlà sìa 
meditemnee ua marittime dulia nostra regione, le quali 
vengono rammentate da Livio, da Strabene, dalle tavole 
di PeutÌDgero, e dairilinerarìodiAiitonino. Laonde tutte 
le nostre caie debbono essere rivolle a far cessare taote 
dubLiezzi: c dilScuIlà. Esaminando attentamente le opere 
degli Slorici e Geografi Ialini e greci, consultando ed inter- 
pefrando i monuiiwiiii superstiti e sopra lutto le antiche 
mtHiaglie, visìlando con scrupolosa esattezza i luoghi, in- 
traprendendo scavi coli' unico disegno di trame reliquie u- 
lili al nostro scopo, adoperando la face della crìtica in tut- 
te le nostre investigazioni, ci verrà concesso, non ne dubi< 
lo, di diradare quelle tenebre, d' illusi l'ìi ve la storÌ!t,lu geo- 
grafia, e la numismatica di quegli aiitidii pniioll, e di otte- 
nere una Statistica Archeologica della noatra Provinciii , ciò 
che forma il compimento de' voti di lutti gli amatori della 
dotta anlichitk. 

Queste poche idee sul genere di lavori, al quale pen- 
so doversi attendere in preferenza dalla nostra Accademia, 
avrebbero meritato un più ampio sviluppa mento, ma non 
avendolo consentito gli angusti limiti prefissi al mio dire, 
quali esse si sieno a yen le presento con ^ena fidanza, e 
vi sottometto in pari tempo un {nvspetto diprc^mma(i) 
pel naoTO anno accademico da me dettato su queste mede- 
sime basi dietro vostro autorevole invito. Or spetta a voi 
di valutarne il mento e V opportnnitit. ImpWo solamente 
la vostra indolenza se per avrentoca avessi mal conìspo- 
sto alla vostra et^iettauone, 

(i ) U prpgttnuM l' ioKriKa fili aiifioiN. 
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giAu Sìi'amì Soci ueC ntviva cmna CtccaSnNieo. 

STOBIA. LETTERABIà 

t . I^sFORRE con laddetza e predoone 3 nstema filosofi- 
co di Bernardino Teledo, e ùa conoscere qoale e quanta 
influenu abbia esendtato sai progresso delle scienze, e 
quali smtlori siaa eaù Calabri o Strameri abbiano mag- 
^oimente coatrìbnito a propagare la naora dottoina Tele- 

a. L'Accaileinia Cosentioa non essendo stata contami' 
nata nel secolo decimosettiDio dal gusto depravato e guasto 
d>e s'iiib:odiisse nella letteratura, a quali de' suoi Sod, 
Poeti e Frosatwi, debba prìncipalmente attribnirsene il 
merito. 

STORIA CIVILE 

3. Stabilii »: r (^poc.i precìsa in cui non pochi abitatori 
delle Talli del Pkraoiile vennero a fermare stanza nella 
Calabria Citeriore, indicare i luoghi che occuparono, e far 
manifeste le vere cause delle persecuzioni cui soggiacque- 
ro, e come e quando ebbero fine quelle persecuzioni. 

4. StalùUie l'epoche pcedse in cui le diverse ci^caiia 
Albaneù TenDEm a stanziale od sodo della Gledm Ca- 
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laltria , far conoscere come furono accolte dàgl' indigeni, 
come si propagaHHio,alla beneficenia di quali Priacipi do- 
vette») l'ospitalità ed i vantaggi die ottennero, e se lo sla- 
tnlimento ddle nnof e colonie abbia contribuito oppur aa 
al m^lioiamento della condizione economica e morale de- 
gli abitanti di questa Frorincìa, 

STORIA NATURALE 

5. Raccogliere ed ordinare tuUe le notizie che baa rap- 
porto alle diveise miniere che racchiude il snolo della Ca- 
labria Gteriore, e nel presentante all'Accademia nna Sta- 
tistica completa &r rilevare i vantaggi che se ne potreb- 
bero trarre ore venissero coltivate. 

6. 'Istituire esatte ed accurate ricerche onde eons^nir- 
bì lo scoprimento di qualche abbondante mime» di carbon 
lassile, e sottopome all'Accademia iliisultamatto accom- 
pagnato da' saggi del minerale. 

ARCHEOLOGIA 

•j. A quali cause principalmente debbe attribuirsi Io 
stato di floridezza, di opulenza, e di civiltà io cui perven- 
nero ne' prischi tempi i Sibariti ed 1 Tmini abitatori delle 
nostre maremme sol Tonio. 

8. Colla scorta degli antichi Gec^rafi e de' monumenti 
stabiliie il vero sito della Fandosia brezia, (Amandosi ad 
aocmsto esame l'o|ónìone recentemente emessa dal Dncti 
di £di;iHB, il quk vnol ntuatla Ìb vicioatoa di Gerekwa. 
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Sta a geiunào tS^o. 



SzGNOia 



Ot.OE ormai nn tueonio ia che chiamalo in una so- 
lenne e fausta occasione ad intrattenere con apposito ra- 
gionamento una dotta e scelta adunanza, in questo recin- 
to mede simo io passava rapidamente a rassegna i benefi- 
ci largiti dal Re Ferdinasdo II. a'popoli delle due Sici- 
lie ne' primi otto anni del suo avventuroso Regno. Indi- 
rizzando allora il mio discoi'so a' Cultori di Scienze Eco- 
nomiche, mostraya loro precipuamente i mulliplici van- 
taggi procacciati dall' ottimo Principe all'agricoltura, al 
commercio, alle manifatture, e ad ogni maniera d' indu- 
strie. Ricordava similmente le sollecitudini Sovrane nel 
promooTeie le scv^eati della puUilica riccheua, e nel 
pnipagan le tecHÌdie ddk Sociale Eicooomia , Fatista e 80- 
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leone h del pari Vadntuiua eli qnesto giorno, e l'ona- 
levole s^^, in cnì mercè la vostra beaeYoleoM Tenni 
allogato, m' invita a compiere nn amùgliante ofBino. Ma 
questa volta ho la Tentura di ferellare al cospetto di no- 
mini di lettere, di sdenziati, e £ amatori di arti belle. 
Potrò dnnqne noire la mia roce alle unammi laudi che 
à concedono alle opere generose ed a' saggi pioTTedimeo- 
ti dettati dalla munificenza del Re in sollievo delle lette- 
re, delle sàenze, e delle arti di dìsegao; alta protezione ac- 
cordata a' letterati, a' dotti, ed agli artisti; all'impulso co- 
municato a tatte le istituzioni, che menano a civiltà. E 
sulle prime mi è dato rammentare, die fìn dall' alba del 
suo paterno reggimento, l'inclito Monarca mostrò quan- 
to gli fosse a cuore il pubblico insegnamento. Erano da 
qualclie tempo silcuiiose diverse cattedre della Regia U- 
niversitk di Napoli. FtRtiiNABDO consultando la pubblica 
opinione, ed adoperando una sagacia superiore alla sua 
età, deputò ad occuparle degni e ragguardevoli soggetti. 
Fi-onunuando ì nomi chiarissimi di un Niccolinl e di un 
Gallup|H, per tacere degU altri, voi converrete meco, che 
non potevano presc^liersi Professori né piìi insigni, ne più 
nierìtevoU di taot' onore. La pubblica istruzione del Re- 
gno era vedova del suo capo e moderatore. Non isfu^e 
alpenetrante sguardo del Re un'illustre Prelato assai chia- 
ro in Roma per opere pubblicate su questo interessante 
ai-gomenlo, ed il diIBcile e geloso carico di dirigere e so- 
prav vegliare uu dipartimento cotaulo importante di pub- 
blico serviuo via» a lui non tichiedente confidato. Il pia- 
no d' inst^mento, che ha veduto non ha guari la luce, 
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fpnBtiGca penameate la sedia reale. Prima che Ferdi- 
BAHDO ascendesse al Trono, le lettere e le scienze erano 
presso dì noi prive di mezzi celeri e pronti di comunica- 
ÙOBe. I Giornali I^elterart c Scientifici, che adempiono a 
A nobile ed ìmportaatt: missione, presero nascimento, si 
aumentarono, e mirabilmente multiplicaronsi sotto gli au- 
qàd di A Tirtooso Sovrano, e quanto di bene ne tornas- 
se alla diffiisioDe de' lumi ed all' incivilimento non vi è 
chi voglia 0 possa negarlo. Messina lamentava sempre la 
perdila della sua Università, die tanto lustro e splendore 
avevate recato nei tempi di sua floridezza, e die si gloria- 
Ta dì aver noverato tra suoi più valorosi Professori un 
Gio. Alfonzo Sorelli, un Bartolomeo Castelli, ed un Mar- 
cello Malp^hi. I Messinesi onorati recentemente della pre- 
senza del Re si fanno ad implorarne il ripristinarne nto, ed 
il magnanimo Frindpe loro concede volenteroso sì segna- 
lato favore. Della protezione accordata a' dotti si naziona- 
li che stranieri potrei addurre non pochi esempli. Valga per 
tutti (picUo di Macedonio ^Iclloni. Queslo egregio Italiano, 
che tante palme ha raccolto in Parigi ed inLondra, l'amico 
diArago e di quanti Astronomi cFisicipiìi reputati onorano 
laFranda d'Inghilterra, trovasi già da otto mesi nella Capi' 
tale del nostro Uegno, quivi cliiamalo dall'illuminato go- 
TemodelBeafondare un Gabinetto di macchine per le arti 
ed i mestieri, ed un Osservatorio Meteorologico. Degli ono- 
ri ed iocora^amenti prodigati alle belle arti ne fanno fede 
i tanti bellissimi dipinti e le tante pr^Toli sculture, che 
decorano il Massimo Tempio inalzato di rincontro la R^gia 
ed altri {wUilid edifici ddU Capitale, non die l'apfJaadita 
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mot Ira de'saggi di artì bdle esposta' in li^gia del ieaxsa 
anno nelle sale tecrene del Palaizad^U Stadi. Semai»- 
mesù di abusare della vostra indulgenza , rìcorderei non 
pochi stabilimenti di pubblica istruzione migliorati, ì pre- 
mi ed onori conceduti a' cultori de'buuni studi, le Biblio- 
teche create od ampliate, le accademie risorte, e mille 
ed altn tratti della sapienza sovrana, ma essendo prefis- 
si de' limiti al mio ragionamento, debbo mio ma^rado 
■agritlcare alla brevità il molto che potivi e dovrei dire 
su t;ile assunto. Non posso però senza nota d' ingratitu- 
dine tacere il recentissimo beneficio lai^to dal magna- 
nima Ferdinando alla nostra Cosentina Accademia, la 
quale provveduta mercè le grazie sovrane di annuo as- 
segnamento, è rinata a vita novella e stabilmente costitui- 
ta . È ^esto. Signori, un beneficio di cui dobbiamo essere 
vivamente riconoscenti al nostro Monarca, e la nostra ri- 
conoscenza debb' essere illimitata. potrem noi altri- 
menti rispondere a tanta magnanimità clic adoperandoci 
indefessamente a spandere i semi del buon gusto e delle 
sane dottrine tra' nostri concitfadini, ad inculcare fervoro- 
samente l'amore dello studio e del bene pubblico, a sov- 
venire co' consigli e coli' ammaestramento la gioventù avi- 
da di sapere, ad insinuai» i veri e solidi prìncipi di reli- 
gione 0 di morale , a diradare le tenebre che l' ignoranza 
non cessa dì perpetuare, a rendere la virtù amabile ed il 
vizio detestevole, a preparare iuGne un' era novella di pro- 
gresso e d'incivilimento alla generazione che soi ge. Dando 
opera a si onorevole aringo, e cooperando, per quanta è in 
noi} afonnaie utili cittadini ed ottìmi sudiUli, à renderemo 
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iegfà. di nordle grazie, e maitoemo sem^ppb'la be- 
nmwieiiza del migliore de' Itinc^, al qualedvincdano 
nnnKToA ìegasà di aotote, di gratihidine, e di devozione. 
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I X O I G E 



PsBrjgtom di F. Sitano Solfi paf. j. 

Siofiio jSronti^o jutfg .^ictxidemìe Cosentine /. 

JìiacoRso culla Tipografia Cose/Uina j,?. 

CjtTJIXioa de' liórì stampali in Caseina dal 1 4^8 al S3. 
JJiIscoitao suga vita e sulle poesie di Cosimo Monili . 67, 
J313C0RBO sulle manifaCture della ditabria Citeriore . /In. 
&taoio Lsttbrjuio su^U illustri Giureconsulti deffà 

CaMria Citeriore f^y^ 

Notizie sul Deoana T^incenso Maria Greca . . . . /jj. 
^hoaio deli' dittiate Francesco Ctonio Spada .... jjjj 
aai.i..i UTi1.IT A- ohe la CsUiria Citeriore potrebbe trar- 

1^ da un Giornale Economico . ,~ 

RjaioKJKEìfTo sult origine, progressi, e stato aitatile 

deU- Economia politica nel Regno di NapoU . . ,M. 
Cenho Sui. Tb.e^voto avvenulo in Tito ed altri 

l'^/'' della Bosilioata il di 1. Feiùraio t3aS~ ij3. 
OiKcor.ARE del Preaidenledetlct Società Econamiaz del. 



Piano di domande slaiìstic/ie 

UiscoRSO pronuiwialo il di 4. Ottobre iSSo. nella ses- 
sione generale della Società Economica delia Ba- 

Saooio .uSa Topografia e sugli ao^W 'd^lù anlLL "'^ 
C'tf'i Italo- Grec/ie, Zjicane, Daune, e Peucezie 
comprese neU' odierna Basilicata 

Dtacormo pronunziato U di So Maggio ,S33 nelToAu^ 
na«sa generale della Società Economica di Co. 
labria Citra ^ ~ j^^^ 

D/scoaao pronunciato il di ,S Settembre iHSR \„V„ 

^o*"™ adunanza deW Accademia Cosentina. . Sij 

DUcoHayronUnciato nella generale adunane 

.^cademia. Cosentina il di la Gennaio ,S4o S33. 
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